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. fminejitifi.  e Reuerendifs*  n 
Signore. 
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Piccolo  per  la  mele  ->  e per 
lo  fièle  ancor  tenue , ma 
per  la  materia  e grande  •>  ed  ot- 
timo e il  dono , che  à P? ofir«. i» 
Eminenza  io  fò  di  quefio  mìo 
libro  > il  qua?  e degli  Efimpi  ■>  e 

a a Mi- 


Miracoli  di  Nofira  . Donna  9 - 
raccontati  da  me  nella  nojìrct 
Chiejà  del  GIESV‘  qua  in  Ro- 
ma. Spero  nondimeno  far  a gra- 
dito da  Vomirà  Eminenza , non 
filo  per  la  parte  della  materia  > 
poiché  tanto  a cuore  è a Vofirce 
Eminenti  ogni  cofa-,  che  riguar- 
dala Gran  tergine  Madre  di 
Dio-, per  lafimma  r inerenza  , e 
diuozjone  , che  a Lei  prof  [fa  j 
ma per  t altra  parte  ancora  del- 
la pìcciolegpa  ■>  e tenuità  del  li- 
bro j mentre  bauendo  Ella  ifin- 
timenti firn  tutti  in  tutto  con- 
firmi a quei  del  Signore  Iddio  i 
le  cofe  ancor  minime , aliar  che 
fino  di  buon  cuore  off  rte  , beni- 
gnamente gradife . * Prendo  an- 
cora confidanza  di  ciò  dal  gra - 
dimen- 
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dimento  , che  b'a  moflrato  di  ba- 
ttere di  qualche  altra  mia  cofi__> 
minore  anco  di  quefia  •,  alcuni 
cioè  [entimemi  buoni  intorno  al 
iiiuere  con  Chrifliana  pietà,  i 
quali  io  le  diedi  allora  che  hebbi 
fortuna  di  bauerla  giouinetto 
onorante  la  mia  Scuola  di  Ret- 
torie a qua  in  Roma  : E quefii , 
come  per farmi  vn fommo  onore 
Voflra  Eminenza  mi  b'a  detto  > 
pur  tutta  ,via  apprejfa  di  ye__, 
confèruaJl  Signor  Iddio  in  pri- 
mo luogo  y e poi  altri  molto  mi- 
gliori Agricoltori  fpirituali  di 
me , hanno  coltiuato  da  primi 
anni  il  sì  buon  giardino  dell'a- 
ttimo  di  Fofìra  Eminenza  : nel 
quale,  ogni  picciola  ftmenga  sì 

bene  vi  ha  fatto,  che  come  grò. - 
. . a 3 ne  Hi. 
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nellì  di fènapa  ( a quali  Chrifto 
Nojtro  Signore  ajjòmigliò  il  Re- 
gno de  Cieli)  fino  crefciuti  i?t±, 
tal  albero  •,  che  nel  fuo  cuore  » e 
■ nella fua  mente  altri  non  p (fi- 
no •>  e annidano  defiderij » epen- 
fieri  ■>  fuori  che  gli  alati  j ed  alti 
delle  cofi  eelefiiali , e diurne » 
Intefe  ciò  r e molto  ben  uidde  il 
SommoPohtefice  InnocenxoXh 
di  felice , e finta  memoria  : ondi 
Egli  i su  la  dottrina  del  Diurno 
Maejìro  ? •volle  collocarla  su 
l'alto  Candeliere  della  Porpora 
V aticana , conferitale  poi  anco 
la  tanto  riguardeuole  ? quanto 
importante  carica  di  Sommo 
Penitenziere^  donde  rilucefje  pià 
chiaramente  a tutti  > che  firn  ■ 
nella  Cafa  , e nella  Chiefa  di 

* Dio  j 


/ Google 


D 


Dio  • e non  lafi  tarla  fitto  il 
Moggio , benché  ancor  effo  chia- 
ro 9 e confiicm  dell'  Oratorio  si 
gradito  5 e gioueuole  delgloriofi 
San  Filippo  Neri  ; nel  quale  a 
* tanti 5 e tanti  V ofira  Eminenza 
faceua pure  sì  buono , e chiaro 
lume  per  lo  camino  del  Cielo . 
E non  per  tanto  V ofira  Emi- 
nenza ha  'voluto  5 e faputo  an- 
cora di  quel  Moggio  far  Cande- 
liere*) mentre  con  eroica^  e firn- 
piare  'virtù  profiguendo  a menar 
'vita  quafì commune  a quella  di 
quei  venerabili^  rtueriti  Padri , 
con  quello  ifteffi  > con  cui  pare^ 
voglia  fitmare  a fi  fteffa , ere- 
fee  ed  a fi->e  alla  Porpora  lofipkn - 
dorè  « Ed  io  perciò  godendo  vl.> 

fommo  di  vedere  a tanto  prò ? ed 

ano- 


onore  dell a Santa  Chieja  di 
Cbrifto  Nojlro  Signore  auan- 
Kata  quell'indole  , la  quale  sì  \ 
bella , e sì  buona  potei  in  V ojlra 
Eminenza  feorgere  injino  d<i_, 
giouenili fìioi  anni  ■>  pofjb perciò . 
con  ragione  anco  promettermi  j 
chenonfia  per  rimanere  all'of- 
curo  quefto  mio  Itbro  » mentre ^ 
con  ogni  più  riuerente  5 umile 
inchino  lo  ripongo  in  sì  grande  » 
e sì  buon  lume 

Di  V •E.Reuer  endifi- 


Vmilifs.Diuotifs.  & Obli-  ’ 
gatifs.  Seruitore 


Carlo  Bouio* 
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VOLENDO  PA  ùtore,  come  obedientiilìmo 
figliuolo  della  Santa  Sede  Apoftolica  inte- 
ramente r & ipuiolabilmente  offeruare  i 
Decreti  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ot- 
tauo  fatti  nella  Sac.  Congreg.  del  Sant’  Offizio  li  13. 
Marzo  1625*. li f.Luglio  1631. e He.  Luglio  1634 . Si 
protefta,  che  dommque  in  qtiefto Libro  parla  di 
Muarcoli,  Riuelazioni,  Apparizioni , & altre  cofe  fo- 
pranatnrali  di  varie  perfone  non  intende  riferirle  , 
<ome  efeminate,&  approdate  dalla  S.  Sede  Apofto- 
. , ma  folo  come  fondate  nella  Fede , che deueiì 

all’autorità  humana  : nè  pretende  con  elle  attribui- 
re alcun  culto, venerazione,  fama, e opinione  di  fan- 
ti tà;nè  che  pollino  in  alcun  tempo  feruire  per  pruo- 
ue  da  procederli  à Beatificazione,  ò compróuazione 
ùe’Miracoli  : eccetto  però  quelle  colè , cne  fono  di 
già  fiate approuate  dalla  S.Sede  Apoftolica,  e quelle, 
perfone , che  dalla  medefima  Santa  Sedè  fono  Hate 
Canoni  ate,  ò Beatificate.- 
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Pnepojitus  Generali s 

Soc.  1ESV  « 
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CVM  Excmpla , & Miracula.» 

Deiparae  Virginis  à P.CaroIo 
Bovi  io  noftrse  Socie  tatis  Sacerdote., 
confcripta>  aliquot  eiufdem  Socie* 
tatis  Theologi  recognouerint , 5c 
in  lucem  edi  poffe  probaueritit,  fa- 
cilitateti! facimus  > vt  typis  man- 
dentur , fi  ijs , ad  quos  pertttict  ? 
ita  videbitur  5 cuius  rei  grada , has 
literas  manu  noftra  fubfcriptas , & 
figilio  noftro  munitas  dedimus. 
Rom*  4.Februarij  1692. 

Tbyrfus  Gon\de^ 
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E S E M PIO  I. 

» , * 

Sant*  Tgnagiti  fondatore  della  Compa- 
gnia dt  GfESV  fondato  nella  di - 
nozione,  ed  infrazione  della 
Beati JJìm  a Vergine . 

V 

ìfe'^Pr?{5D  giorno  dei  Sabbato 
vp  t ^ è detonato  in  quella^ 

ìg  * Chiefa  al  racconto  degli 

Efempij , e Miracoli  di 
Nqftra  Donna  : Quello  è il  primo 
labbato , che  cade  nella  ntioua  di- 
pozione  intotuita  queft'anno , per 
apparecchio  alla  feda  del  gloriofo 
l t*sjk  Patriarca  5. Ignazio  di  Loiola; 
j^Pftpnazio  di  Loiola  fù  vno  de'più 
^jfl||jrempii,  e de*  più  fiupendi  mi-  . 
rdpòli  di  Noftra  Donna.  Fondatore 
prqdigiofo  fù  Ignazio  della  Com- 
pagnia di  GIESV  : e la  Madre  di 
GIESV  Fondatrice  fù  prodigiofa 
d 'Ignazio  : perche  dal  primo  filo 
conuertirfi  a Dio,  nellaMadre  di 
GIESV  Ignazio  fi  fondò  . 

Haueua  egli  già  fatto  in  cafa  fua 
quel  si  grande,  rifoluto,  gagliardo, 
e veniente  proponimento  di  to* 
Parte  III,  A glierfi 


1 Efempio  /. 

glierfi  tutto  al  *Mondo,  e darfi  tut- 
to à Dio  : co*l  quale , come  follo 
(fato  vn  gran  tuono,  ótremuoto"> 
tutta  fece  tremare  , c fcuotere  la_» 
fua  danza;  quando , per  gittare  il 
fondamento  «Iella  nuoua  fua  vita  , 
fi  diportò  alla  dinota  , e famofaJ 
Chiefa  della  Vergine  in  Monferra- 
to ; doue,  fatta  prima  per  tre  gior-  1 
ni  vnaconfefilone  generale  di  tut- 
ta la  fua  vita  , in  ifcritto , piu  con-» 
lagrime,  gemiti,  e finghiozzi , che 
con  raccontile  parole , vegliò  per 
Tna  notte  intera  in  affettuofe,vrni* 
li , e feruenti  preghiere , alianti  ali* 
altare  di  MARIA  Nodra  Signora. 
E quello  egli  fece , fecondo  il  co- 
fUimede*Caualieri , che  , prima  di 
cingere  (pada,  vegliauano  vna  not- 
te intera  armati  : e quella  chiama- 
imi!  , la  veglia  delfarmi . Perdio- 
Ignazio  dato  fino  allora  Soldato  , e 
Capitano  di  coraggio,e  valore,  non 
volcua  lalciar  di  militare , ma  folo 
volciia  mutar  Infegna , e Padrone  : . 
e dalla  profana  di  Marte , c da  vn-» 
grande  , ma  mortai  Padrone  ; 
poffare  ad  vn’Infegna  fagra  di  forn- 
aio 
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me  Principe,  ed  immortale.  Su 
l'alba  poi  dei  fegu ente  giorno  appe- 
fe  ad  vn  pilatoo  vicino  alF  altare  * 
per  trofeo  di  vittoria  , la  guerriera 
fua  fpadaje  in  vece  di  quella  Aeccpit 
.armaturjtm  %elus  illius  (Sap.$.)  il  zelo 
d Ignazio  prefe  mi  otta  armatura  Lo* 
ricam  iu fitti*, fcutu  fi  dei,  gladium  fpirik 
tusy  galeamfalutìs  ( Eph.6 .)  la  corazza 
della  giurtizia^contro  tutte  le  prauc 
opere  deiriniquità  5 lo  feudo  dclla^ 
fede,  contro  l'infedeltà,  e perfìdia; 
la  fpada  dello  fpirito  contro  la  car* 
ne  ribelle, ed  i nemici  fpiriti  dell'in- 
ferno ; la  celata  della  falute , il  fan-. 
10  nome  , onore , ed  amor  di  GIE- 
SV,  per  procurare*«d  acquiftarcon 
eflo  la  fua  falute , e per  quanto  egli 
poteua,  quella  ancora  di  tutto  il 
Mondo;  detonato  già  d'ali  ora  per 
generofo  non  meno , che  Generai 
Capitano  di  vna  minima  si  frà  tant* 
altre  sì  grand  i,numerofa  nondime- 
no, edi  giurata  a Dio  fè  , fedeliffi- 
ma  Compagnia  di  GIESV . 

• Dalla  Chiefa  della  Vergine  in-» 
Monferrato,  fe  n'andò  Ignazio  à 
nafeonderfi  nella  grotta  altresì  de’ 


4 Éf empio  1. 

la  Vergine  in  Manrcfa  . Della  Ver- 
gine hò  detta  quella  grotta;  perche 
la  Vergine  ìa  fece  Aia  col  IVA)*  si 
frequente  vi  fù  a vifitare,  animare, 
e careggiare  Ignazio  . Haueua  ben  1 
egli  mutati  già  gli  abiti  non  meno 
dell’animo  , che  del  corpo  ; poiché 
Ipogliatofi  de’fuoi  nobili , e ricchi* 
c donatili  per  amor  di  Dio  ad  vn_>  , 
pouero , eflo  fi  riueAi  di  vn  molto  ? 
ruuido,  afpro,  e vii  Tacco  ; con  vna 
fune  , e vna  zucchetta  a’  fianchi  5 
colle  (carpe  di  corda,econ  in  mano 
vn  bordone  : ma  la  Diuina  grazia^ 
Thauea  riueftito  del  meglio , che_> 
hauefle  nella  guardarobba  del  Cie- 
lo, di  generofi,  pi;,e  fanti  defiderij, 
ed  affetti  di  feruire  folo  al  Signore 
Iddio  5 e di  procurare  in  ogni  mi- 
gliore, c maggior  modo , che  ha- 
uefle  potuto,  la  fua  maggior  gloria 
In  tutto  il  Mondo . E fin  dalla  pri* 
ma  volta, che  la  gran  Madre  di  Dio 
fegli  moftrò  co’l  fuo  diuotifiìmo  » 
Figliuolo  in  braccio,  si  bene, e stai-  4 
to  ella  lo  colpi  dentro  al  fuo  cuore,  * 
che  tutto  in  vn  colpo  disfece  quan-  \ 
io  vihauea  fabbricato , c il  M ondo 

colla 
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ciolla  fua  vana  , e fciocca  ftima,  c la 
Carne  co’-ftioi  falli , e laidi  piaceri . 
Si  che  Ignazio  , da  quel  tempo  in-* 
poi , mai  più  non  hebbe  defiderio 
di  cofa  terrena  . Edhauendo  fatto, 
ad  onor  della  Vergine,  voto  di  per- 
petua caftità  5 quello  egli  cosi  inte- 
ro , illibato  conferuò  per  tutto  il 
tempo  della  vita  fua , lenza  alcuno 
fti  molonclla  carne,fenz*immagine, 
e fantafma  impuro  nella  mente;co» 
me  fe  fofle  flato  non  huomo  mor- 
tale, ma  vnpuro  Àngiolofenzau* 
carne . ; 1 *>' 

' In  quella  grotta  poi  di  Mantefa, 
nuoua  fcuola  di  virtù>efantità,  fót- 
te l'indirizzo  della  gran  Maeftraui 
della  Religione,  Madre  deirincar- 
itata  Sapien^rfgnazTó  idiota  affo- 
ra , ignorante , eompofe  quel  libro 
degli  efercizij  fpirituali , il  quale  fà 
poi  il  direttore,  e maeftro  de’pià 
gran  Letterati , e Profeflbri  delle-* 
feienze  vmane  , e diuine . Fu  ben 
egli  dal.  principio  contradetto  quel 
libro  , impugnato , e diferito  anco 
al  fagro  tribunale  della  fluita  lnqui- 
fizionef  perche  vedendoli  far  da  lui 
i.  uh  A 3 sì 
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sì  Arane  , ma  fante  mutazioni , di 
huomini  prima  tutti  carne,  terra,  q 
Mondo , poi  tutti  fpirito , Cielo,  e 
J)io;  nè  potendogli  occhi  infermi 
di  molti  foftenere  vna  tanto  gratin 
Juce,  giudicauano  quelle  fode  *alte 
verità,  e maflìme  euangelicheyrra- 
veggole  , ed  inganni  5 fenonanco 
4ncantefimir  e malie  . Ma'  quei  va- 
lente, e prode  I ibretto  feppe  si  bene 
"difendere,  e foftenere  fe  ffefto>  che>- 
.non  che  riportafte nota,  acenfut^  1 
alcuna, meritò  di  edere. c preconi?* 
zato,  e canonizzato  dalla  fonta^  ! 
fChie&  Cattolica*  là  quale  fi  legge-  | 
renelle  lezioni  del  Santo  , quello 
fuo  breue,  aia  grande  elogio  rjg&r 
tempore  homo • litterarum  plani  rndts 
acftHirabilóm  Hiant  rompo fuit  exerettlo* 
tum  hbritm,  $edis  Apofìolic&  indie  io  > e3f 
9 mniu  vtilitjite  c.omprobatum.Nel  qual 
tempo, della  dimora  cioè  nella  jgrot» 

•Lì  di  Manrefa,*  colla  feorta  dellaj 
gran Maeffra  della  Religione,  Igna* 
Zio  rozzo  affatto  di  lettere  , coni-  | 
pofe  queir  ammirabile  libro  degii 
cfercizj  fpiritiiali , comprouato  dal 
giudizio  delia  Sede  Apoftqlica»  w 


E 
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dalla  comune  vtilird  di  tutti . Noti®  . 
quella  parola , aimirahilem , perche 
la  Chiefa  non  vfa  parole  d’iperbo- 
le, ò di  pompa  ; dice,  ammirabile^ 
perche  qual  maggior  marauig  liV, 
che  far  tali  mutazioni,  quali  hab- 
biam  dette,  in  quei, che  da  tali  efer- 
cizj  d’TgnaziOfono  inftmiti  £ 

La  Vergine  si,  la  gran  Madre  dei 
Dio  degli  efcrciti  infegnò  ad  Igna* 
zio  quegli  efercizj  fpirituali,  per- 
che fodero  come  efercitr  contro  gli 
fpiriti  infornali  r quella  T embilisvt 
cafirorum  arie*  ordinata»  ( Cant*6,  3, 
inftrui  Ignazio  à coporre,e  difporre 
quelle  fue  meditazioni , con  tantd 
belLordinc,  che  foflero  comefquai 
dre  ben*'  ordinate  di  gente  braua  , 
agguerrita  contro  le  difordinate  , e 
turnultuofe  truppe  dc'praui  mai  na* 
ti  affetti,  vizi , e peccati . 

Hor' io  punto  non  mi  ttiaraui- 
gIio,chcil  Demonio  tanto  arrak* 
biade  contro  Ignazio  , quando  trà 
noi  vitiea  mortale  qui  in  terra  ; e 
che  tante , e tante  glie  ne  faceua , c 
per  sè  , e per  altri  5 nè  che  tanto  ar- 
rabbi pur  ora  contro  lui  , quando 
: . 1 A4  viue  * 


8 JBfempio  T. 

Viue  immortale  su  in  CieIo;coftret- 
toa  confcfiare  più  volte  con  Tuo 
fcorno,  e tormento,  per  bocca  di 
.energumeni  ( come  fi  hi  in  vari; 
efempj  ftampati  ) che  non  hi  dopo 
Dio>eladiuina  fiia  Madre,  maggior 
nemico  d'Ignazio . Non  mi  mara- 
uiglio , dico,  punto  di  ciò , perche 
chi  fi  più  danno  ad  altri,quelIo  è di 
lui  maggior  nemico  * Hor  chi  al 
Demonio  più  danno  fa , che  MA» 
RIA,  la  quale  tanti,e  tanti,  che  non 
han  numero , con  tanta  facilità , e 
potenza  à lui  tutto  di  continuar 
mente  ne  toglie  ì Ed  Ignazio  -,  co'l 
libro  principalmente  de'fuoi  eferei- 
zij  fpirituali,coirarmi , cioè  appro- 
dategli da  MARIA,  quanti,  coi 
ritrarli  da'vizij , e tirarli  alla  virtù  , 
ne  toglie  a Lucifero,:  e ne  dona_> 
a Dio!  • #. 

Vna  perfona  dinota  della  Vergi- 
cele domandò  vna  volta,  qual  folle 
il  titolo  trà  tanti Tuoi  illuftri,eccel fi, 
e fublimi , quello,  che  era  à lei  più 
gradito  5 rifpofe,  e dille,  cflfere  quel 
che  fi  dice  nelle  fue  litanie  , Mater 
adm  ir  abili  s?  Madre  ammirabile.  La- 

;•  feiamo  ^ oogie 
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Ariamo  dare  quelPammirabile,  che 
vi  ha  nella  Vergine,  con  relazione, 
c rifpettoa  Dio]  Come  di  edere  élla 
Vergine  indiente  ; e Madre  f Madre 
inficmc,c  figliuola  di  Dio;  qual  cò- 
fa  vi  è piu  mirabile,  che  fare,  e coll 
fontina  ageùoleziat,  cosi  gran  traf 
forniaziorti,di  figliuoli  ciechi  delle 
tenebre,  in  figli  uoli  c hi  a:  idi  ini'  dei- 
la  luce  } 

Erani  vn  talliuomo,  comerife- 
rifce  il  P.Eulèbio-Kierimberg  nella 
vita  del  noftroS.  P.  Ignazio,  noa 
fòlo  invecchiato  al  pari  e neii’età,. 
« ne*viz|,ma  d'ogni  maiùagirà  ope- 
ratore tant'auido-y  che  molte 
coni  metteua,  non  per  altro  dimoio, 
Pmotino,  che  di  fare  oltraggio  a 
Dio.  I/haurede detto  femon  vru> 


reale,  e vero  demonio*  in  figura  fo- 
lo, ed  apparenza  di  huomc^vn’huo- 
itìo  al  certo , a cui  fofie  giunta  1 
TrtaiediZiorié  di  Daui d,Dcfcendantm 
inferni * viuentes  [Pf.  54.1  &.)>  fcefo  giù 
TOiO  vkioairinferno  ; douehauef- 
ife  prefa,  e portata  sù  quelPinferna- 
le  tetanica  brama  di  far  peccati  per 
1 oltraggiare  Iddio  -,  ' _ > 

*'•  . . ' A 5 Hor*' 


Hor* 
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t - Hor*a  quello  vna  notte  in  fogno 
jS  diede  a vedere  la  Vergine  , e lo 
mirò  Con  guardo  fifioy  clienigao 
$i,  ma  breuiflìmo  ,momentaneo»  c 
fpl  di  patteggio,  e poi  fpari.  E qtie- 
ftp  baftò,perche  qneli’oftinato  per- 
fido peccatore , indettarli,  litro* 
natte  si  mutato  co'i  cuore  tanto 
Sgombrata  da  quei  Tozzi , indegni, 
diabolici  Tuoi  affetti , e voleri , che 
gli  pareua  non  fi  facefle  mai  gior-  ( 
ino  j tanta  era  ranfia,  che  aueua,  di 
fandarfi  Attuto  a confettare  ; Vi  an- 
<dò,  e il  Confeflòre  fu  il  detto 
Padre  Nierimberg,  pedona  notL> 
•meno  nota  per  le  dotte  erudite  fue 
flampe , che  riuerita  per  la, Tua  reli- 
giofa,  ed  clemplare  virtù  ì*cHor 
.quel  che.  a quello  Padre  fu , ed  è 
veramente  degniflìmo  di  ttupore> 
©.quello  , chela  Vergine  diede  $ 
,quei  tanto  inuecchiato  peccatore 
vna  si  chiara  , ediftinta  rapprefeflr 
tazione  di  tutti  i fuoi  peccati,  enei 
numero',  e nella  fpecie  > e quello 
in  quelAreuiflimo,  momentaneo 
fuo  fguardo  fitto,  e benigno , che  , i 

come  egli  ditte 9 nonfolo  di  molti 
, di 
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di  effi  non  fe  ne  farebbe  potuto  ri- 
cordare, a penfarui  su  cento,  e mil- 
lenni > ma  per  giudizio  delPifleZò 
Padre  Confeflore , vna  si  intrigata 
confezione  di  tant*anni  , nè  fi  ac- 
certatamente,  nè  si  bene  haurebbe 
faputo  in  molto  tempo  di  apparec- 
chio, ordinare,  e diflingucre,  come 
egli , fenzepparecchio  alcuno , or* 
dinò,  e difiinfe  , quando  ben*anco* 
fe,  d^diota  ch’egli  era , fofie  flato 
•vn  gran  Cattedratico  , Cafifta  , 
Teologo  di  molt’anni  * 
v Horfe  con  vaiòlo  momentaneo 
fguardotanto  potè,  e fece  la  grati 
Aladre  di  Dio  in  vn  malnàgiò  » c 
perfida  peccatore,  che  , colla  per- 
fètta contrizione , e confezione^ 
intera  di  tutte  le  fue*  colpe  lo  ri- 
unito tutto  à Dio , e hauendo  egli 
da  li  a pochi  giorni  lafciata  la  mor- 
tai vita  qua  io  terra  , lafeià infieme 
ben  fondata  fperanza  di  hauer  con* 
feguita  I*  immortale  su  in  Cielo  s 
che  douette  ella  fare  in  Ignazio , 
mirato  da  lei  tante  volte,  e con  si 
filli, e benigni  (guardi  careggiato  ^ 
Tanto  lo  (laccò  dalla  terra  , tanto 

A 6 l’af—  Dy  Google 
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JPafRfle  al  Cielo , chelafsù  rluokò 
con  dolciume  lagrime,.. e con  fo-  | 
fpiri,  e parole  di  fuoco  foleua  fpeflo 
efclamare  ; Heu  quàm  fordettellus  , j 
dum  C&lttm  afpicio  ! ( In  vita  S.Ign.  > ; 
Ahi  quanto  è Tozza  la  terra , men- 
tr’io  rimiro  il  Cielo? 

E perche  tanto  più  fi  folleua  al 
Ciclo  lo  fpirito  , quanto  più  fi  but-  ] 
ta  a terra  la  carne  * quefta  Ignazio 
tanto  abbattè,  con  continui,  e rigo- 
rofi  digiuni,  e di  più  giorni  talora  > 
fenz’alcun  cibo,  e beuanda;  e, fuori 
che  la  Domenica,  con  poche  erbe. 
Tempre  in  pane,ed  acqua;  con  oft  à* 
nate  vigilie , e Tonno  breuiffimo, 
prefo  fopra  la  nuda  terra  ; con  in- 
doflò  Tempre  vn’afpro,  ed  orrendo 
cilizio 5 con  flagelli,  e catene  di 
ferro , e giorno , e notte  più  volte 
Tpietata mente  vfate  ; che  ben  age* 
jUQlmente,  e volontieri  potea  inuor  | 
larfi  dal  tormentofo , e tormentato 
carcere  di  quel  corpo  il  fuo  fpiri- 
to,  come  bene  fpeflo  con  rapimen-  , 
ti,  e con  eftafi,  e talora  anco  di  più 
giorni  ,s'inuolò  , 

E dou'egli  andò  allora  lo  fpirito  < 

; d’Igna- 
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d*Ignazio  ? e che  vidde,  € che  vdi  ? 
Se  nel  ratto  di  fette  giorni  interi  » 
Ignazio  rapito  come  Paolo  al  terzo 
Cielo  , Audiuit  arcana  verha,  qua  non 
licei  bomini  loquì  ( 2.C0K.12.4.  ) vdi , 
e vidde  cofe  arcane  , che  non  pof- 
fono  ridirli  con  lingua  vmana  5 io 
non  Pa  fieri  fco , nè  fi  dene  aderire  5 
dirò  folo  quel , che  Ignazio  fpefiò 
dicea-,5  e fi  legge  ancora  nelle  iftef- 
fe  lezioni  del  Santo  ; Si  /acne  litera 
non  extarent , fe  tamen  prò  fide  mori 
paratum , ex  ijs  folàm  > qua  fili  Man~ 
refa  patefecerat  Dominus . ( In  vitru* 
SJgn . &lett.  ) Che,  quando  ancora 
non  vi  fodero  le  diuine  fcritturej» , 
egli  era  apparecchiato  a morir  per 
la  fede , per  quel  folo,  che  in  Man- 
refa  gli  hauea  moftrato  il  Signore . 
Hor  tutto  ciò,  e quel  tanto  più, che 
molto  meglio , che  da  me , hauete 
vdito,  e vdirete* da  altri  in  quelli 
giorni,  operato  dal  grande; Igna- 
zio  , tutto  egli  Papprefe  alla  fcu ola 
di  quella  gran  Maefira  di  Religio- 
ne , che  lo  fece  non  folo  buono , e 
perfetto  ScoIare,ma  Maeftroanco* 
ra  confumato  di  ogni  virtù  Griitia- 
V' » na. 
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na,e  d’ogni  Euangelica  perfezione. 

E quefto  è il  raro  efempio  » e lo 
ftupcndo  miracolo  delia  Madonna, 
Ignazio  di  Loiola , il  quale  folo  tra 
tutti  i Santi  Fondatori  di  Ordini 
Religiofi  , in  Roma , ed  in  quella.* 
Chiefa  hà  il  fuo  fagro  fepolcro  * 
doue  già  fii  la  Chiefa  detta  della-* 
.Madonna  de  Strafa  ; e donde,  nelle 
vicine  confettiate  , eriuerite  fuo 
fianze,  firata,  & retta  via,  fe  n*andò 
dalla  terra  al  Cielo  » Qui  appreffo 
alPaltare,  ed  alPimmagine  della-* 
Vergine  da  lui  tanto  onorata , e ri- 
ti erita  , con  fuo  godimento , e glo- 
ria fi  giace  •,  accioche  s*intenda,che 
ficom*egli  è fiato  il  Fondatore  del- 
la Compagnia  di'GIESV»  cosi  di 
lui  è fiata  Fondatrice  MARIA  ^ la 
quale  doueua  eflère » come  è fiata* 
è , e farà  fempre  della  Compagnia 
da  lui  fondata  e Madre  amantiffi^ 
ina , e fingolarifiìma  Prottetricc . 

Hor  noi  da  quefto»  qualdocu* 
mento  anoftroprò  ne  trarremo  £ 
Il  pregare  la  Vergine  nofira  Signo* 
xa , che  miri  noi  con  quel  fiffo , e 
benigno  fuofguardo»  co’I  guaio 


Bf empio  f,  i 5 

effe  mirò  Ignazio  .i E come  la  grani 
Madre  di  Dio  mirò  Ignazio?  J'hàfcN 
bi amo  già  detto, ma  vdiftep Ignazio 
tanto  gran  Santo  ," di  'vìrtùf*  tanto 
miracplofe  v di  miracoli  tanto  rè- 
pi  tod  , tanto  a:  Dio  folleua  to  con 
rapimenti,  ed  e&afi  ych  ppattebàtut 
haucuaillu  frazioni  dcgliar- 
cani  della  diuinitàv  e del  Cielo  ; 
quando  fu  predo  a finir  la  fua  vita, 
domandò  di  edere  fotterrato  come 
fetida  carogna  in  vn  viliffimokta- 
maio . Ignazio , al  cui  fagro  fere- 
tro , quando  fi  trasferirono  le  Aie^ 
finte  reIiquie,furon  vaghe  di  fcen- 
dere>e  farfi  vedere  le  delle  5 ed  i 
beati  Spiriti  di  farfi  vdire  con  canto 
di  dolcifiima  melodia,  Ignazio  fot- 
terrato io  vn  letamaio  ì Donde  tai 
fintimenti  , edefiderij  ad  Ignazio  ? 
lAh  che  con  tutto  ; il  fuo  guardo 
mai  Tempre  fidò  in  Dio  * mai  non 
lafciò  di  hauer  fido  lo  fguardo  nella 
fua  prima  vita , nelle  fue  colpe  del 
-fecolò  • E idoucua  bene  hauerne^ 
apprefo  il  documento,  ed  efempio 
.dai  SantoRè  * e Profeta  Dauid , il 
«quale  con  haucre  il  guardo  fida  de- 

gli 
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gli  occhi  fempre  a Dio  ; Oculi  mi 
jempcr ad  Dommm,  (:Pf.z$.  5.  ) non 
per  tanto  hauca  fempre  in  mente  la 
iniquità  t hauca  tèmpre  auanti 
agli  occhi  -fl  Tuo  peccato  : ^umiam 
ùùqmtatem  me  am  ego  cognofco  * <&[ 
pcccatum  meum  cantra  me  e(ì  fempeVi 
( 50.  y.)  E quello,  dopo  cflefè 

ftato  a/Bcurato  del  perdono  dai 

Profeta quoque  tr<znf~ 

tulit  pcccatum  tuum  . ( z.Reg.iz.  1 3.) 
Alafe  gli  era  flato  perdonato-  il  pec- 
cato, reftanagli  però  Tempre  quel  * 
che  inai  non  fi  può  togliere  r 1’ha? 
uer  peccato.  Hora  Dauid,  colPaffr- 
c tiramento  Profetico , e però  diur- 
no , del  peccato  perdonato  ,'haueà 
pur  fempre^uanti  agli  occhi , con 
trafitture  al  cuore,  il  fuo  peccato  5 
che  dobbiamo  far  noi,  che  habbia- 


mocommeffi  tanti  peccati  , e 

Tappiamo  nò , fe  Dio  ce  gii  hà  pei> 
donati?  t ' 


W*  4 »*  » 


Guardici  la  benlgnifilma  Vergi- 
ne con  pietofo  /guardo  ? e.  c’impé- 
tri  da  Dio  vn  tal  guardo  fifiò  delle 
noftre  colpe , che  ne  facciamo  vira 
v era,itabiie>  e continui  penitènza, 

quai^ 
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qual  ne  fece  Ignazio  qui  in  terra  : 
acciòche  , ottenutone  il  perdono  , 
con  accrefcimento  di  meriti  , e di 
grazia,  otteniamo  ancor  noi,  come 
Ignazio  ottenne  , per  interceffionc 
fua,  e della  Santifiima  Vergine , di 
fiffare  il  guardo  in  Dio , che  colla»* 
fua  chiara  vinone  ci  fari  in  Cielo 
eternamente  beati . E cosi  fia  . 

ESEMPIO  IL 

? 

• « * . , » * 

Vn* Indiano  ro^XP  di  mente yeflorpio  di 
corpo  dalla  Beatiffìma  Vergine  è 
inftr nitore  fonato- 

& 

r ' ' 

E Apparita  agli  h uomini  tutti, 
dice  Paolo  , la  grazia  del  Si- 
gnore Iddio  Saluator  noftro; 
Apparuit  gratta  Dei  Saluamis  noftri 
omnibus  bominibus  . (Tit.z.ii-)  e la»* 
figura,  in  cui  è apparita,  è di  Mae-* 
ftra,  che  infegna,  Emdiens  nos.  ( Ib .) 
e di  che  tiene  ella.fcuola  ? tiene-* 
fcuola  di  difinganni,  e di  verità. 
Tempora  quid $ buius  ignoranti x dcfpi *■ 
ciens  Deus.  [Aft.  17.50.)  dice  rifletto 
Apoftolo , vedendo  Iddio  i tempi 
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Corrotti , e miferabili  di  tanto  craf- 
fa  , c pcrniciofa  ignoranza > è ve- 
nuto a moftrarci  e gl'inganni  del 
Mondo  , e le  verità  della  Fede  , Vt 
abnegante  s impie  tatem  , & fe  cui  aria-» 
defìderia  , fobriè,  & iufit,  & piè  viua - 
mus  in  hoc  f e culo . (Ti t,  2. 1 1 . ) acciò- 
che  rinegando  l’empietà,  e i defi- 
sderij  fccolarefchi  del  Mondo,  e del- 
la carne , ci  diamo  ad  vna  vita  fo- 
bria,  giufta,  e fànta  > hor  che  fiamo 
qua  in  terra  : Expeftantes  beatami 
fpeth  : & aduentum  gloria  magni  Dei  , 
<&  Saluatoris  nojìri  fefu  Cbrifii  > col- 
Tafpettativa  di  quella  beata  fperan- 
za  della  gloria  , chehàda  venirci 
colla  venuta  del  gran  Dio,  e Salita* 
tor  noftro  Crifto  GIESV . 

Grazia  veramente  grande  è ftata 
quella  , chea  tutti  gli  huomini  è 
apparita  nel  Figliuolo  di  Dio , pel 
quale  il  Padre  eterno  ci  hà  vltima- 
mente  parlato  ; Nouifjimè  locutus  eft 
nobis  in  Filio  .(Hebr.  1.  1.  ) E la  fua 
Madre  fantiflìma  qual  grazia  efta-» 
ci  hà  fatta  ì quella  mede  Ama  da  lei 
noi  l'habbiamo  , poiché  ella  ci  hà 
partorito  il  Figliuolo  di  Dio , la-» 
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Sapienza  incieata.  Vi  è anco  di 
più  , che  ancor  erta  , ad  imitazione 
del  fuodiuino  Figliuolo,  ci  f£la_* 
Maeftra,  e c’infegna.  Si  Tuoi  dire  ^ 
che  i figliuoli  prendono  dalla  Ma- 
drC  y fìlif  matrì'Z'Ont  ; ma  trà  GlESV , 
e MARIA,  va  al  contrario , là  Ma- 
dre prende  dal  FigIiuolo,il/^er 

Neltéfempio,  che  hora  vdi- 
lete , vedrete  come  apparue  la  gra- 
tti della  Vergine:  in  fare  fcuola  a 
„ehi  non  folo  era  ignoranre;  ma,  per 
la  fua  naturai  rozzezza  , era  quali 
affa tta incapace  di  fcuola  . Il  rac- 
conto è del  P.AlonfoRamosnelIa 


fila  iftoria  Capocauana  ; c lo  rap- 
porta' il  P.  Àlloza  della  noftra  Conir 
pagnia,nel  primo  libro  del  fuo  Cie- 
lo ffeilato  di  M ARI  A,  cap.7.efcm- 


pio  i. 


v 


«.  Nella,  rluiera  del  gran  Iago  -di 
Ciicintoncll  Regno  del  Perù , fo- 
noni alcuni Indiani  dandole -,  e di 


cofttimi  tanto  rozzi  , barbari^  ed 
inumani , che , toltane  la  figura , e 
quella  ancora  mal  formata  di  huo* 
mini, nel  rimanente  tutti  limili  agli 
animali  > che  non  hanno  vmanitl  7 
£•**  . nè 
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nè  polizia  alcuna  ; per  abitazione 
hanno  i tronchi  incauati  degli  alf 
beri,  ò pure  capanne  fatteli  coi  lo* 
ro  rami , e frondi  ; e per  cibo  lo 
radiche  degli  fletti  alberi . Vnotrà 
quelli  vi  haueua  deil’i fletta  (lampa* 
gittato  dalia  natura  grotto  quanto 
mai  li  poteua  : nè  folo  in  quanto 
all'animo  rozzo , ed  incapace  a -Ut 
cora  da  eflere  dirozzato;  ma  altresì 
in  quanto  al  corpo  si  fattamente** 
Infermo,e  ftorpio,  che  no  vi  hauea 
modo  di  ettere  raddirizzato.  Il  cor- 
po , e l'anima,  cosi  la  cafa,  come  il , 
fuo  abitante  accordauano  infici 
me,  cattiua  iSrna,  c peggiore  ancor 
l'altro.  , li  l-'  s: 

Lungo  tempo  fi  troiiaita  il  mifò* 
ro  così  mal , condotto  di  corpo  : e 
quello  era  quel , che  etto  dogliofa- 
mente  fentiua  : poiché  dell'anima^ 
altro  fentimento  non  doueuahaue* 
re , che  quel  degli  animali , per  vi* 
uerc.  Correua  in  tanto  per  tutto 
il  Regno  del  Perù  vna  molto  grati 
famadelle  grazie,  e de' miracoli  i 
che  faceua  la  Santi ttì ma  Vergine  di 
Capocauana  $ la  quale;  dalla  riuiera 
vi  _ jjìàc 


v<cAV>  ^ . 
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lei  lago  di  Circuito,  nella 
quale  di moraua  quello  rozzo  ftor- 
pio  Indiano  , ftaua  difeofta  da  cin- 
que in  fei  leghe . In  vdire  egli,  che 
là  (lana  la  fonte,  donde  feorreuano 
continuamente  cosi  larghe  le  gra- 
zie, fi  Tenti  vna  gran  fete  di  andare 
ad  attingerne  ancor  effo  $ con  mol- 
ta fiducia  di  hauerci  a reftar  fano . 
Il  defiderio  grande , e forzofo  di 
guarire  fuppli  in  lui  alle  forze , che 
gli  mancauano  per  andare  ; ed  in_» 
quel  modo,  come  con  illento  gran- 
de potè,  vi  fi  ftrafeinò,  e vi  giunfe. 
Ah  ! per  l'infermità  dei  corpo , va 
defiderio , vna  fperanza  di  guarire 
fupplifcealleforze,  che  mancano, 
per  fare  fe  non  correre , almeno 
ricorrere , doue  fi  (lima  di  ritroua- 
re  il  rimedio  . Per  tante  infermità, 
e ftroppiaturc , in  cui  fi  trottano 
Punirne  di  tanti  còsi  mal  condotte, 
non  eccitano  communcmcntc  vii 
defiderio,  vna  diligenza  di  guarire, 
tante,e  tante  offerte,  che  il  Signore 
Iddio  a tutti  fa,  delle  fue grazie  . * 
Giunto  là  a Capocauana  quello 
infermo  rozzo  barbaro  Indiano,  fù 

confi- 
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configliato,  ed  elfo  fù  rifoluto  <H 
fare  vna  nouena  dinota  in  quel 
miglior  modo  , eh  c fa  pena  , per 
ottenere  dalla  Santiilì ma  Vergine^ 
la  grazia  della  fanità . E , per  farla 
con  piùfentimento,  e diuozion^ 
volle  reftare , e gli  fù  conceduto  > a 
dormire  nella  medefima  Chiefa  di 
Noftra  Donna . GÈ  infegnarono  a 
raccommandarfi  a lei  di  cuoroi 
perche  con  orazioni  la  fua  tozzezr 
za  non  era  capace  di  farlo,  mentre* 
clfendo  pur  Criftiano , non  era^ 
giunto  a faper  nè  anco  fegnarficol 
fanto  fegno  della  Croce  . 

- Or  vdite,  e ftupite  la  fomma  , e 
/opra  mira  bile  benignità  della  gran 
Jdadre  di  Dio  Imperadrice  deif  V- 
niuerfo;.  La  fua  si  grande,  e fonra- 
na  Maeftà  non  fi,  fdegnò  d*inehb 
\narfi  a quello,  benché  di  condizio- 
ne si  balfa,  di  coltami  si  barbari,  di 
abilità , e talento  non  folo  si  prillo, 
ma  del  tutto  incapace.  La  prima-» 
iltefla  notte  , che  in  quella  Chiefa 
quel  milerabile  fi  fermò  , e dormi, 
la  San tilfima  Vergine  fe  gli  diè  a 
vedere  tutta  fplendore  , tutta  gra- 
zia. 
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zia  , tutta  beltà , Incominciò  coti 
domcftichezza  amorofa  a parlare 
feco  ; ed , a fine  d’iftruirlo  , gli  do- 
mandò fe  fapeua  recitar  le  orazio- 
ni, che  fogìiono  dire  i fedeli J2ri- 
ftiani , il  Pater  nofter , PAue  MA- 
RIA, ed  il  Credo . Rifpofe  di  nò  : 
e trouollo  finalmente  tanto  igno- 
rante di  tutte  le  cofe  della  noftra^ 
fanta  Fede,  che, come  hora-hò  det- 
to , nè  pure  il  fegno  della  fanta_» 
Croce  fapea  farli , con  dirui  le  fue 
parole . Riprefelo  di  ciò  piaccuol- 
mente  la  Vergine,come  non  hauef- 
fe  pofta  ogni  cura  ad  apprenderei 
quel , che  era  a tutti  neceflario  per 
la  falute  . Poi  efla  medefima,  fenza 
imporre  , come  haurebbe  potuto> 
ad  alcun’Angiolo  , di  quei  molti, 
che  allora  hauea  feco,  vna  tal  cura* 
prefelo  a catechizare  . 

Figurateui  di  grazia  vna  tal  viftat 
e godete,  e fiupite  . La  Madre  del- 
l’increata Sapienza , fa  la  dottrina  > 
e non  per  vna  fola  volta , ma  per 
tutta  vna  nouena,  ogni  notte  , a 
quel  rozzo,  a quel  barbaro;  e gPin- 
fègna  i mifterj  tutti  della  noftra,* 
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fanta  Fede  , con  dire  eflfa  prima , c 
poi  far  ripetere  a Ini , come  fi  fiiol 
fare  co'fanciulli ,.  quel  che  haueua 
ad  imparare  . Era  quello  di  natura 
incapace,  ma  lo  capacitò  sì  bene  t 
Ja  graziale  l’inftruzione  di  qucfla-j  ’ 
fapientiilima,  ed  aflFabiliflimaCatc-  ’ 
chifla  , che  non  folo  egli  imparò  i 
mifierij  della  noftra  fanta  Fedele  le 
orazioni,  e le  altre  cofe,  che  fi  han- 
no nel  Crifiiano  , e Cattolico  cate- 
chifmo  ; ma  di  più  vn'inno,  ò lau-  I 
defpirituale  gl’infegnò  adire, ed  a 
cantare  la  Vergine;  compofizione 
propria  di  lei  in  lingua  Aimarea, 
che  è la  più  vniuerfale  diquellsL, 
Prouincia  , fatta  con  tal'eléganza^ 
di  parole,  e di  Orile,  che  neffuno  por 
pulito,  ed  elegante  parlatore  di 
quel  linguaggio,  haurebbe  potuto 
farne  vna  si  forbita  . Baila  dire_> , 
che  fu  opera  di  quella , da  cui  vfei 
fuori  il  più  gran  concetto , ed  ìilj 
cui  s’incarnò  la  più  gran  parola  , 
che  polla  il  Cielo , e la  terra  e vdi- 
re  , e vedere . Era  quefia  laude  fo- 
pra  la  Pafiìone  di  Crifio  noftro  Si* 
gnore , compofta  di  più  flrofe;  a 
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ciafcuna  delie  quali  vi  haucua  ii  fuo 
intercalare  di  affetto  teneramente 
dogliofo , colla  voce  di  quella  lin- 
gua Alao,  Alao,.chenel  noftro  par? 
lare  vttol  dii  e,  ahi  dolor, ahi  dolor. 
La  Tua  prima  ftrofa  in  lingua  Spa~ 
gnola  era  quella  ; 

« 

m ‘ / - 

\ 

A <\uel  bermofoefpofo 
Soure  todo  lo  cri  aio  , s 

Jgue  fin  tener  colpa  algund 
Sin  ejiteridos  lo  afearon  , 

Ay  dolor  , ay  dolor  , • 

Sii  J'angre  deramò  por  nueftro  amor  . 

* > 

E in  noftro  verfo  Italiano  può 
cosi  riportarli  ; 

Quello  Spofo , che  in  beltà  1 
Pari  al  Mondo  altri  non  bà  , 

Sen^a  hauer  neo  di  peccato 
Icari  amati  fuoil'han  deformato , 
Ahi  dolor , ahi  dolor  , 

H à fparfo  il  sagucfuo  per  noftro  amor. 

Tutto  quello  imparò  dalla  Ver* 
gine  noftra  Signora  quel  si  rozzo  » 
si  barbaro  ; il  quale  quanto  ftuporq 
Parte  IH,  B 
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faceua  a tutti  in  vdirlo  si  bene  in- 1 
druito  nelle  cofc  della  noflra  fanta 
Fede  , che  ne  potcua  edere  il  care* 
chi  (la  , don  e prima  fi  trouaua  inca- 
pace di  edere  catechizzato;  altret- 
tanto compungcua  tutti , fino  à ca- 
ttar loro  dagli  occhi  lagrime  di  te- 
nerezza , allora  che  rvdiuano can- 
tare con  si  bella  grazia,  e con  si 
cordiale  affetto  , quella  lode  fpi ri- 
tuale , la  qtial  doticna  ben  edere  di 
vn  aria, che  ariaera  tutta  de  l Cielo. 

Ma  voi  direte  3 Quello  Indiano 
dorpio  fi  era  drafeinato  là  alla  Ma- 
donna di  Capocauana  , per  riccucr 
da  lei  la  fanirà  del  fuo  corpo  : e fin 
bora  non  fi  è parlato  di  altro  , che 
di  dottrina  Chridiana,c  di  catcchif-  j 
mo  , per  torgli  la  laidezza,  e ftrop- 
piatura  delibammo.  Ma  ficomo  . 
ditte  già  Chriftoà  quel  paralitico  , 
JRemittimtur  tibi  peccata  tua  , e col 
perdono  datogli  de’peccatngli  ren- 
dette ancora  il  corpo  libero  dalla-* 
paralifia;  cosi  pure  la  Vergine,  con 
quella  indruzione , che  fece  à que- 
do  dorpio,  Io  guari  parimente  i 
vn  tempo  iddìo  dal  fuo  male  : si  4 
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che.  compita  :ia  nouena  fi  rizzò  su 
falde, e franco  , contai  marauiglia 
di  numerofo  popolo  ,,  il  quale  era^ 
concorfo  allafamadi  vfi  si  grande* 
cuidenre  miracolo*  che  non  fape* 
ua  finire  di  dar  lande  , c gloria  per 
elfo  al  Signore  Iddio v ad  alla  fu*-» 
Saritiifima  Madre. 

. Jl*  doppiamente  rifanato  India-: 
no  c nell'anima , e nell'corpo  , ve-* 
dendofi  tanto  fauòrito  dalla  gran 
Madre  di  Dio , traboccante  di  con* 
folatione,  c di  gioia  raccontò  a tur-» 
ti  il  modo  , e l'ordine , come  era 
Aiccedutò  il  miracolo  . F non  voi-, 
le  piò  ritornare  à quel  filo  paefe  di 
popolo  cosi  rozzo  , ed  ine  u lto  , ma 
fe  ne  andò  à viuere  in  Giuli , douc 
fu  cDnofciuto  , jc  trattato  da’ Padri* 
della  noftra  Compagnia;  i quali  at-: 
tettano  che  facendolo  etti  cantare- 
fpeflo  quella  lode  fpirituale  , cho 
gabbiamo  detta,  compofia,cd  infe- 
gnatale  da  quella,  che  in  Cielo  me- 
glio canta  elfa  fola  le  lodi  diDjo,chc 
non  fannoturtiinfiemei  chori  degli 
Angioli,  non  poteuano  vciirlo,  fen- 
za  hauer  gli  occhi  tutti  molli  di  la* 
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grinte,  di  vna  fpirituale  confolatio- 
ne  * e dolcezza . - ■ , 

Hauete  vdito  il  racconto  5 bor: 
raccogliamone  R frutto  ; La  Ver-' 
gì  ne  è Macera  della  Religione  , è 
Fondatrice  della  Cfticfa;  cosi  la-, 
chiamano  Riiperto  Abbate  , Santi* 
JReligionis  Magiflra , c Cirillo  Alef* 
fandrino , Ecdefi&Fundatrixz ( Rup.dt 
eperib.  fpir.S.  Cyr . bom.ó.con.  Nefìcr.) 
perche  , dice  Bernardo  , fapendo 
c(Ta  meglio  di  tutti  al  tempo,  e Bor- 
dine delle  cofc , doueua  infegnare 
la  verità  del  -Santo  1 £n  angeli©  agii 
Scrittori , e Predicatori  di  eflb  z Vt 
ipfa  rerum  tempus  , .&  or  dine  m metiut 
tenensj  Scriptoribus^&  Prxdicatchribus, 
Euangelij  referaret  veritatem , { Berti 
hom.<\..  fuper  miffus  efl  , L/efTer  Mae- 
ftra  Santa  di  Religione,  Fondatrice 
della  Ghiefa  , è grand'onore , e di- 
gnità altiffima,  gloriofiflìma  della 
Verginejmà  l'infegnare  il  catechif- 
mo , il  far  la  dottrina Chriftiana , e 
Don  à gente  quaiificata,efccita-,no~ 
t>ile  , facoltosa,  di  bel  garbo,  di  vi- 
uac  c fpirito  , di  maniera  , e tratto 
difinuolto  , e gentile,  ma  ad  va  In~ 

diano 
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•diano’  Aórpio,  rozzo,miiero,e  men- 
*dico , che  cofa  è ? E*vn  prendere 
'che  fa  la  Madre-  il  proprio  del  fuo 
EigWwoìOjMaternati^at . I/increata 
Sapienza  venne  ad  infegnare  la_» 

' buona , c fanta  dottrina  ai  genere 
fiumanó,che  viueua  in  tanti  ingan« 
ni  '>  c cecità  di  mente  , e di  cuore  ; 
<lA'tal  mòdo  Appariti*  gratta  Dei  Sai - 
uatoris  nóftri  : e cosi  ancora  vi  fi  c 
fatta  ' veder  la  grazia  della  Vergine 
Aladre  di  Dio  noAro  Sahiatore;  in~ 
"fegnando  à vn  mefehino  Aorpio  i 
mi  Aeri  della  noAra  Santa  Fede . 

14  ■ Ho*  non  è ella  di  fommo  pregio 
-vna  tal  grazia,  è però  fona  ma  mente 
defiderabile,  che  il  Signore  Iddio, 
*c'la  Aia  SantifiTma  Madre  ei  parli- 
no , e tenghino  alfa  loro  fctiola  1 si 
al  cerco  : E pure  tanti  vi  fono , che 
non  vogliono  vdire  vn  tal  parlare  , 
e dicono , come  già  quel  popolo 
Ebreo  si  carnale , Non  lo(juatnr  nobis 
Dominus,ne forte  moriamuriExo.  20. 19, 
non  ci  parli  Iddio  , accioche  noi 
non  moriamo. Quegli  Ebrei  haucan 
'paura,  che  parlando  loro  Iddio,ve*  . 
nifie  la  mortela  quale  toglie fle  loro 
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l’anima  da]  CiQ$po?re  tali,etaliQhr,i- 
• iliani  fedeli  di  poca*  ò dì  nitfuna  Se- 
de non  vogliono*  • clic  parli  loro 
.Chrifto,  perche  han  paura,che  ven- 
ga la  morte , la  quale  tolga  loro  il  | 
•corpo  dall’anima*  Che  vuol  dire  ? 
vuoi  dire,  che  neiranima  non  han- 
no  altro  che  corpo  * cioè  dedderij 
-fecolarefchi  di  Mpndo,e  di  carne  * 
c non  vogliono  che  il  Signore  Id- 
dio parli  ioro>:evenga  la  morte*  , 
cioè  la  morti  finzione, la  quale  tal- 
ghi  loro  quelli  4cHderii,quefto  cor- 
po dali’aniipa,  vt  abnegante  s impitta- 
tem  , & ft  odiati  a defideria  , fobriè,  &• 
iufiè , & piè  viuamus  m hac  fectifa^ 

( Tit.  2 a i.  Non  damo  noi  di  qug- 
ài  i ma  preghiamo  la  Bcatiifima^ 
Vergine  * che  ci  faccia  doppia  grar 
zike  di  pa  darci  eiìa,  ed’impctrarcj 
dai  fuo  diuinìffimo  Figliuolo  che  fi 
degni  parlarci,  ed  inde  me  darci  gra- 
zia di  mettere  generofamente  in-* 
opra  quanto  elfo  Tantamente  c’in- 
fegna  ; acciòche  con  ben  fondata 
fperanza  polliamo  afpettare  rfdnen- 
tum  glori £ magni  Dei , & Salnatoris 
tiQfiri  IBSy  Chrifin  ( Ibid,  lì ) il 
* * che 
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che  à tutti  noi  col , felice  princi- 
pio di  quefTannonuouo,  il  Signq- 
rc  Iddio  graziofamentc  conceda  , 
E cosi  ila . 

ESEMPIO  III.. 

li  Demonio  in  figura  di  Scimi  a fcrue  vp 
/ Affuocato  per  vccidcrlo : e dalla. 
Beat a Vergine  n è 
liberato  . 

• * 

L’VFFIZIO  del  comune  ii^ 
fernal  noftro  nemico  è di 
tentare.  Acccdens ad euwTeib 
tator  , ( Mattb . 4.  3.  ) con  tal  nome 
chiamò  TEuan  gelida  il  demonio* 
quando  andò  nei  deferto  a tentar 
Crifto,  Tentatore.  Quello vffizio 
non  fu  dato  al  demonio  > eflo  fe’i 
prefe;  e incominciò  fubitodal  prin- 
cipio  del  Mondo  ad  efercitarlo con 
Tua , e per  Jei  con  Adamo  1 e poi 
fenza  mai  ceflare  , feguitamentc* 
cogli  huomini  tutti»  quanto  sà» 
e può,  i’hà  Tempre  efercitato»  efer- 
cita , ed  eferciterà  fino  alla  fine-* 
del  Mondo.  Hor  che  cofa  egli  pre* 
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tende  con  tal  vffizio  ? come  ne- 
mico di  Dio,  edell'huomo,  pre- 
tende dall’huomo  PofFefa  di  Dio  , 
c da  Dio  il  gaftigo  delPhuomo  . E 
queftoeflò  l'ottiene,  quando  indu- 
ce i’huomo  a peccare.  Ma  fe  Phuo- 
mo  fi  potefie  mettere  in  vno  fiato 
cPimpeecanza , e far  qucftocon  vn 
fole  atto  di  pura  fede , c di  amore,  ; 
annullando  la  fua  volontà,  con  do- 
no fattone  totalmente,  e libera-  , 
mente  a Dio,  il  demonio  haurebbe 
piu  egli  a tentar  l’huomo?  fciocco, 
c matto  lui,  fel  faceffe.  Impcroche 
tt  qual  fine  dar  vn  gufio  all'Intorno 
filo  nemico  , fenza  che  egli  ficcia 
peccato , da  coi  ne  fegua  Poffc fa  di  ; 
Dio,  c il  fuo  gaftigo?  E trafgreden- 
do^poi  l'anima  i diuini  precetti, 
haurebbe  per  quefto  ella  a traua-. 
gliarfi  > ed  'affliggerli  > fciocca  , 
matta  ancor  lei,fe'l  facefle;  perche 
feguendo  ciò  per  fola  violenza  del 
demonio  tentatore,  effa  non  pecca- 
rebbe*  e però  non  vi  farebbe  nè  of- 
fefa  di  Dio  , nè  fuo  gaftigo  ; che  è 
quel  folo,  di  cui  e(Ta  deue  traua* 
gliarfi,  ed  affliggerli . Ma  il  demo- 
nio 


Digitieed  by  Google 


"È f empio  ITT.  33 

nio  pur  tenta  ,*  e Panima  per  le  col- 
pe hà  il  rimorfo,  adunque  vn  tale 
flato  d*impeccanza  non  si  dà, -come* 
per  già  condannato  errore,infejgna- 
iiàno  alcuni  ingannati,  ingannatori 
macflri , poterli  dare,  e darli  ne* 
mal  medicati  lor  miftici.  Vditeil 
prefente  racconto  , e vedete  fe  vi 
hà  bi fogno  di  ben  guardarli  dal  de- 
monio tentatore.  * 

Nella  prima  parte  ar  capo  ir* 
delle  Croniche  dcTadri  Cappuc- 
cini, trà  le  cole  di  ma  ra  itigli  a acca- 
dute al  Venerabile  Seruo  di  Dio 
Padre  Fra  Marreo , fi  raccontali 
prefente cafòaunennto  nella  perla*- 
na  di  vn  celebre  Auuocadorc  defc 
la  Sereniffima  Republica  di  Venè- 
zia » Hauetia  quefb , con  violente 
eftorfioni , e con  altre  maniere  del 
tutto  illecite,  adunate  in  cafa  fua_* 
molte,  e moire  ricchezze.  Molte 
perciò  erano  nella  Città  le  mormo- 
razioni fopra  di  Ini . Ma  vna  tal 
fatta  di  gente  hà  grolfo  Pvdito  , e 
lafcia  cantare,  cantando  cflà  col 
-Poeta  citato  da  Giouanale  Vnde  ha- 
beas , nerm  quarit  »fed  oportet  habere  , 
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( luu.  fat . 13.)  Onde  venga  quel  che  i 
hai  , neflun  lo  cerca , ma  quel , che 
importa!  è hauerc . i1  : 

In  tanta  auidità  di  danari  gran 
fatto  fu  che  non  perdefle  in  tutto 
il  gufto  della  di  nazione  verfo  la_»  j 
Vergine  noftra  Signora,  ogni  gior- 
no, la  fera  particoìarmenteirecitan-» 
dole  vna  fua  diuota  orazione  . £ 
quello  fu  che  gli  yalfe  à fcamparlo 
dalla  fua  eterna  rouina . L'IlluflriP  , 
fimo  Senatore  Sebafliano  Venieri 
perfona  molto  fauia,  e da  bene,  co- 
nofceua,  e trattaua  dimefticamente 
quello  Auuocato:  e ben  fapeua che 
jfe  fue  cole  andauan  male  con  Dio  : 1 
gli  parlò  più  volte  della  virtù  gran- 
dedel  prenominato  Padre  Fra  Mat- 
teo , à fine  di  farlo  affezionare  i 
lui  ; ed  elfere  da  lui  con  religiofc,  e 
buone  maniere  fatto  rauuedere , e 
prendere  il  buon  camino  , che  *1 
conducete  al  termine  dellafalute. 

Sorti  l ‘effetto,  quale  appunto  il 
buono,  e fau io  Senatore  bra  malia . 
Andò  1‘ Auuocato  à trouare  quei 
Padre  , e molto  fe  gli  affezzionò  ; 
per  lo  che  fecegli  grande  inllanza 

che 
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che  vn  giorno  voLefle compiacerlo 
di  andare  à degnar  fe co . II  Padre, 
che  haueua  già  prefa  informazione 
di  lui , accettò  Pinuito,  à fine  di  far 
come  facea  Grillo , il  quale  andana 
a'comiiti  con  publicani , e pecca- 
tori , riceuendo  da  effi  il  riftoro  dei 
corpo , e dando  loro  il  contracam- 
bia della  falute  delta  ni  me  * Giunta 
il  Padre  alia  cafa  dell’ Auuocato  ; e 
riceuutoui  daini  con  ogni  più  cor? 
tele  maniera,  mentre  fi  afpcttaua 
di  andare  à tauola  * dilfe  al  Iteli? 
giofo  Padre  quell*  Auuocato . Ha? 
ra  , Padre,  vna  cofa  ella  vedrà  in 
cafa'  mia , la.  quale  non  folo  non 
haurà  mai  veduta  * ma  veduta  an^ 
eora  che  Phaurà , le  parrà  cola  da 
non  poterle  dar  fede  . Hò  vna  ber*? 
tuccia  , vna  feimia,  Li  quale  tanta  ‘ 
bene  fa  i feruizii  rutti  di  cafa,  che, 
non  che  gli  habbia  imparati  col 
vedere  dagli  htiomini,  gii  huomini 
col  vcderLi  pofl'ana  imparare  da 
lei.  Il  fuo  talento  è del  tutto  am- 
mirabile; lana  efTa  i bicchieri,  ei 
piatti,  mette  in  ordine  la  tauola , 
(tende  latoiiaglia,  piega,  cd  accora- 
li 6 moda 
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moda  i touagliuoli  : è vna  creden- 
ziera  in  fomma , che  fupera  ogni 
credenza:  e ftà  poi  ad  ogni  co  fa  co- 
sì attenta  , che,  qualunque  volta  io 
torno  di  fuori  à cafa , cffa  è mai 
fcmpre  pronta  ad  aprirmi  la  porta . 
Invnaparola,  non  è fola  mente  ^ol- 
le fue  graziofe  burle,la  ricreazione  , 
ma  colla  fua  feruitù,l*agio,  il  com- 
modo,  eia  marauiglia  infieme  di 
tutta  la  cafa . 

Gran  cofa  di  cotefta  beftia  V.  S. 
mi  dice,  ripigliò  il  Senio  di  Dio  $ 
ma  veda  vn  poco  bene  che  eotefta 
feimia  non  fia  qualche  altra  cola 
-di  più,  che  foia  feimia  : facciala  ve- 
nir qua.  Furono  i ferii idori  pronti 
fubito  à chiamarla  : ma  la  bertuc- 
cia , che  per  altro  era  pronta  mai 
fempre  à farfi  vedere  per  tutto  , 
quefta  volta  , cercata  , chiamatale 
richiamata  mai  non  compariua  . Si 
fcefe  dagli  :appartamenti  di  fopra 
tiel  più  baffo  di  cafa  j e finalmente 
trouaronla  ftare  nafeofa  in  vna  ftan- 
za  ofeura , agguattata  fotto  diyri 
letto.  A.h  bertuccia  trifta,mal  crea- 
/ ta  , infoiente , la  cominciarono  i 
l fer- 
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feruidori  à fgridare,  e douc  tu  ti  Tei 
oggi  la  prima  volta  andata  à cac- 
ciare, e nafconderc?  Viensà  predo 
qua  fuori,  eh  e vi  fono  foradieri  in 
cafa,  e il  Signore  ti  vuol  fopra,à  dar 
loro  trattenimento  , e ricreazione . 
Appunto;  Statiafene  li  impuntata  la 
fcimia  , fenza  rtìuonerfi  vn  punto 
Quelli  la  duzzicauano  co’baftoni^ 
ed  effa  sbuffando , e digrignando 
condenti , minacciaua  di  auuentarfì 
loro  addoffo  j e brauamente  difen- 
dendoli ftau'a -falda  . Auuifaronodi 
ciò  TAuiiocato;  e il  Religiofo,  che 
intefejno'l  diceua  io,difie,che  quel- 
la feimia  era  altra  cofa  /ì più  che 
folafcimia  ! Già  che  noivvuol  elfa  ' 
venir  da  noi , andiamo  noi  da  lei . 
Andarono,  eqnando  vi  fùrdno,Be- 
dia  infernale v difie  il  fcruo  di  Dio, 
In  nome  di  Dio  io  ti  corrugando 
che  tu  fubito  el'chi  * fuori . sVn  tal 
com  mando  fin  altro  che  lo  ftuzzi- 
- cardie  i feruidori  fecero  co’bafto- 
m ; Coftrettà  la  feimia  fubito  vici 
fuori  : e allóra  quando  fu  à vedu- 
ta di  tutti  , in  virtù  ,„e  nomefanto 

di  GIESV,diffeilReligiofo,confef- 
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£»  qui  apertamente,  e (libito,  chi  tu 
iei>  cene  cofa  (ci  venuta  4 fare  in 
quefta  ca (à , I.a  bertuccia  demo- 
nio, con  voce  h umana  rifpofe.efler 
venuta  là  per  portar  via  (eco  l‘ani- 
nia  dcU’Auuocara  ; tenendo  facol,  * 
ti  da  Dio  di  affogarlo  la  notte , 
ogni  qual  volta-  haueffe  lafciato  di 
recitare  vna  fua  orazione  „ .colla* 
quale  prima  di  metterli  à dormire 
fi  raccommandaua  4 Dio,  ed  alla 
(uà  Madre  ogni  (era . 

-Peniate  voi , (e  4 taleamiifo,  fi 
(cuti  PArurocato.  palpitar  bene  den- 
tro ai  fuo  petto  il  cuore . Guarda- 
ua  tutto  tremante  quella  belila  d*- 
interno;  e potendo,  appena  ripigliar 
re  il  fiato,  in  ginocchioni  aitanti  al 
feritoteli  Diodo  pregaua  à volerlo, 
(occorrere  in  cosìgrande , e si  pre- 
mute pericola . Fate  cuore , e non 
dubitate,  gli  dille  il  Padre,  non* 
mancate  voi  à Dio , che  Iddionon 
mancherà  4 voi.  É tu,  diffe  alla, 
feintia , beftia  infernale,  maligno , 
ribaldo,  infidiatare  demonio,  fi 
come  non  hai  finhora  hanuto  po-  j 
terc  alcuno  fopra  quella  creatura 

di  . ' 
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di  Dio,  cosi  in  virtù,  e commando 
dell’ifteffo  Iddio,  nè  anco  per  l'au- 
uenire  tu  ce  l'haurai  . Parti  male- 

* v 

detto , fcher nitore  ichernito , e da 
tefolo , fenza  mai  più  tornare  vat- 
tene all'inferno;  e guardati  chej 
nel  partire  danno  alcuno  tu  non 
facci  nè  à perfona,  nè  ad  altra  cofa 
qualunque  ella  fia  in  quella  cafa . 

Che  diuieti,  che  ordini  fon  cote- 
ili  , che  voi  mi  fate  ? dille  il  demo- 
nio ; partire  \ à quello  confentosì, 
perche  ne  fono  coHrerro  > ma  fèn- 
za  far  danno  alcuno?  *ò  quello  nò, 
perche  ho  in  mio  potere  di  farlo  . 
A’vn  tal  parlare,  fcad  ognuno, che 
Crà  quiui  prefente  veniffe  da  vero 
là  tremarella,  per  timore,  che  il  ne-, 
ittico  fcari caffè  il  fuo  fdegno  fopra 
dillui,  può  farne  ciafcuno  argo- 
mento da  fe  ; Vn  gran  contrailo 
palio  fopra  di  quello  fra  il  feruo  , e 
i4  nemico  di  Dio.  finalmente,  or. 
sii  , dille  il  Religiofo  ;*  io  non  fono 
obiigato  a credere  che  vn  tal  pote- 
re tu  Rabbia,  effendo  tu  vn  bugiar- 
do 5 ma  habbiati conceduto  Iddio, 
che  tu  partendo  face  i ale  un  male, 

rompi 
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rompi  quella  muraglia  , e facci,co- 
we  tu  vuoi , vna  apertura , c non 
altro  5 e quello  fia  Segno  che  tu  di 
quà  Sei  partito . Appena  hebbe  ciò 
detto  il  feruo  di  Dio , che  con  vn 
gran  fracalfo  di  Saffi:  cadenti  à terra  1 
fi  vidde  fatta  ^apertura  nella  mura* 
glia . Reftarono  tutti  ftupiti  infic- 
ine, e contenti , perche  Senz'altro 
danno,  e le  perfone,  e li  ca fa  furo- 
no libere  da  vn  albergatore  si  malli* 
gno,  si  perfido;  e molte  lodi,  e gra- 
zi e nefuton  date  à Dio  . 

Fece,  allora  il  fauio,  e zelante 
Padre  vna  molto  efficace  esorta- 
zione al  commoffo , e compunto 
A uuocato  $■  acciòche  fofik  rifolnto 
di  Subito  mutar  vita.  Accodatoli 
poi  alla  tauola,  con  vn  tale  interno 
infirmo,  che  allora  hebbe  da  Dio* 
prefe  in  mano  vn  tonagli  nolo  5 o -j 
torcendolo,  e (fingendolo  forte, 
fece,  cader  giù  dentro  vn  bacino 
-del  Sangue  in  molto  gran  copia, 
con  dire:  Vedeeha,Signore  Auuo- 
caro , quello  Sangue  1 quello  è San- 
gue tutto  de'poueri  > tratto  da  lei  > 
code  fue  ingiude  eftorfkmi , dalle  4 
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lorvenè . Rendaà  tutti,  che  hà,dam 

neggiati , quanto  far  deue  ; diaìfo- 
disfazionc  à;  Dio  per  le  fuc  colpe  $ 
tolga  lo  fcandaloy  e viua  da  quello 
in  poi  da  buon  Chriftiano  . * 

r Lo  fpauenfo  divn  tal  fàtro,l’efor- 
fazione  del  buon  feruo  di  Dio  , Q 
lopra  tutto  la  grazia  del  Signore  , 
fecero  il  colpo , che  ci  voleua,  per 
eonuerrir  rAuuocato.  JEd  ,' acciò* 
che'  pivr  fermo  ancora  ,11  ilabililfe 
nel  firo  animo  il  buoi*  proponi- 
nienro;  volle  il  Signore  à>i  giàdet- 
ri  aggiungere  vnaltro'miracòlo',  e 
fu  quello.  Che  battendo  dio  piti 
tolte  protiatoàfar  chiudere  eon_> 
calce,-  e mattoni*  q uelira  per  tura  y 
quanto  li  focena  rovn  giorno,  tan^ 
t-o  la  feguente  mattina  H-  'trottati  a»* 
tutto- guado»  e rouinatogiùà  terrai 
Stanca  di  ciò-  molto1 intimorito  1*  Au- 
lì ocaco:  perche  pareiiagliefTerque- 
ftovn  fegrro  , che  il  nemico  non^ 
iafciaita  in  tutto  libera  la  fua  cafa  . 
Rieorfe  per  eonlfolio , ed  aiuto  al 
Padre  Matteo;  dai  quale  gli  fù  fatto 
animo  à non  temer  del  nemico  : e 
per  chiudere  nella  parete  qucll’apers 
, tura 
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tura,  gli  di/Ic  , che  faceflc  intaglia- 
re in  vn  marmo  Ja  figura  di  vn  An- 
giolo , è con  quello  la  chiudette  2 
perche  il  cattino  Angiolo  deH'in- 
fetno  non  haurebbe  potuto  acco- 
llarli , e far  oltraggio  alla  figura 
del  buono  Angiolo  dc{  Cielo.  Cosi 
egli  fece;  e forti  TefFcrto  cosi  , co- 
me il  Padre  hauea  detto . F11  poi 
quello  cafo  si  diuolgato , e celebre 
in  tutta  Venezia,  che  vn  ponte.vi* 
eino  alla  cafa  di  quellWuuocato  , 
dalla  figura  di  quello  Angiolo , fiì 
chiamato , e ancora  fi  chiama  , il 
Tonte  deli- Angiolo . 

Hor  voi  hauete  vdito  come  il 
demonio  tentatore  in  figura  di  fei- 
mia  burlefca,  dimeftica,  c feruente, 
ftaua  all'infidie  di  quello  Auuoca- 
to  peccatore,  il  quale  nc  fcampò 
per  la  diuozione  di  quella  fu  a ora- 
zione mai  non  lafciata  di  recitare 
alla  Vergine  Auuocata  de’peccato- 
ri . Hor  bene  quella  volta  la  fece 
vifibilmente  in  apparenza  di  fci- 
mia  j ma  continuamente  inuifibil- 
mente  la  fà  in  forma  di  leone , che 
ruggendo,  và  in  cerca  di  chi  poter 

dillG- 
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dimorare , Tanquam  leo  rugians  ar- 
qu&tens  qiiém  deuoret . ( i . Pek.5  iS.) 
.Ghe  fi  ha  à fere?  Cu;  refiftitc  forte s\ in 
fide  , dice  Pietro  il  Principe  degli 
Àpofioli  ; fategli  refiftenza  colia  fc- 
•de  . Con  qual  fede  ì con  quella  di 
•vn  folo  fuo  atto  5 e poi  fenza  più 
curar  di  refi  fiere , lafciare  alla  vio- 
lenza delPauuerfario  tentatore  no- 
diro  demonio,  che  faccia  in  noi 
tqnel  che  a Jui>piace>  Refifiuediabo- 

ip  y &.fngiet  àvobis  4.7^’),  dice 

,Giaccmio  Ajpofiolo  ifateli  reifico- 
vaiamo , .fin  che  fikgga  da  voi  ^ S. 
.Paolo  non  fn egli  tentato  £ si  $ è cer- 
to di  fede  1 JOatm  efi  inibi  fiimulus 
-carnis  >nte£  Angelus*  Satana , qui  me 
ifdaphizjtt  r{iXon  12.7.)  non hauea 
fatto:  Paolo  . Vn  atto  di  pura e viua 
fede  > la  fede  in  lui  era  faenza,/*™, 
cui  credidi  ; non  hauea  fatto  vn  fin- 
cero,  vn  feruente  atto  d'amore  ? 
Viuo  autem  ìam  non  ego  , viuit  vero  in 
me  Chriflus  , (Gal.  z.aòr)  tanto  fi  era 
annientato  in  fe,  che  in  lui  non  v* 
era  per  amore , e per  grazia  , altro 
cheChrifto.  Edoppohauerglidet- 
to , e rifpofto  Chrifio , che  per  le-? 
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tentazioni,  dalie  quali  erto  pregaua 
di  effer  liberato , gli  baflaua  la  Tua 
diuina  grazia  , fufficit  tibi  gratin-* 
vnca , ( 2.  Cor . 1 2.9.  ) fe  ne  flette  egli 
forfè  , fenza  far  altro , fpenfierato , 
Jieghittofo , làfciando  fare  al  tenta* 
tore  quelche  ad  eflb  forte  piaciuto 
di  fare  in  lui?  Cafiigo  corpus  meum,  & 
in  feruitutem  redigo $ (1.  Cor.  9.27.)di- 
ce  che  cafligaua  il  fuo  corpo,  e lo 
teneua  giù  ben  fottomértò , • feruo 
vbidiente , e fchiauo  anco  forzato, 
con  digiuni,  con  ciIizii,con  flagelli, 
fn  quefto  modo  fi  rcfifle  in  vera , e 
viua  fede  ai  nemico  : > così  fi  fa  à 
cooperar  alla  grazia  pei)  non  pec- 
care* E vincendo?  così  a elle  .batta- 
glie, che  ci  fa  il  nemicò  qua  in  ter- 
ra, vincitori  di  lui  andreiaio  à?  ricd^ 
nere  il,  premio , e Scorona  sù  in 
Cielo.  E così  fia.  or» 
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Li  BeaiiJJima  forgine  di  Tungrl  libera 
due  iììnoceritidaUnmorte  alla*»  ' 
/ ^uale  erano  flati  con - 

**'  dannati  • 

» *.  • ■ / 'V-  , 

Tfc  JF  OLTE  amierfità,  molti  tra- 
uaglf  hanno  mai  fempre  i 
-L  ▼ JL  giudi  : Midi  a tribulationes 
I ufi o rum  : ( Pfal . 37. 20.  ) Io  dice  Da~ 
uid,  ed  è di  fede:  ed  è anco  euidcn- 
te , perche  l’efperienza  Iomodra . 
Et  de  omnibus  bis liberauit  eos  Domi* 
nus:  (lbid.)  E da  tutti  quedi  franagli 
il  Signore  gli  ha  liberati,  fègue  à 
dire  ride  db  Datiid:  adunque  ancor 
quedo  è di  fede. Ma  i’efperienza  va 
in  accordo  con  quedo?  par  che  nò: 
knperoche  quanti  giudi  (I  fon  ve- 
duti , efi  vedono à vn ideilo  modo 
c vjuere,  e morire  in  trauagli?  Ouc- 
do  è vnbuon  dubbio  : Aggiungia- 
mocene vn  altro  (Inaile  à quedo  fu ’l 
detto  pure  di  Dauid  : Iunior  fui M 
etenim  ferirti  , &•  non  vidi  iuflum  dercli - 
8um  , nec  femen  eius  qu&rcns  panem  . 
Io  fono  dato  gioitane  , ed  hora  fon 
' vcc- 
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vecchia',  cmo$  hp  mài  veduto  vn 
giudo  edere  abbandonato,  ne  i Tuoi 
ligi  fu  oli 'andare  in  cerca  del  pane 
Molto  drano  par quefto  . Come  ? 
in  si  lunga  età  di  Dauid  non  vi  fù 
mai  alcuno  abbandonato,  e mendi- 
co ? ò pure  chiunque  fu  tale , non 
fù  huòmo  datene  ? E quedo  è vtt 
altro  dubbio  ancor  buono . Rac- 
contiamo prima  Tefempio  , x poh;, 
s per  frutto  di  elio , da  tetti  o la  rifpo- 
da  al  E vno,  e all'altro  dubbio . E ce 
ne  farà  graziala  Santlflìma  Vergi- 
ne diTungti,  fecondo  che  raccon- 
ta ne'miracoli  di  cfla  il  Carragena%‘ 
al  tomo  4.  §.i  $3.'-  ' 

In  vn  villaggio  detto  Baiiffia  ^ 
predo à Tu  ^ri,era  fcgiiito  vn  orni-* 
cidio  nella  perdona  di  Pietro  Mon-i 
tio , vccifo  da  vn  Icgnaiuolochia- 
inato  Flaminio  Hanninio  , il  quale 
gli  diede  col  martello  vn  colpo  ta- 
le su'l  capo  , che  à /renderlo  giù , e 
farlo  reftar  morto , non  v’hebbe  à- 
replicare  il  fecondo.  Il  misfatto 
cosi  fegreto  andò , che  per  molta  > 
diligenza  , la  quale  fi  fece, mai  non 
fi  potò  venire  alla  notizia  dell’au-. 

tote.  . 
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tore  . Haucua  quello  Pietro  veci- 
fo  hanuto  alcuni  giorni  prima  non 
sò  qual  contratto  con  due  fuoi  vici- 
ni , chiamati  l’vno  Matteo  Negro, 
e l’altro  GiowanniCartonioji  quali, 
come  in  tali  contratti , e brighe  fi 
fà  , lo  minacciarono  di  volergliela 
far  pagare.  Si  rifcppeciò  dalla  Cor- 
te ; e'non  fi  hauendo  altra  cogni- 
zione altronde,  quello  batto  per 
farli  prigioni,  chiamarli  allettarne, 
c metterli  ancora  alla  tortura:  al 
qual  tormento  non  potendo  gli 
sfortunati  ttar  faldi  , fi  diedero  per 
rei  di  quell’omicidio,  del  quale  etti 
erano  innocenti,  e furono  perciò 
condannati  alla  morte  pel  giorno 
Tegnente,  cinedi  Giugno  delibano 
1259. 

Il  morire  in  qualunque  modo  è 
à tutti,  per  naturale  inttinto,  co/a_, 
fempre  dnriffima  ; ma  il  morire  per 
reo,  ettendo  innocente,  la  naturale 
non  Polo  pazienza,  ma  potenza  tut- 
ta ci  vien  quali  meno,  c ci  fi  perde. 
Quelli  miserabili  condannati  /noli’ 
ctter  condotti  dal  luogo  , douc  fà 
data  loro  la  Temenza,  alla  prigione, 

ò fc- 
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ò Xegreta»  vdirono  la  campana  del- 
ia chiefa  della  Madonna  diTungri, 
la  quale  allora  fonaua  à compieta; 
c quel  fuo no  per  l'orecchic  gli  col- 
pi dentro  i cuori;  e li  fece  riuolgere 
d chieder  aiuto  à quella, che  è rifu- 
gio degli  abbandonati  , miferi , ed 
afflitti . Piangcuano , fofpirauano, 
.ed  aizauano  infino  ai  Cielo  le  voci, 
chiedendo  grazia  alla  •Vergine,  (già 
che  per  la  vita  decoro  corpi  non  vi 
haueua  più  fperanza  qua  in  terra  ) 
volefie  in  quell' viti  ma  hora  efiere 
effa  in  aiuto. dell  e lor  anime,  acciò- 
che  godettero  reterò  a vita  su  in_* 
Ciclo.  Sino  alla  mezza  notte  flet- 
terò cosi  piangendo , c pregando  , 
Aon  fenza  molta  pietà  dej  carcerie- 
re, delle  guardie,  c di  altri  che  qui- 
tti ftauano  carcerati.  Finalmente 
Ja  natura  già  fianca  cedette  al  fon- 
no,  ed  amendue  fi  addormentarono, 
come  pur  fecero  il  carceriere,  e gli 
altri  . Hebbero  nel  dormire  vn  fo- 
gno , e fù  , che  pareua  loro  di  fiare 
in  orazione  alla  cappella  della  San- 
tiffima  Vergine  di  Tungri  ; e che 
da  lei  erano  fiati  efaudiri , con  ha- 

uerli 
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ucrli  tratti  fuori  dalla  prigione , e 
liberatili  dalla  morte , 

La  feguente  mattina,  siVl  far  del 
giorno,  il  Sagreflano  di  quella^ 
Chiefa  andò  per  aprire  la  porta  5 e 
vi  trouò  à dormire  su  la  foglia  due 
huomini  legati  con  catene , e ma- 
nette. Gli  venne  al  primo  vna  buo- 
na paura;  poi  fattoli  animo,  li  chia- 
mò , li  toccò,  eglifcofleperrif- 
uegliarli  dal  fonno  : ma  quelli  co- 
me fodero  morti , dentro  vn  pro- 
fondo letargo , nè  fentiuano , nè  fi 
rifentiuano.  Arriuò,doppo  vn  pez- 
zo9  altra  , ed  altra  gente,  fino  ad 
offerii  fatta  vna  gran  calca  de’con- 
corfi  all-auuifo  di  vntale  flraua- 
ganre  auuenimento  . Allora  il  Sa,; 
grecano  , e gii  altri  con  lui , tanto 
chiamarono,  tanto  feoffero,  che  al 
fine  gli  fecero  rifuegliare  . Do- 
mandarono loro  chi  foffero , e co- 
me fletterò  li  prigionieri  con  cate- 
ne, e manette . Quelli  non  fapendo 
oue  allora  fi  trouaflero,  nè  chi  loro 
pailaffe,  (limando  di  flar  anco  in 
prigione,e  che  quello  che  loro  par- 
laua  fotte  ò il  Carceriere , ò il  Ma* 
jP  dfte  I £ 1 1 C ni- 
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nigoldojPerdonatecididcro^erchc 
noi  damo  i ducmiferabili,che  dob- 
- biamo  edere  oggi  giudiziari . Ada 
douc  damo  noti  ditte  vno  di  qneiii; 
non  damo  noi  prigioni  in  Cheruia 
nò?  Siete  alla  Chiefa  della  Santifli- 
ma  Vergine  di  Tungri  , e non  pri- 
gioni in  Cheruia  > elide  loro  il  Sa 
grcdano . Adunque  il  mio  fogno 
fi  è atuierato,chcio  era  fuor  di  pri- 
gione , e mi  trouana  alla  M adonna 
di  Tungri , diffe  vno  di  quelli.:  E r 
nitro  il  medefimo  ancor  egli  af- 
fermò . 

A vn  tal  dire , tutti  quei  che  vdi- 
nano,  e vedeuano  ftauano  attoniti 
dallo  ttupore  . Il  Sagrcttano  li 
eondude  dentro  alla  Chiefa; e quan- 
do furono  alianti  all’altare  di  no- 
flra  Donna,  per  compimento  della 
grazia,  con  nuoti o,  e fommo  mira- 
colo, da  fe  dette  caddero  ad  amen- 
due  lecatene,  e le  manette  - E qui 
penfate  voi  il  gridar  forre,  che  tut- 
ti fecero,  miracolo,  miracolo?  il 
viua , e le  lodi  che  fi  diedero  al  Si-* 
gnore  Dio , ed  alla  fua  Santidinu* 
Madre  . Ne  corfe  fubito  la  fama  i 
‘ Cher* 
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Cheruia , doue  quelli  erano  fiali 
prigioni , e vi  douenano  efiere  giu- 
fliziati Si  andò  à vifitar  ja  carce- 
re; e fi  trouò  chi  ufa  la  porta  à chia- 
ne , e catenaccio , colla  ferratura.* 
tutta  intera  . Si  dubitò  che  il  cari- 
ceriere  fubornato,  ò per  altro  ris- 
petto, hanefie  loro  .aperto,  e fattili 
fuggire,  e lo  miferpin  prigione! 
Informati  però  meglio  del  fatto , il 
podeflà,  e Magiftrato  infieme  colle 
mogli  ,e  figliuoli,  tanto  del  morto 
Pietro , quanto  di  Matteo,  e Gio- 
lianni  condannati , c con  Seguitò 
ancora  di  molta  gente  fi  diportaro- 
no àTungri , per  intendere , e ve^ 
derc  in  proprio  luogo  come  era  fe- 
guito  vn  tal  fatto  : Tintefero,  elp 
viddero  E tanta  fù  di  tutti  la  ma-' 
irauiglia  , e la  gioia  , che  pareua_> 
ogn'vnoeflerne  fuori  di  se.  Vna  di 
quelle  due  mogli  particolarmente, 
erosi  grande,  ed  euidenteprouolla  , 
che  non  vi  potendo  reggere , nej> 
cadde  giu  in  terra  non  tramortita 
foJo,ma  morta  . E in  tal  modo  per 
tre  hore intere  ella  flette,  fenza  dar 
fegno  alcuno  di  vita  . Turbò  tutti 
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quefto  accidente  5 ma  piu  di  ogni 
altro  lo  Tenti  il  Tuo  marito  : e dàlia 
grazia  si  miracolofa,  che  gli  hauea 
fatta  la  Vergine , prefo  animo  di 
ricorrere  a lei , proftrato  colle  gi- 
nocchia , e più  col  cuore  à terra,  la 
pregò , poiché  fi  era  compiaciuta-* 
di  liberar  lui  dalla  morte , non  vo- 
lelfe  che  la  Tua  moglie  rimanelfèj 
priua  di  vita,  la  quale  hauea  percfu^ 
ta  per  la  Tola  troppa  allegrezza  di 
tanta  grazia  à lui  fatta  dalla  fua_» 
fomma  pietà.  Giulia  era  la  doman- 
da; eia  Vergine pietoTamenreTubi- 
to  gli  fece  la  grazia.  Tornò  in  vita 
la  donna:e  in  bocca  di  tutti  fi  rino- 
tiò  il  viua, e il  trionfo  alla  Vergine 
Il  Giudice  poi,che  tutto  ciò  vdì, 
cvidde,checofa  haueua  egli  à fa- 
re ? Vidde  bene,  che  non  ci  haueua 
più  elfo  che  fare.  La  Vergine  glf 
nà  tratti  via  di  prigione  ; auami  al 
fuo  altare  hà  fatto  Tciorre  , c cade- 
re da  Te  i ferri, con  cui  Italiano  legat 
ti,e  ftretti  5 effa  dunque  glialfolue, 
egli  vuol  liberi  ; affolliti  > e liberi  J 
conuiene  che  da  noi  anco  fi  diano  $ 
cuoi  li  diamo* 

Sta** 
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Staua  cosi  bene  accertatole  chia- 
ro  il  miracolo  della  grazia  fatta  dal- 
ia Regina  del  Ciclo  fopra  la  vita  di 
quelli  due  condannatùredaua  però 
anco  airofcuro  la  loro  innocenza  : 
perche  poteua  noflra  Signora  ha- 
uerli  voluti  fottrarre  alla  morte-» 
temporale , benché  meritata > à ti- 
tolo di eflere loro diuoti  , cornei 
tanti  è valuta  la  fua  diuozione  per 
liberarli  anco  dalla  morte  eterna, 
che  fi  erano  molto  ben  meritata— 
giù  nelPinferno  . Volle  per  tanto 
che  quelli  due  innocenti  non  re- 
ftaflero  intaccati  con  fofpetto , ed 
ombra  dell - infamia  per  vn  tale-» 
omicidio  : E quello  in  tal  modo  fe- 
gui . Il  legnaiuolo  omicida  Flami- 
nio inuaghitofi  d’vna  donzella  di 
diciotto  anni  chiamata  Anna  Bo- 
ueria , la  menò  via  feco  dalla  cafa 


del  Padre  di  lei  Nicolò,  con  buona 
quantità  di  denari,  che  la  fedottau 
figliuola  hauea  fegretamentc  rub- 
bati  alla  calla  di  fuo  Padre . Quefti 
li  feguitò  ; La  figliuola  giunta  ad 
Ormcga  , per  timore , c finderefi 
del  difonorato  fuo  fatto , fegreta- 
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mente  fe  ne  tornò  à Tungri  ; dotie 
ie  ne  andò  in  cafa  di  vna  Tua  paren- 
te , ia  quale  fi  adoperò  con  Tuo  Pa- 
dre , e la  riconciliò  feco  . Flaminio 
nafeodofi  in  non  so  qual  tauerna  , 
fù  trouato,  e prefo  per  gli  Mini ftri 
del  Magiftrato  di  Tungri:  condot- 
to prigione,eme(Fo  alla  corcfa,con- 
fefsò  non  folo  il  misfatto^  della^ 
donzella  rapita,  e de  i denari  haiiu- 
ti  ( i quali  furono  redimiri  à Nico- 
lò ) ma  di  più  l’omicidia  chehauc- 
ua  e(To  farro  di  Pierre  Mone io>  e di 
vn  altro  ancora  da  lui  vccifo  in  AI- 
denardo  ; per  lo  che  fù  egli  giuda* 
mente  condannato  , e dato*  alia_> 
morte  ; e in  tal  modo  comparile  , 
infieme  colla  miracolofa  grazia»» 
della  Vergine3Pinnocenza  de  i due 
da  lei  ritolti  alla  morte;  Matteo  , c 
Giouanni  r siche  redò  loro  infieme 
colla  vita  con  ferriata,  faluo>  ed  ille- 
foanco  l’onore . 

In  gran  trauaglio  fi  trou'aronc** 
ambidue  quedi,  no n è vero  ? e,  per 
fattore  della  Vergine , dai  Signore 
Iddio  ne  furono'  liberati  .-  Quedi 
dunque  vanno  in  conto  di  quelli  * 
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di  cui  dice  Dauid  , Multa  tributato- 
ne s iuflorum  , & tx  omnibus  bis  libera* 
uit  eos:  Dominus.  Ma  fannoff  tali  gra* 
zie  3 tutti  i giudi?  Quedo  era  il  pri- 
mo du  bbio  , che  nel  principio  hò 
propodo  ; ma  voglio  prima  rifpon- 
dere  al  fecondo  , per  finire  più  in^ 
acconcio  coi  primo-E  pofIibiie,che 
in  tutto  il  tempo,  che  vide  Dauid  , 
non  vi  fode  alcuno  abbandonato 
e che  andafle  in  cerca  del  pane  ? ò 
che  chiunque  era  tale  non.  fofio 
giudo  ì Iunior  fui,  etenim  fenui,&  non 
•i vidi  iuflum  derel'ittunr , ntc  femen  eius 
quarens  panem  1 cosi  ditte  Dauid  4- 
Piu  rifpode  vi  fono^  la  prima , c 
più  pronta  è , che  vi  poterono  ette* 
re,  e vi  furono  de" giudi  abbando- 
nati, e mendicr,  ma  non  furono  co- 
nofcititi,  e veduti  da  Dauid-  La  fe- 
conda r che  quedo  è vn  modo  di 
parlare  non  poche  volte  vfato  dal- 
la Sagra  Scrittura  ; cioè  che  non_* 
fempre  à tutto  rigore , ma  per  l’or- 
dinario  accade  cosi  ; E in  quedo 
modo  l’interpretano  Agodino,Ge- 
nebrardo ,,  ed  il  Lirano . La  terza  è 
deiridedo  Agodino  in  fenfo  ana- 
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gogico:  Cioè,  che  Dauid  parlò  eoa 
profetico  fpirito  , di  Chrido  pane 
viuo  fcefo  dal  Cielo,  per  dar  vita  a* 
Giudi  : ed  i Giudi  mai  non  fono 
abbandonati  da  Chrido  : nel  quaie 
hanno  mai  Tempre  pronto , ed  ab- 
bondante il  pane  della  grazia  . 

Veniamo  hora  al  fecondo  dub- 
bio : Multa  tribulationes  iuflorum , & 
ex  omnibus  bis  liberauit  eos  Dominus  . 

( Pf  3 3.20.  ) Come  i giudi  fon  libe- 
rati da  tutti  i loro  trauagli/e  tanti, 
e tanti,  Apodoli,  Martiri , Confef- 
fori,  e Santi , che  hora  fono  sù  in_> 
Cielo,  fi  come  videro  > cosi  ancora 
morirono  in  pcrfecuzioni,trauagii, 
pene , e martiri  j > Dauid  ci  ha  dato 
da  dubitare , edò  ancora  ci  hà  da.» 
feiogliere  il  dubbio.  Anima  mendico. 
il  Santo  Rè , fìcutpaffer  erepta  efl  de 
laqueo  venantium  ; laqueus  contritus  efi 
&nos liberati  fumus.  ( P/.i2$.7.)Chfc 
cofa  è rhuomo?  èTanima  ; è l’ani- 
ma del  Giudo  è quella  , che  più  è 
huomo , perche  colla  ragione  ftà 
più  foggetta , e vnita  à Dio  ; hor 
come  l’augello,  rotto  il  laccio  vola 
via , e fcappa  da  i cacciatori , cosi 
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il  guitto , cioè  l’anima  del  giutto  ; 
fciolto  il  laccio  dell’vnione,  che  la 
tien  legata  al  corpo , fcappa  via , c 
libera  fé  ne  vola  ali’etcrnagioria  su 
inCielo. 

Volete  chiamili  fc  in  quetto mo- 
do ttà  bene  fciolto  il  dubbio  ì Ve- 
detelo nel  contrario  degli  empii  » 
Non  hanno  forfè  quelli  contrarie- 
tà, e trauagli  ì Centrino  » & infelici - 
tas  in  vijs  eorum  5 &viam  pacisnon 
eognóucYunt.  (Pfal.  1 3.3.  dice  Dauid  ; 
nelle  loro  firade  non  v’è  altro  che 
trauagli , e miferie  : e nè  pur  fanno 
qual  fia  la  via  delia  pace . E il  loro 
termine  poi  qual  è ì Virum  iniuftum 
mala  capient  in  intcYitu.{Pfal.\  39.12.) 
11  vero , e fommo  male  aH’empio 
viene  alla  morte . M a via  sù , dice 
Agoftino  diali  agli  empi), che  ò po- 
chi , ò netfiin  trauaglio  ancor  hab- 
biano  in  q netta  vita , e che  i giudi 
ne  habbiano  molti, emolto  grandi'* 
che  prò,  fe  poft  paucas  tribulationes, 
aut  nullas9  illi  veniunt  adtxibulationem 
fempitexnam,  fufti  auté  pofl  multas  tri - 
bulatienes  veniunt  ad  pacem  fempiter - 
vam}vbi  nunqua  aliquid  mali  patientuvì 
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( Aug.  in  Pfal.3s.20.}  Bene,  ò male, 
quei  che  parta  col  tempo , prendali 
pure  per  vn  paflatempo  ; bene  ò 
malc ,,  che  hà  à durare  in  eterno^ 
quello  conuiene  che  fi  proueda  in 
tempo  5 poiché  di  là  , quando  Tem- 
pii* non  cric  amplia*  ? non  fi  può  pili 
prouedere 

ESEMPIO  V - 

< * | 

Vn  Sacerdote  ingannato , che  vol'eaafarfè 
martire  da  fe>pe’l:  Ro fario  de  Ila 
, Eeatiffìma  Vergine  è 
liberato 

LA  diferezione  degli  fpiriti:>  t 
il  conofcere  cioè,  quale  fpi- 
rito  è buonoy  è qual  cattino* 
è vna  deilegrazieche  fà  Spirito 
Santo  r cosi  Batte  Ila  ITA  portolo1  nei* 
la  fila  prima  à Corinti;  >.  Capo  1 2* 
Alif  qaidemper  fpiritmn  datar  fermi* 
fap  lenti  &&c.  alif  dif cretto  fpirituum ^ 
a Ingenera  linguarum,  altj  interpretano 
fermo num  &c~  Non  tutte  le  grazie^ 
ad  ognuno  5 à chi-  più, a*  chi?  meno* 
à chi  Tvna,à  chi  raltracompartifce 
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lo  Spirito  Santo,  con  piena  libertà, 
come  à lui  piace,  diuidens  fingtdis  , 
prout  vult * Sonoui  per  tanto  molti 
defìderij,che  da  taluno  il  limeran- 
no di  fpirito  buono,  e non  fono  : e 
vi  hi  perciò  bifogno' della*  difere- 
zione  degli  fpiriti>  dieflame,,  e di 
pruoua.E  r ApoftoloGiotianni  Tàu- 
uertifee  nella  fua  priora  epifi.cap.4v 
n.r.  N olite  credere-  omni  fpiritui,  fidi 
prosate  fpiritus  y,  fi  ex  Deo  fint  e ne 
rende  la  ragione  ;;  uoniam * multi 
pfeudopropbetfr  exierunt  in*  MUndurn  y\ 
perche  molti  fallì-  profèti  fono  vfei- 
ti. fuori,  che  fpacciano  per  finezza* 
di  fpirito  quelche  è carne  ben  graf- 
fa ..  Dicono  che,  per  fodo  alimento* 
deil’anima,folò  al  lor  molino  fi  ma- 
cina il  buon!  granoni-  più  fincero*  il 
più  fcelto;ed  è pieno  tutto  di  mon- 
diglia, di  tetra,diveccia,e  dilòglio, 
che  turba  la  mente>appanna  làvifta, 
mette  foflopra,  e tutto  in  riuolta  lo 
ftomaco.  Cominciar  collo  fpirito^ 
e poifinir  colla  carne,  è cofa  dà  in- 
fenfati,  affafeinatt,  e ftoltiv  Cosi 
fgrida  quei  di  Galazia  rApoftolo. 

O infenfati  G alata  , <7 uis  vos  fafeinauit 
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&c.  Sic  fluiti  eflis  , vt  cum  fpiritu  cce~ 
peritis  y nunc  carne  confummemini  ? E 
quanti  vi  fono  di  tali  infenfatfaffa- 
fcinati,  e ftolti , che  nè  effi  fe’l  cre- 
dono di  eflfer  tali,  nè  che  quelli  fian 
tali,altri  ancora  lo  credono?  anzi  fi 
tengono,efon  tenuti  per  fauij,  dot- 
ti, e Dottori  5 E finalmente,  fc  non 
con  publica  loro  condannazione,  c 
vergogna , non  fe  ne  auuedono.,  e 
piaccia  a Dio,  che  da  vero  anco  al- 
lora fe  ne  rauuedano . 

Di  vn  indiscreto  di  fpirito,ingan- 
nato  , ingannator  di  sè  fteflo  io  vi 
rapporto  Tefempio  ; farà  graziofo  , 
perche  hebbe  dalla  Vergine  graziai 
con  molto  bella  graziaci  finir  be- 
ne.Si  rapporta  dal  P.F.  Alonzo  Fer- 
nandez  nel  Libro  7.  del  Rofario  ai 
capo  23. 

Nell’anno  di  noftra  Salute  1609. 
in,  vn  Villaggio  di  Toledo  detta 
Bruguillo  viueua  vn  Sacerdote-* 

' molto  diuoto  di  nofira  Donna , cd 
in  particolare  grandemente  affez- 
zionato  al  fuo  Santifs.  Rofario  5 il 
quale  ogni  giorno,fenza  mancarne 
mai  yno,  efforecitaua  tutto  intero 
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tré  volte  . La  Bcatifs.  Vergine  fra 
gli  altri  titoli,e  prcrogatiue,che  ha, 
c l’eflere  Regina  di  tutti  i Santi  ; e 
tra  cjucfti  vi  fono  i Martiri  : e chia- 
mai! però  ella  Regina  Martyrm:  Re- 
gina dc’Martiri . 

Hor  quefto  buon  Sacerdote  hau- 
rebbe  voluto  hauer  forte  di  eflero 
arrolato  nella  fchiera  de’Martiri  ; 
defidcrando  molto  di  fpargere  il 
fangue  per  la S. Fede  di  Crifto.E  per 
che.  Ex  abundantia  cordi s os  Icquitur  : 
hauendo quefto  defiderio  tanto  nel 
cuore,  fouente  ancora  ne  parlatia,e 
moftraua  ad  ognuno  la  fua  voglia 
cd  anzia  di  ottenere  il  martirio  . 
Vfcitofene  vn  giorno  fuori  alJ&j 
campagna  da  fe  folo,con  tal  peftfie- 
re  nella  mente  più  fidò  , e coartai 
defiderio  piu  accefonel  cuore,vid- 
de,ò  parueli  di  vedere,e  non  in  fo- 
gno nò , che  non  dormiua , ma  ve- 
gliando, di  fiar  legato  ad  vn  palo, e 
che  altri  lo  ftauano  faettando , e lo 
faceuano  Martire . Pafsò  poi  dagli 
occhi  vna  tal  vifta,  ò dalla  fantafia 
vna  tale  imaginazione;  ed  egli  tor- 
nato- 
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narofene  dajla  campagna  à cafa, co- 
me gli  ftaua  nel  cuore  quei  folle- 
tico  di  do uer  eflcr  martire  ,,  così, 
come  per  vn  prefagio  di  martirio ,, 
raccontò  quefto,che  haueua  vedu- 
to, ò gli  era  paruto  di  vedere,  ad 
vn  Canaliere , à cui  eflo  feru  iua  dt 
Cappellano  $ ed  era  forfè  ò Conte  * 
ò Barone  di  quel  luogo,  li  Caualie- 
re  perfona  accorta,  jfeuia  , e da  be- 
ne * il  quale conofcetia  il,  talento  dii 
quefto  Pretesche  era  perfóna  buo- 
na mi  con  molta  lega  di  vna  taH 
bonaggine  da  fempliciano , doppo 
hauerlo  vdito , lo  cordiglio.  à nom* 
tornar  più  fola  alla  campagna.»  $ 
per  non  dare  occafione  aldemo- 
nia  di  fargli  qualche  brutto  fefter* 
za  «.  Era  il  Canaliere  entrato  in-* 
qualche  fcrupolo  * e non  volle  fi-* 
darli  di  fe  nel  configiio,  che  haueas 
data  à quei  fuo  Cappellano . Se  no 
andò  à trottare  vn  Padre  della  no- 
lira  Compagnia>perfòna  dotta,  e di- 
fpirito 5 e raccontagli  il  fatto.  Il  * 
Padre  gli  diffe  che  Phauea  molto 
fcen  configliato  1 Perche  i oltre  Ia^ 
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notizia  datagliene  dal  Caualiere  , 
doueua  cfìo  ancora  forfè  conofce- 
re  la  femplieità  , e qualche  leggie- 
rczza  di  fpirito  in  quel  Sacerdote , 
tanto  inirogliato  di  quel  bel  nome, 
-e  titolo  gloriola  di  Martire.  Ci 
vuole  la  diferezione  degli  fpiriti  : I 
Martiri  fon  tutti  eletti  da  Dio , ma 
da  Dio  non  fon  tutti  eletti  per  Mar- 
tiri * Legge!! nel  c.s.del  r. libro  der 
Maccabei,dÈGiufeppe,e  di  Azaria, 
che  per  emulazione  di  Giuda  , e di 
Gionata  , i quali  hauean  tanto  gri- 
do per  Te  prodezze  , che  faceuano 
in  guerra,  con  tante,  e fi  fegnalatc 
vittorie  ; venne  lor  voglia  di  farli 
vn  tal  nome  ancor  elfi  ; e andati  à 
combattere  contra  il  conflglio  di 
Giuda  , vi  recarono  sbaragliati  , e 
medi  in  fuga, con  molta  Ifrage  del- 
la gente,  che  fiancano  condotta  fe- 
co  ; E Tene  rende  li  la  ragione? /p/r 
Antem  non  crant  de  [emine  vtrorum. 
UloYum,peY  quos [alus[aMa  efl  in  Tfraell 
Non  erano  del  fingile,  e del  lignag- 
gio di  quelli , per  mezzo  de*  quali 
re  dò  fililo  il  popolo  d’Ifraele  : Ci 
vuole  si,  ci  vuol  cflcre  di  quella  tal 
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gente , ia  quale  hà  (celta  Iddio  per 
tali,  e tale  graziò  ; Diuidens  fingulis , 
poue  vult, con  piena  fua  libertà,  co- 
me à lui  piace . 

Il  Sacerdote  troppo  ìntefo  alla—» 
fconfigliata  fua  voglia , niente  at- 
tefe  al  fauio  configlio  delCanalie- 
tc . Sene  tornò  di  nuouo  da  fe  fo- 
lo  fuori  alla  campagna  : e doueano 
tornargli  alla  mente  le  fpecic  dì 
quel  palo , di  quelle  faette , e tra 
quelle  andarfene  in  Cielo  à pren- 
dere la  laureola, qual  hebbe  già  Se- 
baftiano , di  martire . M cntre  coft 
tali  fpecie , e penfieri  fe  ne  ftaua  , 
pigliò  il  fuo  Rofàrio,  efottovna 
grande,  ed  alta  pietra  fi  mife,  fecon- 
do il  folito,  à recitarlo  . Ed  ecco  il 
demonio  pronto  à preualerfi  del 
tempo . Prefa  la  figura  del  già  pre- 
nominato Caualiere , fe  gli  accoda 
con  bel  modo,  e affabilmente  gli 
dice.  Che  fi  fa  ? fi  ftà  coiranimo 
follcuato,  non  è vero?  e vi  tiene  co- 
si la  voglia  grande,  che  voi  hauetc 
di  effer  martire  ? Eh  , V.  S.  ben  lo 
sà , rifpofe  il  Sacerdote  $ ma  io  di 
tanta  grazia  non  fono  degno  : E 
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perche  nò  ? replicò  quel  maligno  5 
vn  gran  de  fiderio , è vn  gran  meri- 
to : Hauete  veramente  voi  quello 
gran  desiderio  nel  cuore?  Si  Iddio, 
s’io  Phò  5 rifpofe  il  Sacerdote  : E 
voi  dunque  ne  hauete  anco  gran 
merito . E fe  volete  potete  di  pre- 
fente  hora  qui  efler  martire,  dille  il 
Caualiere  demonio  . Hora  qui  ef- 
fer  martire  ? rifpofe  il  Sacerdote  : e 
.come?  noi  fiamoquiin  paefeper 
grazia  di  Dio,  tutto  Cattolico$edo- 
ue  fono  i tiranni  nemici  della  Santa 
Fede,  che  ci  vogliono  per  far  mar- 
tiri ? E voi  cosi  poco  fapete  ? ripi- 
gliò il  troppo  facciuto  maligno . I 
martiri  non  fi  pofiono  anco  fare  da 
feftefii?  Sanfone  non  fi  vqcifeda 
fe , per  fare  colla  rouina  di  quella 
flanza  vn’acciacco  di  tutti  i Filiftei 
fuoi  nemici,  evi  reftò  acciaccato  ^ 
ancor  elfo?  e Apollonia  la  gran 
martire  non  fi  gettò  effa  da  fe  ftefia 
per  la  fua  fede  dentro  alle  fiamme? 
Staua  attento  il  Prete , e vn  tal  par- 
lare mefcolato  colla  voglia,che  ha- 
uea  del  martirio,  incominciò  à far- 
lo crollare . £ l’altro,  che  fe  ne  au- 

uid- 
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uidde,  c che?  dille, dubitate  voi  fot- 
fe  fopra  di  quello  ì ò non  credete  a 
me,  che  fapete  pure  come  io sò 
qualche  cofa,  e per  ['affetto  > qual 
vi  hò  Tempre  portato,  potete  ben 
credere  che  io  non  vi  configlierei 
già  mai , fé  non  il  voftro  vero , e 
maggior  bene  . Fidatali  pure  di 
mcl  e già  che  vn  si  generofo  deft- 
derio  voi  hauete , non  perdete  la_» 
prefente  buona  occaiione,  che  qui 
li  porge  * Ma  come?  e qual  è quella 
prefènte  occaiione  ? domandò  l'àc- 
ciccato  Sacerdote;  in  qual  modo 
Tarò  fatto  io  martire  ? Il  modo,  dir» 

Te  il  manigoldo  infernale,  è facile, 
e pronto;  ed  io  Tono  apparecchiato 
ad  aiutaruicì . Leuateui  da^fianchi 
quella  cintola;  fatene  da  vno  deca- 
pi vn  cappio , e quello  da  voi  fletto 
met  tetendo  al  collo  ;.  e date  poi 
l'altro  capo  à me  ; ed  io  vi  aiuterò, 
come  voi  volete , à morire  , ed  ao 
quiflare  il  martirio  * 

Strano  , e mirabil  cafo  f molti  r 
Tappiamo  noi , hauer  fatto  il  bratto 
à dire  di  non  prezzar  la  vita  ; ma 
quando  Tono  poi  flati  à vederli  I 

mor- 

Digitized  by  Gooak , 


Efempio  V.  67 

morte  auanti , le  han  voltate  mol- 
to ben  pretto  le  fpalle , ed  iian  bat- 
tuta la  ritirata . Ma  quetté  Prete  , 
cosi  permettendo  Iddio,  tanto  non 
hefcrbe  paura  , nè  fiarreftò,  che  fi 
mife  da  se  prontamente  diaccio 
al  collo>  e diede  Pàltro  capo  di  fua 
mano  al  Catialiere  bòia  demònio  . * 
E quetti  montato  fubito  fuT  rialto’ 
di  quel  gran  fatto',  incominciò  a 
farc  ii  mettiere' , e tirar  su  forte  il 
martirizzando',  cioè  l'impiccando 
pel  collo:  Tira,e  tira  forte, e il  cap- 
pio non  ittringe,e ^incappiato  non 
Lalza*£b,difleil  bòiaìehé  fate  voi  ? 
non  volete  efler  martire  ',  nò  ? La- 
feiatemi  dunque  fare  . Io  non  vi 
tengo,  non  impedifeo  , ditte  il  Pre- 
te, tirate  pure  , e fate  . Il  demonio 
guarda  giù  al  collo  del  Prete, "E  che 
fi  li , grida  forte  ,'  quella  filza  di 
pallottole  attaccata  alla  cintola  ? 
Leuateladi  lì  , perche  finche  quel- 
la vi  ttà,  io  non  poflb  tirare, e farui 
morire,  evoi  non  potete  efler  mar- 
tire . La  filza  delle  pallottole  era  il 
Rofario  della?  Madonna , che  hauc- 
ua  attaccato  alia  cinta  , per  farli 

mar- 
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Martire  con  quella  ancora  Aia  di- 
nozione  al  collo.  Piero fo  Iddio,  ed 
amorofa  Tua  Madre  ! Il  Sacerdote 
acciecato  prima  co'fuoi  inganni 
dal  Principe  delle  tenebre , hora_* 
con  quello  ifteflo  parlare,  che  egli 
fece , reftò  da  diuina  luce  illumi- 
nato nell'animo  : poiché fauiamen- 
te  in  tal  modo  elfo  difcorfe,e  dille. 
Io  voglio  dar  la  vita  per  amor  di 
Dio , ed  efier  martire,  e il  Rofario 
della  Vergine,  è di  diflurbo,  e l'im- 
pedifce  ? adunque  il  dar  la  vita  co* 
si  non  piace  à Dio , nè  alla  lu&_* 
JMadre  ; e,fe  à loro  non  piace,  duo* 
que  non  è ben  fatto;  ed  io  non  ci 
voglio  far  altro  : e rifoluto  fi  tolfe 
fubito  francamente  il  cappio  dal 
collo.  IlCaualier  boia  d'inferno, 
che  fi  vidde  cosi  burlato,  volle  far*, 
la  Scontare  al  fuo  fchernitore . E 
prefa  fubito  altra  figura , infiem^ 
con  vna  gran  truppa  di  birri  infej^ 
nali,  jn  apparenza  tutti  di  huomini^| 
armati,  prefolo  in  mezzo  comi!**.  I 
corono  à caricarlo  molto  malati 
mente  di  bafionate . E l'haurebbor  3 
no  finito  li  fenza  martirio , fc  non 

che 
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fchc  il  mifero  ricorfe  per  aiuto  alla 
Beatiflìma  Vergine  , ed  ella  glie  *i 
porfe  5 benché  ne  redo  molto  mal 
concio:  c quedo  Iddio  volle , ac- 
cioche  con  tale  auuenimento  egli 
redatte  molto  bene  addottrinato , 
à non  inuaghirli , ed  inuogliartt  di 
alcune  cofe  fpeciofe , e da  fe  dette 
ancor  buone,  fé  non  doppo  batter- 
le prima  molto  bene  ettaminate  , e 
confultate  con  perfona  fauia  dì 
dottrina , e di  fpirito  : e non  efler 
corriuo  à guidarli  con  cofe  draor- 
dinarie  , ricedendo  da  quel  che  è 
comprouato  dal  commune  infe* 
gnaniento , e dile  della  Santa  Fede 
Cattolica  . 

E quedo  medettmo  fia  il  nodro 
documento,  che iidefidcrar  cofe 
di  fpirito  follante  fopra  Toperar 
commune  della  diuina  grazia,  può 
etter  buono  , dicendo  T Apodolo  , 
Aemulamini  autem  charifmata  mcliora . 
Habbiate  la  mira  alta,  e procurate 
grazie  le  migliori  ; ma  fi  mettano 
idefidcrijall'effame.fi  prenda  con- 
siglio da  perfona  fauia, e di  fpirito^ 
che  io  può  dare:  e s'intenda  cho 

Iddio 
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Iddio  gtadifce  , e vuole  non  foló  i 
martiri , che  .muoiano  per  la /anta 
fua  Fede  ; ma  vuole  interni  , arca- 
tici , mimici contemplarmi, iolle-* 

uati  ad  orazione  di  pura  Fede  , di 
fiienzio,  di  quiete,  con  guardi  filli, 
con  rapimenti  ,con  eftafi  ,.con  ri- 
uelazioni , ed immerfioni  in  Dio; 
qual  era  il  gloriojfo  Abbate  S.  An- 
tonio di  cui  oggi  celebriamo  l?u> 
fella  ; che  ponendoli  la  (era  in  ora* 
zione,col  Sple^che  tramontamene 
fpalle , fino  al  rinafc.ere  vi  fiati  a , c 
diceua  allora , ò come  si  predo  £ 
rinato  il  Sole  ! Ma  bifogna  e fiere  , 
De  [emine  vir  orniti  illorum  ! del  li- 
gnaggio fcelto di  quelli,i  quali  pia- 
ce à Dio  di  communicare  libera- 
mente tali  /"ne  grazie  ; Diuidens  fin- 
gu li s proitt  vult. Quel >Qhc  polliamo, 
e dobbiamo  far  noi , è quefio;  far-* 
ci  martiri  fauiamente,  e fan  tameng 
te  da  noi  fteffi  , non  togliendoci/ 
l’anima  dal  corpo  , ma  il  cor  poi', 
dall’anima  5 colla  vera , e continua*; 
mortificazione  de'nofiri  fenfualii^l 
affetti,  delle  nollre  fregolate  pa£# 
fioni  . Con  quefio  volontario  , a 
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fanto  martirio  noi  ci  guadagnere- 
mmo gran  cumulo  di  diuina  grazia 
qua  in  terra , e immenfo  premio 
di  .eterna  gloria  511  in  Cielo . E 
cosi  fi  a . 

£ S EMPI  O VI. 

Yn  Caualiere auuertito  per  me^X0  iella 
Beatifs.  V erg ine.dellaf  ha  incefiuo- 
fa  pr attica  non  fi  emenda  , 
e muore  dannato  „ 


VNa  delle  principaliprou  e , 
che  fi  hanno  per  la  notòrio 
SantaFcde,fono  i miracoli; 
e pure  degli  tòeffi  miracoli , cioè 
della  fua  principal  proua,  più  certa 
creila  iftdTa , la  n olirà  Santa  Fede . 
Il  ricco  Epulone  domandò  ad  A- 
bramo  che  mandaffe  Lazaro  à pre- 
dicare à cinque  fuoi  fratelli , ehe_> 
haueua , acciòche  ancor  effi  noto 
capitanerò  la  giù  in  quei  luogo  di 
iormentL  Hanno  M oserei  Profeti, 
1 ifpofe  Abramo , fentano , c diano 
fede  à quelli  * Eh  nò , Padre  Àbra- 
mo ? nò , replicò  TEpulone,  quelli 

non 
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non  battano  : ma  fe  vn  morrò  rifu- 
fcitato  andrà  à far  loro  la  predica  , 
con  quefto  miracolo  fi  conuerti- 
ranno . Ed  io  dico , ripigliò  Àbra- 
mo , che,  fe  non  credono  à Mpsè, 
cd  a'  Profeti , ne  anco  crederanno 
per  vn  morto  , che  vedano  rifufei- 
tato . Adunque  piu  certa  è , e per 
quefto  più  forza  deue  haucr  la  Fe- 
de , che  non  hanno  gli  ftefil  mira- 
coli . Che  fc  vno  arriua  à perder  la 
fede , con  coftui  non  hauran  più 
forza  i miracoli . E la  fede  chi  la_j 
fà  perdere  ì Vimm , & mulieres  apo- 
fiatare  faciunt f apiente s ; 11  vino,  in 
quo  efl  lux  uria  , c le  donne  fanno 
perder  la  fede  anco  a i fauiiYpenfar 
teche  faranno,à  quei  che  hanpoco 
ceruello  ; cosi  dice  l'Ecdefiattico  -, 
E fe  per  le  donne  fi  perde  la  Fede , 
la  quale , fi  come  è più  cèrta  , cosi 
deue  haucr  più  forza  de  i miracola 
che  potran  fare  in  vna  perfona  | 
miracoli,  nella  quale  non  vi  hà  pi*v 
forza , perche  non  vi  hà  più  luog 
la  fede  da  lui  perdura  percagion 
delle  donne  ? Non  potranno  fare 
nè  faranno  mainulla.Deglicfemp 
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fopra  ciò  ve  ne  fono  in  gran  nu- 
mero 5 voi  gli  haurete  vditi , e fori 
fe  haurete  vdito  ancor  quefto,  che 
hora  fon  per  ridimi  : ma  ò vdito  ; 
ò nò(,  non  è difutile  il  rinfrefear  la 
meritoria  di  quelche  è buono  per 
l’anima  . Il  racconto  fi  hà  nelie3 
nofire  lettere  annue  della  Prouin- 
cia  di  Toledo  : ed  è cafo  aiiuenuto 
ad  vnodc’noftri  Padri  di  molto  ac* 
ereditata  virtù,  di  vmiità  grandi* 
particolarmente,  e zelo  in  aiutare  i 
profiimi  à far  del  bene  , e faluarfi  ;* 
Era  quefto  Padre  andato  à predi- 
care > per  coni mifiìone  delP  ubbi- 
dienza, in  vna  terra  principale  delP 
Arciuefcoiiadodi  Toledo.  Abitaua 
lì  vn  Caualieredi  conto  , per  chia- 
rezza di  fangue,  é niente  men  tii 
guardeuole  per  la  fua  vita  i la  qual 

egli  menauacon  mólto  buon  efem- 

pio  diChriftiana  carità,  e di  affettò 
particolarmente , e pietà  verfolaj 
Vergine  Noftra  Signóra r:  BuonJ 
afeendente  è quel  della  Vergine, 
la  quale  nei  Zodiaco  ftà  fempre  vi- 
cina alla  Libra  , e bilancia  della-, 
Giuftizia  .>11  male  ftàquando  alcu^ 
Parte  IU%  D no 
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no  qui  non  fi  ferma,ma  fi  patta  alio 
Scorcione  , che  ha  il  veleno  nella.» 
coda  4 cioè  «quando  dalPeflere  fiato 
colla  diuotione  nella  Vergine  , la_> 
qualecome  Madre  del  Sol  di  Giu- 
ftizia^influifcefentimenti  di  pioti, 
di  opere  buone,  c fante,  fi, diparte^ 
da  lei,e  fi  palla  allo  Scorcione,  ter- 
minando al  fine  in  veleno  mortale 
di  maluagìtà , e peccati , che  feco 
portano  , colla  prioazione  dellnu^ 
grazia,  la  morte  vera,  e Sempiterna 

dell’anima* 

* Tantpappunto  per  fua  difgrazia 
fece  quell  o Caualiere  mal  da  fe^ 
configliato  > e che  non  volle  fiaro 
agli  altrui  buoni  configli ..  L’occa- 
fione  vicina  fù  quella,  che  lo  fece  à 
poco  a poco  rallentar  nella  diuor 
zioae  di  Noftra  Donna  > edoppo, 
mandar  lontano , e finalmente  li- 
centiar  da  sè  in  tutto  il  timor  fan^ 
to  di  Dio  : e quefio  licenziato , diè 
luogo , e fece  largo  ad  entrar  tu  tti 
i vizi/,  ma  quelli  particolarmente , 
che , quanto  al  fenfo  più  piaccica 
no , tanto  all'anima  più  nuocono  5 
e quanto  abbondano  ne'  fenfuali 
. . - • <luà 
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qua  in  ferra  , altretfantQ>empionà 
di  condannati  Fi n forno.  . : x 

Era  quefti  di.  frefea  età  giona* 
netto,  c in  vna  iftefla  cafa  ablraua-i 
indente  con  vna  Tua  molto  ftrettaj 
parente . In  quanto  i quel  cheap4 
patina  al  di  fuori  » fembraua  à tutti 
che  fieflero  in  fiera  e,  come  vn  fine* 
rentc,  e buon  figliuola  * colla  fua_i 
fauia,  e onefta  madre  5 ma  in  guan* 
io  à quel  che  e dentro,  ed  in  fegre* 
topafiàua , oltre  pafiaua  tanto  i ter- 
mini deironefio,  che  per  buon  rer** 
mine  d’onefià  nè  pur  conuien  che 
fi  dica.  Scatta  agii  occhi  degli  huo» 
mìni, coperto  il  male  5 ma  per  que* 
fio  ancora , perche  fi  peccaua  coil» 
impunità,  eziandio  della  fama  qua 
in  terra.  Iddio  fentiua  piu  la  Aia  ofi 
fefa  5 e volle  perciò  prenderne  il 
meritato  gafiigo. 

Vi  haueua  mquel  luogo  vna  per- 
fona  di  molto  fpirito , confagrata  à 
Dio  con  voto  di  perpetua  Vergini- 
tà , alla  quale  Chrifto  NoAro  Si- 
gnore coAumaua  di  fare  fpefìb  Ara- 
ordinarie grazie,  c fauori . Staua  vn 
giorno  quefta  amata  Spola  di  Chri- 

D z Ao 
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fio  in  diuota  orazione , nella  quale 
fu  rapita  in  eftafi  : e in  quell’  eftafi 
viddc  venire  il  ditiino  Giudice  vni- 
tamente  colla  Tua  Madre  Santillì* 
ma,  e con  gran  eomitiua  di  beati 
Spiriti , e glorio!!  Santi  del  Cielo  i 
il  quale  f èduto  in  trono  di  gratin 
madia,  come  in  atto  di  giudicare  , 
cominciò  à prender  conto  di  ciò  , 
che  in  quella  terra  faceuafi*,  e che  , 
come  mal  fatto,  hauea  bifogno  di 
gaftigo,  e di  ammenda  . Fu  rappor- 
tato Tenorme  incetto  di  quel  Caua-^ 
liere , e molto  ben  ponderata  cosi 
la  ftia  deformità  , come  la  lunga_> 
continuazione  in  eflo,fenza  che^ 
penliero  vi  fotte  di  venirne  al  fine  ^ 
Adunque  fentenziò  fu  biro  il  Giu- 
dice s Quefio  è reo  di  morte  $ che 
muoia,  e vada,  dou’egii  merita,  al  il 
Inferno.  . ' •»:! 

Ah  mio  Figliuolo,  e mio  Di in- 
tercedette la  fua  Madre  Santi  ffima^ 
la  fentenza  è giutta,  ma  io  dalla  vo- 
firagiuttizia  appello  alla  milericor- 
dia  voftra  . Quello  hora  trillo  , è 
fiato  già  vn  tempo  mio  molto  di-> 
uoto,  cd  hora  in  tanta  fua  malua- 
i gita 
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gita,  riticn  pure  qualche  fcrntiifa  di 
affetto,  e diuozione  verfo di  me: 
poiché  non  hà  molto , che  à fue 
fpefe  hà  fatta  rinouare  vna  mia^ 
cappella , che  andaua  à male  ; e di 
vna  molto  bella,  cricca  vede  hà  or* 
nata  ancora  la  mia  immagine^Vi  ri- 
cordi , mio  Figliuolo , di  quel  che 
hauete  voi  detto , che  non  volete 
la  morte  del  peccatore , ma  che  fi 
conuerta>e  viua  - Hor  di  quello  io 
♦vi  prego,  vogliate  far  grazia  à que- 
fio  mifero  peccatore  5 che  fofpen- 
efiate  il  gaftigo  , , e gli  diate  tempo 
rami eder fi,  dando  à voi  fodisfa* 
«ione  colta  penitènza  , e corrczio** 
me  della  feor  retta  Aia  vita.  : . : \ 

; . A quella  fupplica  della  fu  a Ma- 
dre Santiffima  fece  il  diuino  Giudi- 
ce quel  che  effo  Tempre  fuol  fare? 
cioè  condefcefe  alla  domanda  5 ed 
aflegriò  di  tempo  al  trillo  Caualiere 
trenta  giorni;  con  tai  Affa  detenni* 
nazione , che  fe  in  quefta  tempo 
non  fotte  onninamente  feguira  la 
fua  ammenda,  farebbeli  fen za  indu- 
gio , e pietà  arrivato  il  gaftigo  ; e 
.quello  farebbe  vn  dardo  infocato 
• D 3 ' 'che 
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che  panandogli  il  cuore,  Phaurcb- 
;bc  tolto  alla  vita  in  terra: , esorta- 
tolo aireterrro  incendio  raetPinfer* 
no _ Cosi  fiauondo  detto  alla  ina 
Madre  San  ti  ffìma  > fi  riu alfe  Cirri* 
fio  noffro  Signore  alla  ina  Spola 
V ergine  donzella,’ di  e Rana  ineftaftj 
« le  ordinò  che  andaffe  ai  Collegi© 
dellan  offra  Compagnia*  eal  Padre* 
il  quale  allora  li  predica  aa(  ed  è 
quello,  di  cui  habbiamo  gii  detto  ) 
«dicefleli  da  fua  parte,che  chiamaffc  , 
-quel  Caualiere,cd  à fiionotneferia- 
mente  i’auuertiffe*  e gfincaricaffe 
con  ogni  maggior  efficacia,  ezclo* 
il  defiftere  dalla  feorretta,  e malua- 
gia  fua  vita  5 intimandoli  il  tempo* 
•preftffò  jienzasp^rogaalcuna^iicl 
•quale  hancua  ad  effere  emendato* 
altamente  irebbe  fegùita  la  pena 
fenza  fcampoi  e riparo  * • ' * 

- Vbidi  la  dmotaSpofadiChrifto;- 
andò  i trou are  il  Padre  Predicato- 
<re,e  mrtogliridiffe  diffi  ntamente, 
conforme  all'órdine , che  ne  tene4* 
Wv  11  Padre  l'vdi  ;•  ma  non  te  diè 
fede  t dubitando  folle  alcuna  Aia 
imrwaginazione>come  accade  fpc  fifo 
^ .1  ■*-  àcer- 
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à certe  ànime  dinoto  1 ed  elle  poi 
-la  prendono  per  riu dazione  . LU 
cenziolla  con  dire*  cfat  pregale  Id- 
« dio  per  tutti , e non  prendeflc  altro 
$>en  fiero  ...Sene  parti  fconfolata  te 
buona  ferii  a di  Dio^  non  tanto  per~ 
che  Tedeua  di  non  «fler  creduta 
quanto  pel  pericolo»  chefopraftaua 
à quel  Caualiere  di  morte  e tem- 
porale, ed  eterna . R eplicà  Chtifta* 
^oftroSiffnoreJ^iftcfs^òrdine  ià  fer- 
ia > e fa  quarta  volta;  ed  dia  vbi~ 
xbente  loriporta  uà  fem  pre  al  Padre* 
Predicarorci  il  quale  Rana  fermo  im 
affondar  fède  di  tal rmelazicme  , da 
lui  -ternata  non  vera , JL  Viti  ma  vot- 
ata Chrifto  le  dille , orsù  quel  Padre* 
tn©n  ti  vuoi  credere ,,  non  è vero* 
>Hor  bene,  faro  io  che  ti  creda;.  val- 
li à dire  qudftvequeffo,  che à lui 

è paflàtodentroal  fuo  cnorev  e an- 
cor vePhà,  fènza  che  Pii  abbia'  figni* 
ficaio  in  verun  modo  ad  alcuno  $ 
ed  io;folo  , ai  quale  tutto  è feoper- 
to , lo  sò;  e con  tal  Pegno,  che  no» 
puohauer  dubbio,  ti  crederà  . Co- 
si ella  fece  ; e il  Padre  à ralVurdea* 
2»  co nuimo  fi  rcndette,e  credè.  Fe- 

D \ ce 
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ce  per  tanto  chiamar  fubito  quel  i 
•Caualiere;  Tauiiisò,  lo  corrette,  i 
• grincaricò  rammenda;  e grimi  mò  ’ 
di  gafligo  dentro  al  tempo  prefitto , 
ie  perfifleua  nella  maluagia  > inde-  j 
gnafuavita. 

, Il  Caualierc  à tal  denunzia  fpa- 
/uentato  oltre  modo,  e allora  fubito 
rientrato  in  fe  fletto , determinò  di  j 
rcorreggerfi  ^cominciando  da  vna 
con  feritone  generale  , la  quale,  il  * 
feguente  giorno , con  gran  fenti- 
inento,  dolore,  e lagrime  egli  fece 
colPifleffo  Padre  Predi  catore  . Gli 
/.ordinò  il  Padre  chej  togliettc  via^ 
roccafione  ; perche  à quello  era  te- 
nuto . Ma  quello  li  fcufò,  dicendo  1 
non  poterla  fare  attentare  di  cafa  , 
fcnza  che  ne  feguitte  fcandalo , per 
cffere  ella  fua  molto  flretta  paren-  \ 
te  5. .ma  che  farebbe  andato  ad  abi- 
tare in  altre  flanze , cd  haurebbe 
fuggito  al  potabile  di  trattar  feco  . 

E cosi  egli  fece;  e per  alcuni  giorni 
ilette  ancor  faldo  . Ma  vn  mal  abi- 
to contratto  per  lungo  tempo,  non 
& Ieua  con  vn  franco  dire,  no rl  farò 
piùjritenendo  poi  Toccatone prpn- 
’-'i  f - ta, 
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taì  e cottimoda  di  peccare . Tornò 
la  tentazione , ed  etto  cadde . Ma 
non  fu  lenza  ftio  gran  dolore,  pel 
gaftigo  che  fapeua  à lui  fopraftare . 
Se  n*andò  fubito  à trotta  re  il  Con- 
feflòre  5 e ne  difle  piangendo  à fiioi 
piedi  la  colpa*.  Non  vel  difs,io>cbe 
coll’occafione  in  cafa  voi  non  po- 
teuate  effer  ficuro?  gli  difle  il  Con- 
feflorc  : Ricordateti!  che  voi  gi& 
liete  meflo  al  punto?  vi  ftà  il  tempo 
prehflò  5 e fi  tratta  di  morte  fu b ita 
temporale,  cd  eterna.  Edio  meglio, 
e con  tutta  flcurezza  ci  premetterò^ 
.difle  il  Catiali ere;  Chiuderò  à chia- 
ne la  mia  ftanza  ; e venga>  e buffi  la 
donna  quanto  efia  vuole  , io  non  le 
aprirò.  Cosi  difle , e cosi  aneoìr 
quefla  volta  elfo*  fece.  La  rea  doli- 
na tornò  5 e trouata  la  prima  fera 
chiù  fa  la  porta  5 e rimanane  con 
tutto  il fuo  battere,  e chiamare,  ef- 
clufa , cercò , ò pure  fece  fare  vna 
chiane  da  aprir  quella  porta  ; ed  vn 
altra  fera  fenza-  battere , e chiamare 
entrò  ; E col  demonio,  che  haueiia 
di  lafciuia  in  corpo>  lo  combattè,  e 
lavinfc ■: 

.Vi  D 5 Ohi- 
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C Ohimè  r tornano  colto  ipancnto* 
le  doglie  all*  infelice  caduto  5 « di 
lìuouo  Ce  ne  torna  à chiederne  per- 
dono a piè  dei  Confeflbre  * <Ma$i  > 
.diflfe  il  Padre  > voi  noti;  volete  finto* 
:;ia»c  già  il  tempo  è predo  al  fine  per 
voi  ; voi  non  refiate  di  tornare  al 
.vomito  ; e fiete  vicino  à vomitar 
l*ànima  neH*inferno . E gii  ella  vé 
doueua  edere  à quefThora  ; mà  per 
intercefìione  delia  Santifiima  Ver* 


^•ine  ella  non  ci  e $ la  quaPvi  hà  irrr* 
petra  to  dal  fuo  Diurno  Figli  noto 
ipazio  di  penitenza  ; e ’qnefto  il  Di* 
nino  Giudice  vcThà  adeguato.,  e 
prefiflodi  trenta  giorni,. e non  più  > 
e di  queftipochi  già  ve  ne  refiana  * 
Che  peniate  voi  di  fareivolcre  abu- 
Jàruidel  fan  or  della  Verginei  della 
clemenza  del  Giudice?  ranto  la  paf- 
itone  vi  accieca  >,  la  carne  vi  fti- 
mola*vfia  donna  vi  affafeina  , il  de- 
monio vi  ftrafeina  ì Auuertitej  < 
.bene  à quel  che  fate  ; peniate  a I 
cali  voftri  i à me  difpiacerà  il  vo~ 
firo  male,,  ma  il  male  farà  vofiro . 

11  trifio,  e riprouato  già  Caualie- 
re  > in  v dirii  fare  vna  tal  correzzia- 
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tie  da  quel  zelante  Padre- fuo  Con- 
fettore, invece  difenderla.  inbuo- 
na  parte*  e fcrwirfene  frene  ; troppo» 
in  lui  p rena  tendo  la  carne  allo*  fpi- 
*ito>  con  termine  dilettola  *.  Hor 
it>>  diflfe  d Padre,nonhò^bi fragno  di 
tanti  fpaucacchiaìon  credo  nè  mol- 
to * nè  poco  à tutte  cotefic  voftrt>- 
riu  dazioni,  che  voi,ò  alt  ridi  e fia 
«vele'fiete  ricauate  dal  vofliro^  cer- 
nello. . Non  mi:  pariate  più  iòpra  di 
fuetto perche  io,  nonvogiio*  nè 
*poflofar  altro  di  quello*  che  fo  ..  : 
Sù  quelli  mali,  cmi  fera  hi  li.  ter- 
ni inij'infelice  lafciò  il  bucxn  Padrc 
-tutto  fconfolato,  e folle  ci  toper  la 
fallite  diluì  : per  la  quale  fi  diede^ 
prega  re, e far  quanto  efiapoKua. 
-£  nonci  vedendo  ammenda  al  cu* 
al  trentèlimo  giorno  prefitto , 
fù.allacafa  di  lui  più  volte  , e fin  la 
iera  di/  notte  ma,  quello  Tempro» 
mai  fe  gii  fece  negare  *.  Bitte  ad  vn 
di  quei > che  lo  feruiuano  in  caia 
-che  occorrendo  ai  fuo?  Padrone  al- 
cuna cofa  in  quella,  notte ,,  fotte  ftir 
biro  in  Collegio  àch  ramarlo.  E ben 
gli  occorfc  quei  che  per  lui  ttaua-». 
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già  decretato:  perche  fendo  ini  Iet- 
to coll*  inceftuofa  fua  donna, fu  ali* 
dmprouifò  pattato  da  vn  dardo  di 
fuoco  nel  cuore;  onde  cominciò  à 
fkidere  da  d ifperato  ;•  Accorfero  al 
rumore  i feruidori  ; e ytìo  d’effi  an- 
dò fubito  a chiamarci]  Padre  : il 
aguale  prefemente  vili  portò  ; e lo 
trouò  ben  vino,  ma  si  /con trafa 
nel  volto,  e con  vomito  di /pii m su» 
cosi  fchifofa , e con  vrli  si  orribili 
da  dannato  , che  faceua  fpauento  a 
vdirlo  , e vederlo  in  quel  modo.  Si  * 
prono  il  Padre  a farli  fare  alcun  at- 
to di  contrizione  ^ e a dar  fegno  al- 
meno per  poterli  dare  rattòluzio- 
*ne$  ma  quello  era  già  dal,  male** 
renduto  affatto  infenfibile,  fi  che^ 
quiui  alPhora  in;  prefenza  del  Pa- 
dre fe  ne  mori  miferanaentje  dan- 
nato   ; . I 

Il  raconto  è feto  lungo,  il  docu- 
mento fia  breue  . Gli  Eretici  nega-  - 
no  i miracoli  de*  noftri  Santi  * per- 
che non  vogliono  credere  alla,  San- 
ta Fede  Cattolica  . 1 lafciui  noiu» 
credono  ancor  etti  a i miracoli* 
perche  la  lafciuia  hi  loro  fatta,  pei** 

' v V"  " dee 


by  Google 


'BftmpioVT,  83 
idcrJa  Fede  ; la  quale  è più  certade- 
gli  ftefli  miracoli  ; Quefto  Gaua- 
Jiere  non^volle  credere  il  punto  a 
lui  pre&fFo  > perche  ftauafiflb  nella 
irtcefhtofa  pratica  della  donna.»  « 
Vìntm  , & mulietes  apofiatare faciunt 
{a^ientesi  Preghi  ognuno  Iddio  che 
noi  laici  injbriacar  di  vh  tal  vino» 
acciòche  non  yenga  a perder  la  Fe- 
.de  » e colla  Fede  perduta  perda  ao- 
còr  la  «vita, e della  grazia  quà  in  ter- 
ra » e*  delia  gloria  su  itf  Cieloì.»"£ 
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Della  prodigiosa  candela  » con  cui  ltL4 
B e api fs.  Vergine  guarì  gPinfcrtai 
‘ . di  fuoco  ardente,  e fece  altri 

. ri*  miracoli  in  Arras»  [v. 
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• li,'  ititi lT*.K*  * t • - 

NEI  primo  nafeere  della  Chic- 
fa,  di  Chrifto  » quando  i fe- 
deli eran  pochi , la  buona  > 
e vera  fede  era  molta  ; dapoi  chela 
Ghiefa  è crefciuta  , e i fedeli  fon.» 
molti , la  buona  * evera  fede  è po- 
ca •-ChCKVUol  dire  queftoikSarà 

forfè 
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forfè  •>  perche,  ficoime  gli  huomini  j 
di  quelcfae  hanno  di  buono,  non  ne 
hanno  da  darei  molti,  così  Iddio  , 
delia  buona,  e vera  fede,noatie  hà 
da  dare  à tutto  »il  grao  numero  de*  j 
fedeli  t N on  gii,  perche  d'altra  fat-  ? 
ta  fono  i doni  degli  huomini , c t 
doni  dì  Dio  : quelli  col  darli  li  fre- 
mano, quelli  li  aumentano.  Non  ci  . 
tratteniamo  in  cercarne  la  cagione. 

& Giouanni dice  che  tatto  il  Motv  j 
do  .Ha  porto  in  malignare  ; Munita: 
musi  in.  maligna  pofìtus  efl  : e,  per  ma- 
lignare in  tutto,  maligna  in  primo 
luogo  nella  fede . Itene  prenden- 
do Chtirto  NortraSignore,il  quale 
portò  quella  buona  , e vera  fede  * 
con  cui  fi  ha  da  traffica  re  ri  gra  n_» 
negozio  dell'eterna  falute,  c dille 
fuoi  fedeli,  negotiamini  dum  venio  , 
trafficate  colla  buona  fede  per  fino 
eh'  io  venga,  mite  in  forfè,  fr  alla-» 
fua  venuta  ne  haorebbe  trottata-,  • 
qua  mtetxzs  ParMmtamen  fìlim  homi - 
pMtas  inuemet  fidem.  in  ter» 
ra  è Ma  perche  quefla  buona,  c fan- 
ta  fede  tanto.  s'infetta,  c s'adulterai 
I^oiiferbo  a dire  per  documento  ai 

fine 


Efcmpio  VJT..  87 
fine  cfcircfcmpio  , il  quale  farà  di 
vna  prodigiosa  candela , la  qualej 
c firn  boto  della  fede  . Littoria  è 
feruta  in  lingua  Francefe  da  Gu- 
glielmo Gazeo  ed  è?  rapportata^ 
nel  Teatro  della  Vita  hurnana  al  ti- 
tolo Ceretti , coll*  approuazione  di 
Si-fto  IV.  e di  Clemcnre  VI  IL  dal 
Matracci  ne*  Vefcoui  Mariani  , al 
titolo  Lambert us  1 e da  altri  » 

Dotte  lì  vede  publica  corrottione 
di  cottami  > fate  pur  conto  , che  li 
la  fede  è cadauero . Contale  infe- 
zione fi  trouaua  la  Città  di  Arras 
Tanno  1105.  E il  Signore  volle  ga- 
ttigarla  con  infezione  peftilentej 
delT aria,  dalla  quale  fi  cagiotiaua^ 
in  quel  popolò  vn  tal  fuoco  si  ar- 
ci ente, dici  Medici  non  vi  haueuan 
ti  medio  per  guarirlo.  GT  infermi 
cercando  aiuto  da  quella  che  è Sa» 
fui  mfitmerum  > giaceuano  altri  nei 
portico,altri  ancora  dentro  alia  fua 
Chiefa . La  Madre  dèlia  pietà  volle 
ad  etti  far  fa  grazia,ma  alla  grafi  de  > 
sfarà  nella  che  è Imperatrice  Augii- 
il  itti  ma  ctett’V  n ine  rio, facendo  in_> 
fsa  gjrazia,cheiìclnedca  più  grazie. 

Due 
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\ fI>ue  fonatori  ò di  viòHnovód£ 
ritiro  rtromento,chc  fofle,chiamato 
Vjno  Iticr  abitante  in  Brabanza;  c 
rakra  Pietro  Normanno  dimorane 
te  nel  Cartello  di  San  Paolo  in  Ter-» 
nois,  erano  tra  di  loro  nemici,  per- 
che, Pietro  aueua  vccifo  ad  Itier  il 
fiiofrateiio.Hor  àquefti  due  apparile 
la  Vergine  con  grande  fplendore  > 
egloria,vn  irteflò  lunedi  nottesdan.-* 
do  loro  vn  tal  ordine , chcleuatiff 
sà  prontamente  andaffcroin  Arras* 
e diceflero  al  Vefcouo  Lamberto - i 
che  la  notte  del  Sabbato  feguento 
vegliarti:  orando  in  Chiefa  alla  vi* 
fica  degl*  infermi;  perche  fifl  can* 
tar  del  gallo  vna  Donna  in  quel P 
irtefloabito,  qual  erta  haueua  , fa- 
rebbe fcefa  dal  Choro,  con  in  ma» 
no  vna  candela  accefa;  la  quale  erta 
fruirebbe  data  loro  ; da  quella  fi  far 
ceflerogocciare  alcune  goccie  nell?  1 
acqua  $ e fe  ne  defle  ibere,lauando  _ 
ancora  con  ef&le  vlcere,à  gPinfer- 
mi.  £ chi  con  fede , c pietà  hauefle 
ciò  fatto,  farebbe  indubitatamente 
guarito;  all*  incontro  Chi  Pira u elle 
hauuto  in difpregia>ne  haurebbe^ 

fruì- 


X 


EfempioriL  89 
hauuta  in  gaftjgo  certa  la  morte  . 

Quello  dille  ad  amendue  fcpara- 
ta mente  la  Vergine  y ed  a Pietro 
Normanno  aggiunte  di  più , che-? 
-farebbe  concorfo  teco  in  portar  ta- 
le auuifo anco  Itier  fuo  nemico: 
ni  a che  in  tale  occafione  farebbe-? 
- con  lui  tornato  in  pace  * Pietro  tra 
lo  (tupore , c la  gioia  di  yna  tal  vi- 
;fione , come  fuori  di  sè  non  fapea 
che  li  credere>  Se  n’andò  il  giorni 
tegnente  aliaChicfa  a pregar  No.- 
-ftra  Signor*,  che  te  quella  era  ftata 
vera  fua  vifione , e non  fogno , fi 
^compiacefle  afficurarnelo, replica  n- 
-doli.e  la  vifione,  e il  comando  . Ed, 
p , diceua^ofs'io  degno  di  appor- 
tar nuoua  di  si  felice  foccorfo  -,  e 
haueffi  ancora  dal  mio  nemico  la~* 
pace  ! * 

I/iflefla  fofpendone , e follecitu- 
dine  hebbe  Itier. in  Brabanza  5 pre* 
gando  la  Vergine  a volerlo  di  nuo- 
uo  certificare  di  t4;yilioae,c. com- 
mandos la  Regina  del  Gi do  com- 
piacque ambidue*  incaricando  pef 
rò  loro  con  minaccia  di  teucro 
ftigo,  anco  di  morte,  i’etecuziomp 

pron- 
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pronta  ,e  fubira  di  quanto  franca^ 
loro  Ordinato  . Ed  efli  -allora  non_j 
i fletterò  piti  ; andarono  5 e PterrO'* 
come  più  vicino  giuntò  in  Arras , 
andò  a frollare  il  Vefcotio,  il  girale 
ftaua  alFhorà  inOhiefa  in  orazione 
smaltare  di  San  Seuerino . Feeeli 
domandare  vdienza  in  difparte*  per 
hauercofada  dirli  di  fomma  im- 
portanza.  Il  Vcfcotro  giie  la  diede  1 
c quello  tutta;  gli  efpofe  quanto 
gli  liàueaimpQftola  Vergine.  V di- 
telo gli  domandò il  Vefeoiia  Lam- 
berto del  Ino  nome*  e della  faapro- 
feflione.  R ifpofe il  fiio-nome  efTete 
Pietrose  fa  ftia  profe  Afone*  di ^ fona- 
re . Di  fonare  ì difle  Lamberto  5 E 
voi  che  giocate  su  gli  flromenti>. 
vorrefli  fami  giuoco  anco  dei  Ve- 
feouo  M andate,  e attendete  al  vo- 
flro  mefticrc , che  non  fono  da  voi 
tali  ambafeiate.  Reflò  Pietro  di  tal 
Tifpofla  molto  afflitto  ; compaffio- 
ìi andò  molto  gpm  fermi-,  che  li  ve- 
deua  effereitt  tanto  gran  numero  ; 
è fi  mife  a pregar  Noftra  Signora , 
che  vòlefle  farli  dar  fede  , poiche_> 
eflaii^oomandaua^ - - - 
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in  tanto  fi  ritira  11  Vcfcouo  ìel> 
cala  a celebrare  ; ed  ecco  giungo 
Itier  in  Arras , fi  diportasi  palazzo 
del  Vefcouaafpetta  che  finifea  k-* 
Meffa,  e poi  domanda  vdienza  . Il 
Veicoli o ^ammette  v e fentedalui 
mba  feia  ta  tutta  per  ordineremo 
Malica  vdito  da  Pietro.  Domanda^ 
onco  a lui  del  f«anome,e  rneffifere; 
Vdito  che  fi  chianaaua  Itier , e che 
il  filo  meftiere  eradi  fonare  radun» 
•qtre  *y  diffe , due  fonatori  fi  fono  ac- 
'cordati  di  fonarla  al  Vefcouo  tA  c- 
<ordaro»io$  diife  Iticr^econchi? 
Con  Pretto  Ermanno^rifpofe  il  V e* 
feouo, che  mi  è venutoà  «con taro 
i'rftefia frottola,  che  voi  dite.  Io  ac- 
«ordaro>c^évdtiej:  eoo  Pietro  Er- 
marino  mio  nemico , che  m'hà  vc- 
«ifo  il  fratello  # E dietro  Ermanno 
£ venuto  a dir  qui  quel  che  io  ho 
detto  ì c om  equ  e fio  puòe  fTere?n  o n 
ei  fiam  mai  veduti , e guai  éiui  fe^ 
vedeffi  . In  vdir  eiò  il  Vefcouo  , 
adunque,  di  (Te , fe  quefB  fon  necro- 
triynon  haura  un  oc  erta  fatto  accor- 
do rafie  me  ; e fe  non  v'è  accordo* 
l’amba  fciata  dunque, ohe  mi  porta- 
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no  a nome  della  Verginei  vera. 
Fece  allora  cercare  di  Pietro,  e tra* 
uatoloa  far  orazione  in  Chiefafu 
condotto  al  Vefcouo";  doue  iru> 
vederui  il  ftio  nemico  Itier,  fi  buttò 
dubito  vmilmentea*  Tuoi  piedi , ej 
gli  chiefe  perdono  del  commeffò 
omicidio  nella  perfona  di  fuo  fra- 
tello . Forza  incontraftabiie  della^* 
grazia  di  Dio  i Si  come  la  Vergine 
hauea  predetto  à Pietro , cosi  dop- 
po  vna  breue  > ma  efficace  efo na- 
zione del  Vefcouoà  perdonare,  fe- 
condo il  comandamento  di  Chri- 
fto,  al  fuo  nemico,Itier  tocco  den- 
tro al  Aio  cuore,  perdonò  a Pietro, 
c li  in  prefenza  del  Vefcouo  fi  ab- 
bracciò , e baciò  con  lui , e fece-? 
pace.',  ...  > . ; 

Per  apparecchio  poi  a riccuer  la 
grazia  prometta  dalla  gran  Madro 
di  Dio,  tanto  il  Vefcouo  , quanto! 
due  fonatori  Pietro,  ed  Itier  digiu- 
narono tre  giorni  ; e furono  il  Sab- , 
bato  feguente  à vegliare  con  molta 
gente  in  Chiefa . Ed  ecco,  fu ’l  cao 
tare  del  gallojfcende  dal  Choro  con 
ammanto  di.  Iplendor e,  e di  gloria 
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la  Regina  dei  Cielo  $ con  in  mano 
vna  candeL  atcefa  ; la  quale  effa^ 
diede  a i due  fonatori  : e poi  repli- 
cò alla  prefenza  di  tutti  che  vede- 
vano, e vdiuano,  quanto  fi  haueua 
à fare,per  dar  con  effa  rimedio  cer- 
to, e fanità  agl'infermi.  Ordinò  in- 
fienie  che  con  buona  cura  , e riuè- 
renzà  fi  cònferuafle  quella  candela , 
éd  à perpetua  memoria  di  vn  tal 
benefizio  , e perche  molte  grazio 
haurebbe  fatte  per  effa  a’  fuoi  diuo- 
ti  E quireftò  di  parlare  la  gran-» 
Madre  di  Dio,  e difparuc  J ^ * 

Tutto  il  popolo,  penfate  voi,  co- 
me ad  vna  tal  vifta-,  retto  rapito  in 
cftafi  di  ftupore,e  di  gioia:  come  ad 
alte  grida  daua  laude  , e gloria  alla 
Reggina  del  Cielo  V Si  efeg ui  fubito 
quanto  dia  hauea  comandato . Si 
empierono  d’acqua  moki  vafi  : ne' 
quali  tutti  il  Vefcouo  fece  col  fagro 
cereo  il  fegno  della Tanta  croce;  fa- 
cendo cader  da  lui  alcune  goccici* 
nell'acqua . Efórtò  poi  gl'infermi' 
3d  hauer  viua  fede,  ebeuerne  con 
diuozione,  laùando  con  efla  ancora 
leioro  parti  infette . Cosi  effi  fece- 
< ro  ; 
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ro  : e con  refrigerio  grande  , chejf 
fubito  fentironoÉ?  fuori  nei  corpo  , 
edentro  alle  vifeere , inbreuiflirao 
tempo  da  160*  in  circa  , giacenti 
quiui  come  già  difperati* furono  In? 
tutto  fani. 

A miracolo  sì  emdente  potcua 
efleruì  chi-  non  voielTe  hauer  fede  ì 
E pure  vn*  impazzato  miferedente 
vi  fu  , che  ftando  ancor  eflfo  mal 
condotto  dai  male  ,fù  ardito  a far- 
fen^  beffe  ; dicendo, con  grazia  dis- 
graziata ; Hor  io  più  volentieri  be- 
ucrei  vn  bicchiere  di  buon  vino  * 
che  vna  ciotola  di  quell’acqua.* . 
Ma  ne  pagò , fecondo  che  predetto 
hauea  la  Vergine , ben  prillo  la  pe- 
na: poiché  il  fuoco  ardente,  di  cui 
{lana  infermo , tanto  fe  gli  accefo» 
fubito  e dentro , e fuori , che  fpafi^ 
mante,  e freneticofpirò  fotta  t'4Qjb 
ma  infelice  * 

Ed  ecco  il  popolo  tutto  ad  acciai 
mare  il  miracolo,  à dar  laudi  à Dio*> 
e alla  fua  fantiUì ma  Madre  , prodi-- 
giofa  loro  liberatrice  . .Si  cantò  iti 
ringraziamento  dal  Vefcouo,  e dal. 
Clero  il  Te  fieum  con  mufica  di  vo- 
• - '•  ci, 
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ci , e di  ttromemi . Qonfegnò  il 
Vefcouo  il  cerco  à quei  due  fona- 
tori , e gli  configliò  ad  ergerui  vna 
Confraternita  , come  efiì  recero , e 
Ri  chiamò  degli  Ardenti  ; alla  quale 
fi  volle  aferiuere  gran  numero  di 
nobiltà  .,  Siconferua  qoefto  cereo 
in  vna  cn fiodia  di  argento,  pofia 
dentro  vna  piramide  di  antico , e 
niolto  beilo  lauoro . 

Promife  la  Vergine  di  operato 
per  lui  molte  grazie;  e eoo  «fi  mi- 
racoli piq  volte  le  operò,  e tuttavia 
ie  opera . Oltremodo  fiupcndo  > e 
graziofo  è quello  , che  troppo  ef- 
ferfi  fatto  tante ,,  e tante  volte  goc- 
ciare nelfacqua ,,  per  anni  intorno 
à 500.  e doppp  ettecfi  tante,  e tante 
volte  accefo  , e fatto  ardere  aliaci 
Mcifa  ogn’anno,  per  tutto  il  tempo 
del  Canone  , il  giorno  della  fua  fe- 
tta, e prqceflìone}  non  folo  non  fi  è 
mai  confumato  ; ma  efferidofi  fatte 
dcUe  fue  goccie  cadute  nell'acqua, 
più  palle,  da  farne  con  eiafeunadi 
effe  vn  cereo  maggior  di  lui , etto 
tuttavia  conferva  intero  fe  fletto . 
E fi  è voluto  di  più  conferuare  anco 
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in  Arras  , fenza  mai  efierfi  lafciato 
nè  prendere , nè  perdere,  benché 
più  volte  fi a fiata  la  Città  pre fa  , e 
ricuperata . Anzi  hauendo  vn  fui- 
mine  attaccato  fuoco  alla  Chi  e fa , 
in  cui  efib  fi  confcrua  , non  efien- 
dofi  potuto  fpegnerc  l’incendio  con 
quanta  acqua  vi  portafiero  da’poz- 
zi,e  dalle  fonti,  coli'afpergolo  folo 
dell’acqua,  nella  quale  fi  erano  fat- 
te cadere  alcune  Aie  goccie  ,fhbita- 
mentes'eftinfe.  * 

O che  graziofa,  ò che  prodigiofa 
candela  ì e ben’  ella  merita  ogni 
onore  , ficomegrandifiìmo  a lèi  ne 
fà  la  diuotiflìma  di  Noftra  Donna 
Città  di  Arras  : la  quale  dal  giorno 
del  Corpus  Domini , fino  alia  Te- 
gnente Domenica, celiando  da  ogni 
lauoro,  celebra  la  fua  fcfia  ; e cotL* 
proceffione  di  Clero  , M agiftrato  > 
popolo , e numcrofa  nobiltà  degli 
Ardenti,  con  fuoni,e  canti, e tromi 
be,  e pifferi,  e tamburi , con  Mcffe 
(biennemente  cantate,  con  lumina-  J 
ri,  e fuochi  , ed  altre  dimofirazioni, 
di  publica  allegrezza,  e pietà  $ e eoa 
accompagnamento  ancora  di  ordi- 
nata 
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nata  foldatefca,  porta,  e riporta  per 
varij  luoghi  quello  (agro,  e mirabil 
cereo  in  trionfo.  -f 

E vn  tal  trionfo  cieuefi altresi  alia 
fanta  fede  , di  cui  è (imbolo  la  can- 
dela . Ma  la  candela  accefa  è fini- 
bolo  della  fede  viua  ; la  candela»* 
fpenta  è (imbolo  delia  fede  morta . 
Hor  la  candela  non  può  (lare  acce*- 
fa , fenza  ch'efla  fi  logori  ; e non  è 
viua  la  fede,  fe  il  fedele;  non  ifcema 
de',  fuoi  commodi , de*  fuoi  agi  *. 
Quella  candela  di  Arras, come  hab- 
biam  detto,  tanto  ha  gocciato,  tan- 
te volte  è (lata  per  tanto  tempo  ac- 
cefa , e pure  fi  mantiene  anco  inte- 
ra . Cosi  èj  ma  quello  è miracolo.»; 
E miracolo  appunto  farà, che  fi  tro- 
ni vno,  il  quale  habbia  viua  fede* 
c fenza  voler  patir  nulla,  fi  ritenga 
interi  tutti  i fuoi  commodi , i fuoi 
gufii . 

Alla  fede  fi  attribuifeono  tutti  i 
miracoli . Cosi  Chrifto  operando 
(miracoli,  diceiia  , fiat  ubi ficut  credi - 
rlifii  : fides  tua  te  faluum  facit . Ma 
quello  miracolo  di  hauer  fede  vi- 
ua , fenza  feemar  punto  de’  Tuoi 
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«ora  modi , fenza  gocciar  faticando 
per  la  gloria  di  Dio , perla  fallito 
propria  ,ed  altrui , la  fede , fepuò 
farlo,  nonio  fà  . i Santi,  che  fi  ado- 
ramano  su  gii  altari,  nei  [apri  mitili  a 
Chiefa , erano i foli  Martiri;  i quali 
non  gocciarono  folo  di  fudore,  ma 
/parfero  ,e  riui , e fiumi  difanguo 
per  la  /anta  fede  di  Chrifio . E {c 
alcuni,  in  tanti  loro  martirij , reca- 
rono pure! n reri  ; ciò  fu  per  mira- 
cColo:  e con  ruttoeiò  ia.ior  candela 
gocciò  ,ia  loro  carne  pati  . Poi  la 
Chiefa  ha  canonizzati  anco  ! Con* 
Sfiori  ; ne*  quali  ficome  attende  i 
.miracoli,  cosi  .pregia  molto;  c coni 
menda  le  loto  grandi  * e contiaue 
morti  ficationfe  penitenze  ; marti- 
rio, dice  Bernardo,  quanto  aborro 
Stt  più  mite  , ma  quanto  alla  lun- 
ghezza più  moiefto Habet  .&  pan 
nojìra  martyrium  fuum , borrore  qui* 
dem  miuusy  diuturnitate  mclcfìius  . 
Hor  ehi  dicefle,  che  tai  Santi  ca- 
nonizzati dalla  Chiefa  fono  di  più 
bafla  Icgadiquegli  altri  tutti  inter- 
ni , che  folleuati  sii  dalla  fola  pura 
fede  non  fan  conto  deirefteriorità 
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Ài  tali  mortificazioni,  e penitenze  , 
jchc  cofa  haurebbe  à dir  ja  Chi  eia  cfi 
lui  ? ' 

Orrenda  beftemmia  fu  quella , 
,the  vomitò  quel  vomito  d’infeF- 
no  , Lutero  : Crede  firmher,  & $etca 
fortiter ; Credi  fermamente,  e pecca 
sfrenatamente;  perche,  dicéua.i*em- 
pio,  cosi  fi  fà  onore  à Chrifio,  cre- 
dendo, eh 'eoli  hà  merito  infinito 
valeuole  àfodisfareda  sè  per  tutti 
i peccati,.  Iddio  ci  guardi  d'efler 
noi  tali  Chriftiani , che  crediamo 
come  gli  Eretici,  in  Chrifto  , e non 
crediamo  d Chrifto  ; cioè,  che  cre- 
diamo jn  Chrifto,  che  fia  Figliuolo 
di  Dio , fa tt*h uomo , e morto  in_> 
croce  per  noi  ; ma  non  crediamo  à 
Chrifto,  cioè,  à quello,  che hà  det- 
to Chrifto , e col  fuo  efempio  ci  hi 
moftrato  , che  dobbiamo  far  npi  . 
Ch  e fe  Oportuit  Chriflum  pati , & ita 
intrare  in  glorUm  fuam  , febifognò, 
che  Qhrifto  patifle,  per  entrar  nella 
gloria  Tua  5 come  i feguaci  di  Chri- 
fto , fenza  patire , vorranno  enrrar 
nella  gloria  , che  non  è loro  ? Il 
Mondo  ftà  tutto  pofto  in  malignar 
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la  fede?  perche?  quello  haueua  io  rl- 
ièrbato à dire  per  documento,e  l’ho 
detto:  perche  il  Mondo  non  vuol 
candela  a ccefa  , che  gocci  , e fi  lo- 
gori , non  vuol  faticar^  , e fudare^ 
jcoll'opere  buone,  virtuofe,  e fante: 
jvnol  candela  fpenta  di  pura  fede  , 
cioè  di  corrotta,e  morta  fede,  fen^* 
opere  , e fide s fine  operibus  mortua  efl. 
La  fede  morta  dd  la  morte  eterna  . 
La, fede  viua  dà  la  vita  eterna  . Il 
Signore  Iddio  ci  guardi  da  quella , 
e ci  conduca  à quella  - E cosi  ila  , 

ESEMPIO  Vili.  ; 

J 

Vn  gì  oliane  enfio  giufli^iato  per  delitto 
fai/ 'amente  appofìoglì , con  bel 
miracolo  ne  è liberato  dalla 
Bcatifs . Vergine , 


IL  Padre  Ermannoji^gone  della 
nollra  Compagnia  nel  fuo  li- 
bretto  intitolato  Pia  defiderìn  , 
prende  per  argomento  à ciafcuna_> 
delle  liie  ingegnolè  elegie,  vn  tema 
tolto  dalla  l’agra  Scritturale  quello, 
puma  di  fpiegarlo  alle  menti  colla 
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poefia  /che  è vna  pittura  parlante* 
io  rapprefenta  agli  occhi  colla  pit-* 
fura,  che  è* vna  poefia  tacente-» i 
Tra  quelle  figure  vi  ha  vno  fchc- 
letro  turto  intero  di  morte  > coài 
den troni  vna  bella  domzdlina,  colle 
mani  giunte  auan ti  al  petto,  e cogli 
occhi  lagrimofi  riuolti  al  Cielo  . I 
Sópra  di*  lei  vi  ha  per  tema  il  la* 
mento  di  Paolo  ; Infetix  ego  homo  9 
qui s me  lìherahit  de  corpore  morti s 
btiius  ì ( Kom.  7.  24.  ) Infelice  hiio* 
mo,  ch'io  fono , chi  mi  libererà  dai 
torpo  di  quella  morte  ? Molto  bel* 
la  grazia  veramente  ha  quella  figu* 
t a ; ma  io  con  buona  grazia  del 
Padre  Vgone  , quella  doglianza  di 
Paolo  , crederei  che , fecondo  quei 
che  fentiua  V A portolo , fi  haueflej> 
più  propriamente  à rapprefentare^ 
cosi . Vna  figura  farci  di  gioitane 
di  fattezze  al  fommo  vaghe  , e bel- 
le ; con  acconciatura  lludiata  di 
capo , e di  capelli , e di  velli , coiu 
vezzi,  gale,  gioielli,  c cemigiej 
tutte,  quante  ne  ha  il  Mondo  don- 
nesco Il  petto  vorrei  l’hauefio  . 
aperto  5 dentro  al  quale  fi  vedefic 
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['anima , qual  (1  dipinge  in  vfcirc 
dal  carpo*  ma  fecca  , fmunta  , Spa- 
ruta , carica  di  ferite  , col  fanguc 
cadente  giù  à gran  rini . E à quella 
io  metterei  fopra  il  citato  tema  di 
Paolo  j e parmi  che  cosi,  pi  u che  in 
qnell'altro  modo  habbia  ragion^ 
l'anima  di  dolerli  dello  dar  cbiuft 
dentro  ivn  corpo  di  morte  ; poi* 
che  vn  anima  dentro  vno  fcheletro 
di  morte*  internata  cioè  col  pende- 
rò nella  morte,  non  può  chiamarli' 
infelice  , mentre  con  tai  penderò' 
lion  commette  colpe  , epeiònQtv 
riccue  colpi  mortali  ;ma  yn  anima; 
in  vn  corpo  con  tanta  bellezza^oti' 
tanti  fregi , come  ho1  detto  , quella 
si  ha  ragioni  di  chiamarli  infelice  y 
pòrche  tante  mortali  ferite  consuma 
nemcnte  e da  fi , e riceuc  . Quella 
è il  vero  Corpo  di  morte  * da!  quale 
chi  è fauio,come  era  Paolo>haureb- 
be  i chiedere  di  eflcr  liberato  ♦ Ma  j 
perche  i fauij  fon  pochi*  e gli  (tolti 
fon  fenza  numero , per  quello  pon- 
chi filmi  fono  , i quali  non  haurefc*- 
. bon  caro  di  hauer  ranima  in  vn  bel  I 
corpo;  che  che  da  poi  del  male,  che 
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pofifà  loro  feguirne . Vdite  hora  il 
gran  male  > che  ne  feguì  ad  vno  in» 
nocente , c callo  gionane  ? e comò 
dalla  fua  diuora  Santità mar  Vergine 
noftra  Signora,  con  oltremodo  fin* 
pendo  miracolo  ne  fu  liberato  • SI 
rapporta,  come  cafo  celebre  in  tur* 
ta  laSpagna,  dal  P.  Giouanni  di  Al- 
loza  nei  fao  Cielo  {Iellato  di  M Ar 
HI  A ai  libro  2.capo  ó.efempio  zi 
Andauanoia  pellegrinaggio  àS. 
Giacomo  di  Galizia  tre  diuote  per* 
Iòne,  Marito,  e Moglie  con  vnloro» 
figliuolo  gioitane  tto,  di  fattezze^ 
molto  garbate  ^ Quella  era  la  natu- 
rai douizia  di  quello  giouanetto>  et 
fendo  per  altro  r fnoi  genitórFCO^ 
medi  voigar  condizione,  cosi  an- 
cora di  facoltà  molto  tenui  ~ Ha- 
«tea  però  forma  vna  buona  indole  » 
ed  baueua  da  Tuoi  genitori  battuta 
ancora  buona  educazione perio- 
che  col  timor  fantodi  Dio  haueua 
congiunto  il  rcfpctto  deironeftà  » 
da  non  renderli  à macchiarla  nè  per 
ftifinghc , nè  per  mercede  . In  pat 
fare  per  S.Domenicodella  Calzada, 
alloggiarono  in  vn  albergo  , nel 
• i E 4 qua- 
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filale  eraui  la  figliuola  debPadrone* 
fe  bella  al  di  fuori , io  no’l  sò*  al  di 
dentro  certo  molto  di  forme . Que- 
fìa  in  veder  quel  giouane,  sicome 
ne  reftò  fubito  prefa,  cosi  tentò  fu- 
bito  di  prendere  ancor  lui . Ma  U 
sfrontata  reftò  con  quell* affronto , 
che  ben  eflafi  meritàua?  dai  caffo 
giouane  con  Teucro  voltò , e con 
generoso  animo  rigettata . Chele 
quella . impudica  non  gli  prefe  il 
mantello  , come  fece  à Gmfeppe  la 
fu  a difonefta  Padronali  nell'Egit- 
tOf  quefto  fu , perche  quello  gioua- 
ne non  l'hauea  come  l'hebbe  Giu- 
feppe  : ma  ben  come  Gitifeppe  fia- 
nca l'animo  cado  ^ 

Da  vna  tal  ripulfa  reftò  quella-» 
màluagia  si  altamente  ferita  nel- 
Pammo , che  fu  rifoluta  di  faldar  la 
fua  piaga  non  con  meno,  che  colla 
morte  *e  mor te  infame  dell’onora- 
to fuo  fcher nitore:.  Hor  che  cofa 
ella  fece?  Portauano  tutti  e trè,ciaf- 
cuno  il  proprio  fuo  fardelletto  fo- 
pra  le  (palle.,  La  giouane  ferita,  ar- 
rabbiata prefe  vn  boccale  d’argeu- 
jto>  e fegretamente  lo  pofe  dentro  al 
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fardello  del  giouane  , accommoda- 
to  in  modo  , che  non  facefle  mo- 
ftra  alcuna  di  eflerui . Lafciolli  poi 
la  feguente  mattina  partire  di  cafa  5 
c allora  diede  alle  grida  forte , di- 
cendo i che  in  cafa  mancaua  il  boc- 
cale d'argento?  e che  non  poteuano 
hauerlo  hauiito  altri  ,*  che  i tré  pel- 
legrini qukvi  alloggiati  in  quella^» 
notte  . In  fretta  , in  furia  fc  ne  diè 
parte  alla  Corte?  èijiicfla  fpedi  loro 
dietro  fubitoi  fuoi*  rnìnMlri:  i quali 
tofto gli giunfero 5 efermatili?coro- 

m andarono  loro  che  metteffero 

» 

fuori  y erendefferó  il  boccale  d'ar- 
gento, che  haue&ano  nibbato.  Noi 
rubbato?  rifpofero:  Dio  ce  ne  guar- 
di 2 eccoci  qu£;  guardare  pure  e 
noi,  c i noftri  fardelli , che  tal  cofa 
non  ci  trotterete.'  Guardarono,  c 
frollarono  il  boccale  nel  fardello 
del  Giouane  . ; 

* Non  fu  mica  quefta  la  piaceuole 
burla  fetta  dall'ifteflo  Giufeppe  al 
fuocaro,  amato  fratello  Beniami- 
no? nel  cui  lacco  fece  nafconderc 

* fe  fua  tazza  d'argento,  à fine  di  rite- 
nerlo,  e poi  infieme  col  fuo  Padre 

va  £ $ Gia^ 
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Giacob,  e con  tutti  gli  altri  fuoii 
fratelli  colmarlo  d'ogni  bene,  prof- 
perita*  c contento.  L*inuiperita> 
infuriata  rea  femmina  Jo  voile  colf 
tpeol  furto  falftmente  appoftoglj 
di  quel  boccale  5 e per  cflo  batterlo 
condannato  airin&me  fupplicio 
delia  forca  5 come  in  effetto  feguì . 
Poiché,  carcerato  il  giouane,  e giu-  j 
dicato  il  delitto  degno  di  morte, per  ' 
quanto  piangeffero  * e redamaftero 
i fuoi  poteri  genitori  *fù  fcntenzia- 
to alla  morte . •>  . 

Il  Padre , e la  Madre  non  fcebbo* 
ro  cuore  di  trottarli  à fi  lagrimcuole 
©pprobriofò  fpettacolo  > di  vedere 
jv n Aio  figliuolo  impiccatOw  Con 
due  fiumi  di  lagrime  agli  occhi , e 
col  cuore  * che  per  Pefifcma  apgo- 
feia  fi  partiua  loro  nei  petto,  jfegwi- 
taroqo  il  loro  pellegrinaggio  a rac- 
comnfandando  inceffantemente^ 
perla  firada  il  lor  figliuolo  atóaBeà- 
tiflìtna  Vergine,  c ai  t antodi  {ci  di- 
Doto  Apoftolo  glork>foc  S-  Giaco- 
xik>;  il  che  molto  ancorapiùiuftan- 
temente  fecero  al,  fepolcrp  deU'i-.  I 
fie fio  Apoftotoi/.douc  ffcccolelo- 
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fo  dcuozioni peniate  par  voi  con 
quante  lagrime,  efinghiozzijrichia- 
mandofi  alla  Santifiima  Vergine*,'  c 
ai  fauorito  Aio  Apoftoio  dei  con* 
dannata  ài  torta  fua  innocente.* 
figliuolo  * Hauenda  poi  compita 
alla  vifita  di  qucifanto  luogo ripi- 
gliarono il  camino  di  ritorno  alla 
ior  cala.  Gianfcroat  luogo  dei  fu  p~ 
plicio,  va  giorno- doppo  che  era  flai- 
to  g iu (Viziato  il  figlinolo;,  è inteiera 
che  fiancano  Me  iato  „ e ftana  tut- 
ta uia  pendente  fopra  la  forca..  La 
Madre,,  voile  andare  àvederIo>bcn- 
che  il  marita  moka  glie  t comradì- 
cede , per  laziar (ì alta  ftia  vifìà*,  di 
piangere  * Quando  vi  fii  daprcflò> 
c con  più  copiai  di  làgrimeafeauà 
più  ancora  le  Arida,  N^on  piangete  v 
non  piangete  ,,  dille  dalla  forca  il 
figliuolo,  nonpiaiigete,iTua  madre, 
che  iofo  ovino  ; la  Beatifiima  Ver- 
gine , e il  glociofo  ApofioloS.  Gia- 
e omo  ha  a difefa  la  mia  innocenza  , 
mi  hanno  tolto  alia,  morte  ,;  e mi 
eonferuanoin  vita..  «*  ; n 

Hiebbe  à vn  cat  vdirc’,  e vedere  là! 
Madie  ài  morir  effa  di  gioia  ; e le  la- 

E 6 gri- 
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griine  non  s’interroppero  nò  ^ ma 
cambiarono  folamente  la  cagioney 
crorigine  \ prima  erano  di  efttemo 
dolore  > allora  di  vn  eccefliua  aiid* 
grezza  ^ Accorte  à :vn  ita!  miracolò 
anco  il  Padre;  ed  amendue  ihfiemè 
che,  fecero  ? Tolfero  giù  dalla  forca 
il  figliuolo!  non  già  - Ga£o  vera- 
mente tirano!  Hauean  veduto  .che 
il  figliuolo  ftaua  nelle  mani  delia 
gran  Madre  di  Dio  *?  e del  grande 
Apoftolo  Giacomo  ,•  che  ne  hane* 
uan.  buona  cura  y edefli  acciò  che 
col' miracolo  veduto  reftatfe  eva- 
dente Tinnocenza  del  lor  figliuolo  > 
fe  n'andarono  à trouare  il  Gouer- 
, natore,  il  quale  ftaua  allora  in  tauo* 
la  à definare  ; Ed  ecco  qua,  ditterò, 
se  è vero  che  il  nòftro  figliuolo  era 
innocente;  Si è voluto chemorifte 
impiccato  ; ed  efiò  ftà  impiccato  , e 
•pur  viuc Sognate,  hora  voifenza 
dormire  ? diflc  il  Giudice  ; ò pure  il 
dolore  vi  cagiona  vn  tale  delirio  ! 
Nò  fognamo  noi,  nè  deliriamo,  rif- 
pofero  : il  noftro  figliuolo  è , vino  . 
.Viuoè  il  yoftro  figliuolo?  replicò  il 
Gouernatójre;  canto  eflo  è viuo, 

guan- 
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quanto  fon  viui  qiiefti  due  galletti, 
che  còtti , e roditi  ho  qui  in  tauola 
per  tnahgiàpe*.  Cosf  egli  difle  , e i 
galletti  in  quel  punto  (libito  faltati 
su  viui  (opra  la  tàuola,  tollc piume, 
e coirai!  piu  frefche ; e piu  belle  di 
quel  che  prima  di  cfler  morti  l'ha- 
uenTero  . Era  vno  d’eflì  mafchio,  e 
1-aitro.  femmina  ; e il  mafchio  co- 
minciò Albi toà  cantate  5 per  alle- 
grezza ,dirà  alcuno,  di  eflfer  riforto; 
éd  io  vi  aggiungo,  perprecòhizzare 
ancora  col  fuo  canto  il  miracolo . 

’ 11  Gonernatore  penfate  voi  fe  pò- 
tcua  piu  badare  à mangiare:  fi  alzò 
{libito  di  tauola;  adunò  il  Clero,  e i 
{Principali  tutti  di  quel  luogo;  e con 
altri  molti  concorfi  alla  fama  di  vn 
si  grande,  ed  euidentc  miracolo , (ì 
diportò  al  luogo  del  Aippliciò.  Qui- 
ui  giunti , viddero  cón  vn'eftàfi  di 
flupore  qnel  gioitane  non  folo  viuo, 
ma  con  vn  volto  tutto  allegro , che 
ben  mofirauaJa  Aia  innocenza  di- 
fefaà  forzofe  proue  di  marauiglie 
dal  Cielo . Lo  (laccarono  (libito 
dalla  forca  : e come  in  trionfo  lo 
conduflcro  alla  Ghiefa  ; doue  da_> 
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tatti  fi  diedero  al  Signore  Iddio»  al- 
la fua  Santifiìma  Madre,  ed  al  glo- 
tiofo  Apoftolo  $.  Giacomo  quelle 
laudi»  ciac  feppero  » e poterono  da- 
re  * col  gran  motiuo  , edimpulip., 
che  nc  haueuano  da  chiesi  ftupendi 
miracoli  e del  gioitane,  c de  i polli 
da  Dio  ritolti  alla  morte  * 

. La  i°d$  poi  più  principale  * che  fi 
dia,  e dar  fi  pofla  ai  Signore  Iddio  * 
edallafna  Madre  San  tifiima»  quai 
èf  èqviclU  che  fi  di  non  colle  fole 
parole,*  ma  col^acompagnamento 
deiropcre.  E qkieftogiouanc , che 
co'fuoi  Genitori  fe  ne  tornò  à cafa  *, 
chi  dubita  che,  fe  per  Ara  buona  in- 
dole  > e pia  educazione  de-fuoiGet 
nitori,  era  fiato  prima  siinnocente*, 
e si  cafio,  con  qnefte,  ed  altre  virtù 
eh  rifilane  ancora  » nel  rimanente 
della  Aia  vita»  aondeffela  donnea 

fi  pria  al  Signore  Iddio  x e alla  fiia^ 
ladre  Santifiìma,  in  ringrazia  men- 
ro>  per  grazia  si  aura  colatesi  granr 
de»  che  haneua  ri  cernirà  da  loto  ! 

* E di  quei  polli , varretìe  y oi.fa^ 
pere  » che  cola  fi  fece  ì e che  cofa 
elfi  Cecero*  Erano  effi*  comeJiòde^ 

to 
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io,  vno  mafchio, c Ifaltro  femmina, 
c come  cola  confagrata  con  quel 
miracolo  , furon  dati  alla  Chiefa  5, 
acciòehe  di  loro  fi hattefle,  comete 
n'hcbbc,  molto  buona  cura . Ville* 
to  fette  anni  * e in  quello  tempo  fe- 
cero razza  > la  quale  fino  al  giorno 
di  oggi,  ferine  l'autore  * tutta  via  u 
conferita  f e con  effa  fi  perpetua  in-- 
fieme  vn  che  può  dirli  ancora  con- 
tinuo miracolo*.  Imperoche  qua- 
lunque vi  alla  rimozione  di  S*  Gia- 
como r in  paf&re  per  quel  luogo  , 
vuole  tenere  delle  lor  penne?  ed.ei- 
fendo  si  grande  il  numero  dei  po- 
polo, che  oc  prende*  mai  non  fe  ne 
vedono  m parte  alcuna  feemare  ; 
ma  e penne  ,*■  cd  ale  femprein  quei 
benedetti  animali  fono  cosi  intere* 
come  feoefTuoa  ne  folle  lor> tolta  * * 
Hor  voi  vedete  quanto  belli , C 
graziofi  miracoli  in  quello  fatto 
concorfero  . A dir  vero*  firviè  co- 
fa  la  qual  polla  dirli  meritar  da  Dio 
miracoli  ò de  condigno  , ò de  congruo* 
quella  c la  virtù  delia  cattiti  con- 
; feruata  in  occafioni  non  foto  offer- 
te, ma  forzate  ancori#  di  perderla  5 
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come  fu  quefta  'con  tanto  valore 
rigettata  da  vn  giouane  nonilluftrc 
di  nafeita , ma  ben  chiaro  d’indole* 
e di  virtù.  E quefta  virtù,  poiché 
da  si  gran  miracolo  fu  comprouata, 
quella  fu , che  contiinfela  sfacciata 
donna  della  fua  diforteftà , e frodo- 
lente  calunnia  data  al  caffo  > inno- 
cente buon  giouane  5 per  lo  che  fu 
dalla  Giuftizia , fecondo  il  fuo  me- 
rito gaftigata.  Veniamo  al  docu- 
mento . ' - * !>  - 

* Bellezza , ed  oneffià  ò che  Ange- 
lica armonia  fanno  nel  Ghoro  de* 
beati  Spiriti  in  Cielo,  e delle  buone, 
e fante  anime  qua  in  terra,  quat  ho* 
ra  infieme  fi  accordano  f Ma  nello 
frumento  della  noftra troppo f con- 
certata natura , due  corde  fon  que- 
fledi  troppo  diffìcile  accordatura  ^ 
(/«».  Sat.i.)  Filiu i autem 
o Cor  pori  s egregij  miferos , trepido/' 

, , qtte  parente  s r 

Semper  habet  r ; difle  molto  bene  il 
Poeta  Satirico;  Vn  figliuolo  ben 
formato  di  corpo  , tieni  fempre  in 
fofpetto , in  anzietà  e timore  i fuoi 
genitori  » ( Fhid *1  - **.•  - **•  * - 
- ■ 1 ' Rm 
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Rara  eli  adeò  concordia  forma  > ; • 'T' 
Atque  pudicitia  v Tanto  di  rado,  Van- 
no accordate  infieme*  bellezza  /fcd 
oneftà . E chi  vn  tal  accordamento 
sà  fare , quello  si  , meglio  che  non 
finfero  le  fauole  d'Orfeo,haucr  po- 
tuto colla  fua  ben  accordata  > e toc- 
cata lira , ritrarre  dairinferno  la  fua 
amata  Euridice  , potrà  dal  Cielo  ti- 
rar giu  à fusi  protezione , ©fattore 
la  gran  Madre  di  Dio  * quella  che  è 
Water  pulcb r'& dikftiótfif ; < Beri.  14.2.) 
madre  del  bello,  cioè  cado  amore  5 

£ biche  il  lafciuo  non  può  e (Ter  mai 
elio  i mentre  colle  fite  impurezze 
elfo  Tempre  fa  bruttò . . • u - 

Quella  è la  bellezza  , che  fi  ha  à 
fiimare,  à chiedetje^iàierter  cara,  la 
purità , ed  oneflà  dell’anima  , e del 
corpo  : la  quale  fcvtàntò  è difficile 
ad  ottenere,  e mantenere  in  belle,e 
leggiadre  fattezze  di  volto, e di  cor- 
po, veda  ogni  vno , fe  chi  dalla  na- 
tura hà  vn  tal  benefizio  caricéto  di 
si  grati© penitene , cioè  di  vn  tanto 
pericolo  della  morte  dciranima^, 
può  dipingerli , come  io  al  princi- 
pio diceua,con  dentro  al  petto  a per* 
j . . to 
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to  Panima  imiti)  ta , Pecca,  partita  ; 
ferita  tutta , lagrimofa  > ,c  dolente 
rtar gridando  con  Paolo;  Infeltx ego 
bone,  quii  me  Ubetahit  de  corport  mot- 
tis  huiusì  ( Ho.  7.24.)  Rifponde  Pao- 
lo à fefìcflò  ; e noi  prcndiamo  4a 
liti  la  ri fpo&r*  Grafia  Deiper  IESVAf- 
Chrifium  pminmnoflrum  : (ibid.z$M) 
.La  grazia  dei  Signore  ci  libererà 
dataci  per  giitnerki  del  fuo  Diuinot 
Figliuolo  Ghrifto  ;GIESV  noftro 
Signorej  dar  qualela  fna  Sannflìm* 
Madre,  e Signora  iioftra  Auuocata, 
per  fu*  amorofa  pierà , i noi  ntttf 
iuoìdiuoci  largamente  l*i  lupetti* 
E cosi  Ha.  1 

» t 

J ^ V 
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Di  vn  Caudiere  foce  or  fa  dalla  Beati f- 
finta  V ergine , poi  condannato  , :,t ; 

; per  l'ahtifo  del  [uo  po-  * 

> il.,  troainio  . . ,i»c 

• t • 

* ! . . ; ; ; 1 * f 

rry.  ERGHE  il  noftrobuoitPa* 
dre  » e Creatore  Iddio  molto 
JL  ben  sa  di  qual  fango  vile.,  .q 
fragile  noX  fiat»  tatti  ; ^uaruam  ipfc 
c co- 
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cagnoni t figmentum  noflrum  > recordatup. 
ufi,  quoniam  fulvi*  fumu  n ( Pf 1 Qà*  * 4*) 
per  audio  tanta  pietà  eflo.  ha  ai 
noi,  che,eflendo  in  lui  vguarmente 
infinita  la  giuftizia , e la  mifericor- 
dìà*  fa  che  ['opere  eli  quefta  flianq 
fempre  41  fopra  à tutte  i’altr  opere 
de'ÌUioi  diurni  attributi;  M ifetpiiones 
eiusfuper  omnia  opera  eius*  (Pf*  14-9-) 

Di  qui  jè  poivchetquando  elio  viene 

agii  atti  della*,Gj4ft^a>  n°h  re- 
tta fottratto  U fuo  g iudizio  ad  ogni 
C£nfura*  come  dice  pauid  yVt  tuftt- 

ficeris  in  fermanti vs  tui$,  & vincas  cum 

iudkMtr  (ff* 50^ W cpoaR^wa^ 
gfo  di  lode  , e cu  gloria  il  giudizio" 
di  Dio  vien  efalratp  della  fua  rn.ife- 
ricordia  , come  dice  i'Apoftolo 
Giacomo  Svpevexaltat  autem  miferi - 
cardi  aiudi  cium.  ( lae,  za  ■?,);  Hor  l'o- 
ftinaro  peccatore^  dice  Paolo  A pò* 
ttolo,  non  intende,  ò non  vuole  in- 
tendere che  Iddio  vfà  con  lui  beni- 
gnità per  condurlo  à penitenza:  An 
divi  ti  ai  borni  atif  eius,  & pati  enti#,  tir 
longantm  itati*  contemnis,  ignorane  quo- 
niam benignimi  Dei  ad  pan  stenti  am  te 
adduciti  (£o.,2.4.  ) E perche  dunque 

dal- 
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dalla  bontà, e benignità  di  Dio  pren- 
de egli  ruotino , e fidanza  d’imper- 
uerfare  in  offenderlo  ? Molti  cfcm4 
pi  fi  raccontano  per  animare  i'pec-J 
catori  alla  fperanza  del  perdono, col 
jficorfoal  pietofo , c potente  patron 
cinio  della  gran  Madre  di  miferi- 
cordia , Auuocata  loro  , e di  tutti 
MARIA  Madre  di  Dio:  Pefempiò 
di  oggi  feruirà  per  vn  vtile*  e giufio 
auuifo,e  fpauento  di  quelli, de*qua- 
li  neffuno,  per  mio  credere,  è qui , 
checollaloro  oftinata  peruerfitàcfi 
sì  benigna  Protettrice  fi  abufano.  - 
Cafoìii  vero  doppiamente  ferri-» 
bile  è quello,  che  racconta  il  Padre 
Alcffandro  Faya  della  noftra  Com- 
pagnia nella  fua  fomma  degli  efem- 
pi,  alla  parola,Coftume,di  due  Gio* 
nani  nobili , i quali  nella  Regia  Cit- 
tà di  Spagna , in  Madrid  , hauendo 
fatta  ftretta  amicizia  , fi  erano  col- 
legati inficmealPopere  pefiimed’o- 
gni  maniera  di  vizio,  ma  più  d*ogn' 
altro  à quello  della  d ifoncftà . Il  Si- 
gnore Iddio  volle  fcuotere  vno  di 
quelli  dal  fonno,  e letargo,  in  cui  fi 
giaceua  y delie  tante , c tante  laide 
. abo- 
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abomineuoli  fuc  colpe:  erappre- 
fentogli  pej;, cjq . in,  fogno  vna  ta- 
volone.. . - , 

i 1 , 

Vidde  entrar  nella  fna  camera»» 
due  huomini  neri,  di  datura  gigan- 
tefca,  e di  fpauentofa  figura;  i quali 
trattolo  via  con  violenza  dal  letto 

10  portarono  alla  riua  del  mare,che 
tutto,  era  m.borafcofa  tempefta  . 
Vidde  molti  vafceili , con  dentroùi 
.marinari  ancor  etti  neri,  e terribiò; 
i quali  con  furia  venitiano  al  lido  a 
prender  gente,  e la  portauan  via  fe- 
to- Tra  gli  altri  vidde  rapito  quel 
fuo  amico  , e portato  via  fenza  che 
compartire  mai  più  . Furono  fu bito 
altri  per  prendere  ancor  lui;  tnaeflo 
cominciò  ad  inuocare  in  fuò  aiutò 
la  Vergine  ^ ed  acciòche  lo  fcam- 
pafic  da  quel  pericolo,  fece  votò  di 
entrare  in  Religione  à far  penitenza 
.de'/tioi  peccati . Difpatue  allora^» 
.quel  Tappa  renza  del  mare;  e difpar- 
ue  con  effa  tutta  quella  riera  , e fpa- 
ucntofa  turba  d’inferno.  Ed  aH^- 
Mo  rcmpo  comparue  in  tribunale 

11  diuino  fu  premo  Giudice,  il  quale 
cerchiato  tutto  da  gran  corppa.^ 

d'An- 
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df Angioli,  à lui  riuolto,  e Con  fc«fc- 
ro,c  bieco  /guardo  mirandolo , io 
minacciaua  colla  fpada  vetidiCatri- 
cc  jdcila  Aia  dmina  fì  indizia  . U 
mirerò  hebbejdi  nttono  ricorfo  alla 
Madre  di  miferieordia;  e pregol  la  4 
farli  feudo  colla  fua  interceflìonc 
' contrai!  colpo,  che  lìvedeaminac- 
:dàre . Fecelo , la  Vcrginc,riparò  il  | 
cólpo,  gl'impetrò  il  perdono;  ed  ef- 
,fo  rincorato  con  tal  foccorfo  rino- 
mò il  voto  di  farli  Religiofo . 

•*”  Tra  quelle  molto  graui  angofee 
ch'egli  l'entiua  in  quel Tonno,  fi  dc- 
flò  : e rhoftròd’eflfcr  dello  , giudi- 
cando da  fenno  , quello  cflerc  fiato 
nó’ù  fogno  vano,  ma  vero  attuifo 
mandatogli  con  tal  vilione  dal  Cie- 
lo; perché  fi  rauuedeflc  da  quella 
tahto  Iciolta , laida , e abomincuol 
fua  vita.  Quanto graue  Pangojfcia 
• folte  in  quel  fonno,  cflb  flèflb  lo 
vidde  poi,  e ne  ftupi  ; polche  trotto 
bagnato  di  fudote , e di  lagrime  da 
ìuffpàrfc  non dolo  il  letto , lenzuo- 
la, e matérazzo , ma  ancora  il  paui- 
mento  vicino:  tanto  l’hauea  ftretto, 
e coftretto  il  pericolo , in  cui  fi  era 

tro- 
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tremato  - Equellovie  pin  Io  con- 
fermò nel  propofito  di  mutar  vita* 

Mentre  contali  penfierfe  fantaf- 
mi  tcnea  occupata  la  mente  * andò 
i trouarlo  , come  foleua  l*amico$  il 
quale  vedutolo  tanto  turbato  d'ani- 
mo>  c di  volto , gli  domandò  qual 
aiQiutà  fofìe  quella  , qual  finiftro  , c 
*iilgrazia  foflegli  accaduta*  l/au- 
mfato , e rauueduto  giouane  tutto 
g li  raccontò  ; e fecegii  fa  pere  la  ri- 
foluzipnc  fatta  di  renderli  religio- 
so.; aggiuntaui  vna  buona , ed  effi- 
cace efortazionea  raiuiederfi  ancor 
elfo  ; perche  eraui  del  mal  grande 
anco  per  lui-  i’haueua  elfo  vedu- 
to portar  via  nel  vafcdlo  da  quei 
coriàri  neri  d’inferno  ,lenzarche 
poi  fi  folle  riveduto  mai  piùLioEo- 
<o  qua  dille , il  lago,  il  quale  quella 
notte  ho  fatto;  vedete  quà’l  mio 
letto,  vedete  quello  pauimcnto>co- 
me  è bagnato,  tutto  quello  è fudo- 
re  vfeito  dal  'mio corpo,  c pianto 
mandato  fuor  da  miei  occh  i 4 Pen- 
iamo d caft  rioftri  « Iddio  hàT  auui- 
làto  me;  e Iddio  per  me  auuiffu» 

an- 
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ancor  voi , emendiamoci!  ami- 
» CO  é » * - ^ ».  i • j J 

E voi,  rifpofe  il  ribaldo. arnica^ 
date  fede  a'fogni?  e à chi  dà  fedo 
a' fogni  volete  voi  ch'io  dia  fede  ! 
Per  fogni  voi  vi  affliggete,  e coi  fo- 
gni vorrete  affliggere  ancor  me^ 
Ohliocredeua  che  voi  forte  di  pijì 
cerueilo  5 ma  hora  mi  pare  cno 
-niente,  ne  habbiare  in  capò . Man- 
date viaquerte  malinconie?  cacciò- 
•che  non  vi  fi  fermino  nella  mente» 
andate  doue  fapetc , e rallegrateci 
colle  amiche.  Fami  reiigiofo  ? ò 
che  fpropofito , òche  pazzia  ! go- 
dianci  hora  la  giouentù.;  che  per  la 
penitenza  baftera  la  vecchiaia . Sà 
quefto  parlare  vien  picehiatoalla 
porta  . Si  manda  vn  che  veda  chi  è: 
quello  va,  e torna  dicendo  efler  al- 
da  porta  due  igiouani , i quoti  dico- 
no di  tener  negozio  d'impotra&za 
da  trattar  hi b ito  coll'amico  poco 
prima  là  giunto . ;V à l’amico  , ed 
efee  fuori  di  cala  a veder  chi  fiati 
quelli , e qual  negozio  habhi a n. fe- 
to . Lo  viddè  > ed  il  negozio;  ,fii , 
che  quelli  due  - preloio  in  mez- 
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io,  oppugnali  gli  diedero  molte  fe- 
rite , e lo  lafciarono  in  vn  lago  del 
proprio  fangue  fuenato  , e morto  . 

[n  vdire  il  rumore  accorfeil  comi 
pagno:  e da  vn  si  funefto,  e mifera- 
bile  fpettacolo , aggiunto  timore  à 
timore  , come  quefto  foflfe  vn  nuo- 
uo,e  caricato  auuifo  per  lui,fe  n'an- 
dò fubito  à trouare  vn  Confeflòre  ; 
ed  informatolo  di  quanto  era  paffu- 
to à lui,  e à quell’infelice  fuo  com- 
pagno , fece  con  elfo  vna  molto  di- 
ligente , c contrita  confezione  de* 
fuoi  peccati  : e circa  il  votodifar- 
fi  Religiofo,  il  Confeflòre, che  mol- 
to glie  Papprouò,  gli  diè  configlio 
di  andare  ad  efifeguirlo  in  altra  Cit- 
tà y à fine  di  efler  libero  dagl’intop- 
pi, [quali  per  ciò  haurebbe  potuto 
incontrarein  Madrid  ; Cosi  egli  fe- 
ce : vendè  quanto  haueaj  e meflolò 
tutto  in  danaro,  per  di  Ari  bui  rio>  fe- 
condo il  configlio  di  Chrifto,  a’po- 
ueri , fe  n’andò  à Siuiglia  . Quefto 
fti  il  buon  penfiero , e difegno  5 ma 
i’effctto,  e l’eflecutioue  qual  fu?  Se- 
condo chcl'inftigò  il  demonio  5 e 
quel, che  d’ogni  demonio  èpeggio-- 
Parte  ///,  f IC  * 
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re,  il  filo  mal  abito;  tutto  io  fpefe  i\ 
€attiue  compagnie , in  crapule,  ii 
difoncftà:  per  le  quali  cadutoin  vnj 
grauiffima,  e fchifofiffima  infertilii 
ti , diede  in  vn  parodiato , che  k 
frafle  fuori  di  fe. 

Viddefi  allora  prefentatodi  nuoi 
uo  al  tribunale  del  dittino  Giudice  \ 
il  .quale  adirato, fattagli  aprire  auani 
d agli  opchi  vnagran  voragine  di 
fuoco,  con  in  mezzo  ad  effa  moftri 
orrendi  d’inferno,  ordinò  loro  che 
tofto  lo  rapinerò,  e’1  gittafiero  den- 
tro à quelle  fiamme  per  ardenti  in 
eterno  . Lo  fpauento  la  prima  vol- 
ta, come  fi  è detto,  fu  dei  mare  col- 
l’acqua in  tempefla,  e non  valfe;hoJ 
ra  è deirinfcrno  colle  fiamme  ir 
furore , e che  farà  ì Domandò  il 
mifpro  ancor  qui  l'aiuto  à quella , 
che  4 nefluno  si  negarlo,  e no'l  nie- 
ga.  Jlinouò  il  votodi  fard  religio- 
so; e la  Vergine  rinouò  ancor  cfla 
i’intercetfìone  per  lui . E voi  dim? 
que  òmia  Madre,  difle  il  dittino 
Giudice,  volete  ch’io  perdoni  à chi 
del  perdono , à richiefta  voftra,  da- 
togli va  altra  volta,  con  tante  nuo- 

ue 
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ue  fede  ruggini  fi  è abufato  ? Mo- 
ftrandofi  in  atto  fonimeflo  fuppli- 
cante  la  Vergine , Orsù , egli  di  (Te  , 
ancor  quella  volta  per  amor  voftro 
io  gli  perdono  : poi  riuoltofi  à lui, 
ma  tu,  diffe  , guardati  nell’auueni? 
re;  perche > difgraziato  te , fe  non 
r'emendi  ; ti  Uà  apparecchiato , e 
nonio  fcapperai  certo,  ilgaftigo 

eterno.  > 

. Difparue  la  vifione  ; tornò  in  le 
da  quel  parolifmo  Tinfermo  : e Id- 
dio , che  volea  dargli  fpazio  di  pe- 
nitenza, in  poco  tempo  reftituillO 
ancor  fano.  £ fano  ei  fi  trouò?  co- 
la mirabile , c miferabil  cafo  ! fano 
litrouò  di  corpo  si,  ma  di  mente 
mal  come  prima,  e peggio . Tornò 
. di  nuouo  alle  ftie  laidezze;  e perche 
vn  tal  fango  non  fi  hà  fenza  danaro, 
ed  efiò  non  ne  haueapiù  perviue- 
re,  non  che  per  vn  tale  mal  viuere, 
fi  trouaua  condotto  à mal  partito . 
Vennegli  occafionedipaflareairin- 
die;  ed  egli  colla  fama  del  tanto  ar- 
gento , ed  oro , che  v’hà  in  quelle 
parti , à fine  di  aCquiftarne,  andò  al 
Perù , c fi  conduffe  in  Lima . E in 
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Xima  che  fece?  Infixus  eft  in  limo  pro- 
fondi, ( Pf.6$.3 .)  fi  fece  ricco  in  foli 
do,  ma  di  che?  Secundum  duritiàm 
foam  , & impcsnitcns  cor  thefauri^auét 
fili  ir  am  in  die  ir  A ; (Ro.  2.5.)  Si  fc  ccl 
ricco  d’ogni  più  brurta,  e laida  fetìi- 
fezza  delle  lue  brutali  intemperanti 
Jafciuie  > ricco  del  teforo  dell’ira  di 
Dio,  iì  qual  di  nuouolo  gittò  ma- 
lato in  vn  letto  : ed  in  qual  letto-? 
dello  Spedale  $ perchè  più  non  bà- 
ltica , con  che  curar  fi  del  fiio 

Volete  ftùpire,  e trà^ècolare  del 
3a  bontà,  e benignità,  del  Signore* 
vdite.1  Iddio  fa  che  di  nu olio  rién- 
tri in  fe  fieflo:  c mentre  giace  infer 
jno,  gli  vien  detto,  che  nei  Colle 
gio  di  Lima  della  Compagnia  di 
jGIESV  vi  è vn  Padre  di  gran  fama 
di  fpirito , e di  dottrina  ^ zelante, 
Apoftolico  mifiìonario  > e fuo  pae- 
iano  naturai  di  Madrid  *,  chiamato 
IFrancefco  Periino  . Lo  manda  a 
chiamare,  pregandolo  voglia  anda- 
re à foccorrerlo  ne’ fuoi  grani  filmi 
bifogni  eftremi  dell’anima . 11  Pa- 
dre vi  accorre  ; l’afcoltain  confef- 
- ifionc  $ e lente  i fuoi  peccati , cogli 
1 au- 
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armili*  collenminaccie  del  Cielo: 
lènte  l’inuocazionc,  ed  autiocazio- 
nc  della  Vergine;  il  voto  fatto,  e ri- 
fatto di  renderli  religiofo;  e doppo 
tutto  quello  le  lue  ricadute  Tempre 
nelPiftcllc,  e più  deformi  laidezze  . 
Pregato  il  Padre  da  lui  ad  hauerne 
pietà,  di  buon  cuore  glie  l’hebbejc 
quanto  più  lo  vidde  nel  fondo  delle 
miferie , tanto  più  l'animò  à confi- 
dare nell’infinita  mifericordia  di 
Dio  . Lo  confermò  nel  voto  di  far- 
li religiofo;  promettendogli  di  più, 
quando  folle  rifanato,  di  adoperarli 
per  lui , acciòche  folle  riceuuto  in 
quell'ordine,  che  à lui  folle  piacili** 
to  di  eleggere . 

*Rifanò  l'infermo  ; edotiendo  aK 
lora  diportarli  dal  Padre , feconda 
il  concordato  tra  elfi,  per  trattare, c 
conchiudere  la  ftta  entrata  in  Reli- 
gione ; il  mal  condotto  di  fpirko,  C 
il  rouinato  ch’egli  era,  mai  più  non 
fi  diede  à riuedere  : e il  Padre  mai 
più  di  lui  non  Teppe  nuoua  alcuna  » 
nèife  più  era  viuo,  òcra  morto. 
Auuennc  che  da  t Superiori  doppo 
alcun  tempo  fù  il  P.  Periino  man- 

fi  3 da- 
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dato  in  miffione  ad  vna  popolazio- 
ne d'indiani  in  vna  montagna  5 do* 
uè  mentre  fi  trattiene  neYuói  fer* 
ucnti  Apoftolici  minifterij,  fidipor- 
ta , fecondo  il  confueto , à vifitare 
gl’infermi  : e fente  quiui  da  vaiate 
vna  voce  di  lamento  si  fpauentofo, 
che  gli  pareua  fofle  vn  dannato  giti 
deirinferno  . Si  accolta,  e vede  Ite 
fò  in  terra  vn  hu  omo  tutto  feontra- 
fatto,  fradicio,  con folo  pelle,  ed 
offa , boccheggiante  già  prellò  i 
mandar  fuori  lo  fpirito,  ma  che  non 
banca  però  ancora  perduti  i fenff . 
Al  comparir  di  quel  Padre,  alzò  gh 
occhi  quel  mifero , e*l  riconobbe;  e 
con  vno  anzi  ruggito,  che  gemito, 
ahi  disgraziato^  difperato  meldifle , 
per  mia  maggior  confusione  è ve-» 
liuto  quà  quello  Padre  y acciò  che 
fia  fpettatore  della  vendetta  , che 
Iddio  vuol  far  di  me  :f  lo  da  Lima 
quà  venni , doue  si  perdutamente 
mi  fon  dato  à tutti  i mal  coffa  mari 
miei  vizi; , che  per  elfi  fon  condot- 
to à quello  mal  termine,  donde  fio- 
ra hò  à paflare  alPeftremo , c fum- 
mo male,  che  non  hà  termine.  Con 
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1 tali  parole  fpirò  l'anima  fua  infeli- 
ce, Senza  che  quei  buon  Padre  ha- 
uefle  tempo  à Soccorrerlo . E que- 
llo fu  il  mifero , e Ipauentofo  iuo 
fine  . 

Tutto  quello  racconto  è del  me- 
defimo  P.  Perfino , perfona , come 
habbiam  detto,  di  grande  Spirito,  e 
dottrina  . Ma  fe  quello  Padre  ( pò-* 
teebbe  forfè  dire  tal  vno  ) era  si  Spi- 
rituale , e sì  dotto , vedendo  que- 
fPhuomo  sì  mal  abituato,  ed  impe- 
gnato con  voto  à farli  religiofo , 
non  poteua  insegnarli  vn  modo  ft-* 
Cile  da  non  commettere  più  pecca-» 
ti  ; il  qual  fi  dice  efler  prouàto , ed* 
approuato  da  tanti;  ed  è,  con  vn  fo- 
to puro  atto  di  fede  inabbiffarfi  in- 
ulta caligine,  e tenebre,  dentro  à cui 
Panima,  non  conoscendo  più  gli  at- 
ti della  Sua  volontà  inconoScibili 
perche  Spirituali,  fi  Sarebbe  con  tale 
• ignoranza  alficurata  di  non  pecca- 
re, con  quanto  elfo  faceua,  e potea 
far  di  male  > Dirò  ; quel  Padre  Spi- 
rituale , e dotto  non  dottea  batter 
notizia  di  tal  dottrina  di  fpirito  5 la 
quale  nè  pur  io  intendo  , nè  vi  hi 
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modo , come  fi  debba,  e fi  poffa  in- 
tendere. Sapeua  bene > che  Iddio  , 
come  dice  Giouanni , è tutto  luce  , 
fenza  hauer  tenebre:  Deus  lux  efl  , 
& tenebra  in  eo  non  funt  vlla:  ( i.  Io  a. 
1.5.)  Sapeua  quel  che  dice  1*  Apo- 
stolo agli  Efefij , che  i fedeli  fon_» 
figliuoli  tutti  di  luce,  Omncs  vosfilij 
luci s eflis : ( r.  Tbef.  5.  5.)  e quel  che 
dille  Chrifto,  che  i fuoi feguaci non 
caminano  in  tenebre , £>ui  fequicur 
me  non  ambulat  in  tenebrisi  [Io.  8.12.) 
e come  tali  fanno  frutti  di  luce  con 
opere  buone , e fante , come  agli 
fleffi  Efefij  dice  il  medefimo  Paolo; 
Erutius  enim  lucis  cfl  in  omni  bonitate  , 
&tuftitia,  & ventate , ( Epb . 5.  S.) 
Sapeua  come  fi  fa  à difcacciare  il 
Demonio,  col  refiftergii,  dice  Già- 
* conio  Apoftolo,  Refiflite  diabolo,  & 
fugietà  vobis.  ( Ine.  4.  7,  ) E come»? 
Paolo  fi  difendeuadagli  affalti,  che 
gli  daua  Satanaflo  cogli  fiimoli  del- 
ia carne  ; Gratin  Dei  per  I E S V M 
Cbriflum  Dominum  nofirum,i  (/ito.  7.8.) 
quello  era  il  baluardo , il  forte  di 
Paolo*  la  Grazia  di  Dio:  Cafligo  cor- 
pus menni , & inferuitutem  redigo ; (1. 

Cor. 
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Cor.  9.27.)  quella  era  la  batteria , e il 
battaglione  di  Paolo  5 il  gafligo  dei 
corpo . Hora  quello  infelice,  di  cui 
habbiam  detto,  doppo  tanti  auuifi> 
fpauenti , aititi  hauiiti  da  Dio,  col- 
Pinterceifione  della  fua  MadreSan- 
tiffima  non-  volle  adoprar  tali  mez- 
zi; mori  dannato:  fuo  danno;  il  giu- 
dizio di  Dio  farà  fottratto  da  ogni 
cenfura  , anzi  farà  dalla  fua  mifcri- 
cordia  efaltato.  Su  pere  x alt  ahi  t mi  fe- 
ri cordia  iudicium.  { Iac.2.  13.)  Sei> 
uianci  noi  bene  della  diurna-  miferi- 
cordia , acciòchc  per  Tabufo  di  ella 
la  diuina  giu  ftizia  non  ci  condanni* 
come  quello  infelice,  aireterna^ 
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La  Beatijfìma  Vergine  apparifce  à due 
• Pajlorelle,  e da  effe  fà  fabbricarli  ; r 
z ma  Cbiefa  . • \ 

SE  kviffte,  che  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio  da  fnoi  dinotisi 
frequentemente  fi  fanno,  fi 
facefiero  tutte  à fomiglianza  di 
quella , che  da  lei  fi  fece  alla  Madre 
del  gran  Battifta  , fua  Cognata  Sana- 
ta Elifabetta,  ò come  brillerebbe  la 
diuina  gratta,  affai  piu  di  quel  che 
fa,  dentro i lor  cuori  ! E Scorri 
Giouanni , nome,  che  fignifiea  gra- 
fia , faltò  di  allegrezza  dentro  ai  fe- 
llo della  fua  Madre,  tofio  ch'ella 
vói  la  voce  del  faluto  fattole  dalla 
Vergine;  cosi  fanime  dinote  fareh- 
èono  ripiene  tutte  di  Tanto  brio  di 
fpiriro,  allora  che  colle  loro  diuo- 
zioni  fono  à dar  la  vifita  alflmpe- 
radrice  Augu  fia  deli'  vniuerfo . E 
come  fece  quefia  V ergine  la  fua  vi- 
fita  à Santa  Elifabetta  > Eccolo  dal- 
FEtiangelio  . Finita  f ambafciata 
delfArcangeio  Gabriele,  e dato  già 

effet- 
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effetto  all'ineffabile  miflero  del  dì- 
uin  verbo  incarnato,  dice  PEuan- 
gelifta  Che  Exurgens  MARIA1  abut 
in  montana  cum  ftfiinatione , Leuan- 
dofi  su  M A R I A fe  n'andò  con 
feetta  sii  la  montagna . Dice  che  fi 
lena  su,  Exurgens  ; Par  che,  fe  flati  a 
in  piedi,  doppo  effer  fatta  Madre  di 
Dio  ,.  per  rifpetto , ed  onore  di  cosi 
iouraumana , e diuina  dignità  , do- 
Hea  metterli  con  maeftà  à federe  *$ 
cd  all'incontro,  dando  ella  à fede  re 
fi  leuò  sò  . Dice  che  Atyt  $ parti 
via . Par  che  fe  flaua  in  moto,  e fac- 
cende , per  cagione  delia  grauidan- 
za  di  va  Dio  fatto  carne  , doueua 
ftarfene  ritirata , in ripofo  1 Ed  ella 
dal  ritiramenta,  e dall'agio  fi  toglie 
v^,  e parte.  E doue  va?  in  qual- 
che luogo  forfè  dii  ette  noie,  e am  e- 
no,  di  ricreazione , c diportinoli 
già  : In  montana,  và  sii  per  l’erta,  e 
feofeefa  d'vna  montagna . Ma  vi 
farà  andata  mettendoci  del  tempo  5 
e ripofando  piu  volte  per  te  ff  rada  1 
Anzi  no.  Cum  fcftinationci.  andò  con 
tutta  fretta,  fenza mai  interrompere 
il  cammino.  In  tal  modo  per  inv 
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pulfo  dcJlo  Spirito  Santo,  che  nefdt 
tarda  moltmìna , fece  la  Vergine  la 
fna  vifita  à Santa  Eiifaberta  . E con 
tal  fatto  diede  à ftioi  dinoti  buon 
documento,  ed  efempio*  da  cui* 
s’impari  à non  cercare  nelle  yifite  9 
che  à lei  fi  fanno , ed  in  ogni  altro 
efercizio  di  pietà,  i propri!  commo- 
di , e trattenimenti  diletteuoli , per 
pacare  con  qualche  gufto  fenfibi-  ^ 
le,  fe  non  anche  fenfuale  il  tempo  > 
ma  che  contrariando  a i fenfi  , fi 
prendano  congcnerofa  prontezza  9 
e con  pronta  generofità  fi  fuperino 
.tutte  le  difficoltà , che  polfono  in- 
contrarli in  far  quello,  che  è vero  , 
e fodo  bene  dell'anima  . A tal  pro- 
pofito  farà  l’efempio,  che  hora  vdi- 
rete,  tolto  dagli  annali  de’Padri  Scr- 
uni; e rapportato  nel  fuo  Cielo  ftel- 
Jato  di  MARIA  lib.i.cap.  8.  ef.9. 
dal  Padre  Giouanni  da  Alloza  della 
nofira  Compagnia . 

Nel  territorio  di  Ficfole  in  Tof- 
cana,  da  tempo  molto  antico,vi  ha- 
ueua  in  vn  fafib  su  lo  feofeefodi  vn 
monte,  vna  diuota  Immagine  della 
Vergine  noftra  Signora , Non  fi  sa 
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■ Digitized  by  Google 


Efenipio  X.  r?5 
da  chi  vi  fofle  fiata  pofia  5 ma  eoa 
buona  conghicttura  può  crederi!  , 
che  qualche  bifolco  , ò pafiore  ti- 
morato di  Dio  » e diuoro  di  Nofira 
Dònna  ve  la  ponefleià  fine  dihauer 
li  alla  campagna  quella,  che,  iiu> 
ogni  luogo,  e tempo  è pietofo, 
pronto,  e ficuro  rifugio  di  tutti . E. 
appunto  due  innocenti  fanciulle  , 
figliuole  di  vn  Pafiore  di  pecorean- 
dauano  fpefìfo  à quella  diuota , c 
fanta  I m magi  ne  à recitami  le  lorodi- 
uozioni , corona  , rofario , litanie , 
che  in  quella  tenera  età  haueuano 
imparate . Con  quanta  pietà,e  buo- 
na grazia  le  diceilero , fe  ne  può  fa- 
re argomento  dalPhauerle  tanto 
gradite  la  Vergine,  quanto  ella  mo- 
firò  nel  (Ingoiare,  e celeftial  fattore* 
che  benignamente  lor  fece  < Impe- 
roche  in  quefto  giorno  appunto  , 
che  celebriamo , della  fua  vifita  à 
Santa  Elifabetta,  venne  la  Regina 
del  Cielo  à vifitare  queftefuediuo-  * 
te  Vergini  Paftorelle;  le  quali  haue- 
uano dentro  alle  lor  anime  concc- 
putoilgran  Giouanni  della  diuina 
grazia  ^ coilotp  pietpfi  affetti-  e 
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colie  buone,  e fante  opere,checon-  I 
tinuamente  facenano . E quel  che: 
xcce  la  fou rana  Imperacfrice  dell'V- 
niuerfo  molto  diuerfo,  e più  ra®- 
giiardeuole  ammirabile  in  quella 
vilìta  ^elk  fancinlle , che  in  quella 
dtSanta  Ehfabetta , fu  quello,  che 
allora  compari  in  fembiante,  e por- 
tatura di  modella , e fanta  sì,  ma  di 
n umana,  e mortai  donzella;  maho- 
ra  venne  con  ammanto  doriofo  di 
luce , con  corteggio  di  Angioli , e 
con  m braccio  il  Sol  di  Gduftizia,  il 
ino  diurno  Figliuolo  Chrifto  GIE- 
; alla  cui  viltà  foura  ogni  pii 
marauigliofo  aggettoammirabile  , 
ie  buone  innocenti  fanciulle  tanto 
nallo  itupore  rimafero  foprafatte»; 
cd  attonite  > che  ne  hebbero  à tra- 
mortire . Ma  la  Vergine  rincoran- 
dole difle  loro  ; Non  temete,  a fan- 
ciulle  i Io  fon  quella , à chi  voi  re* 
citate  le  voftre  diuote , e frequenti 
preghiere.  E perche  à me  fono  mot- 
to gradite,  -k>  ho  voluto darmiuLà 
vedere  ; e voglio  ancora  di  piu  che 
in  quello  mede/Imo  luogo  > doue 
tanto  tempo  hi  che  fi  conferua , e 
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venera  quella  mia  Immagine , voi 
vi  facciate  fabbricare  ad  onor  mio 
vna  Chiefa . Andate  & chiamar  vo- 
ftro^  Padre;  e conduceteloquà  à me; 
perche  voglio  ancor  àfui  dar  quello 
mio  ordine . < 

- Mentre  io  leggetta  quello,  mi 
andò ? fubito  il  penderò  ali'anrmn- 
zio  fatto  dall’Angiolo,  e dagli  An- 
gioli confermato  à Pallori  in  Bet- 
Jem,del  nafeimento  di  Chrifto . E 
i Pallori , dilli , e le  Paftorelle  , alla 
campagna,  nelle  capanne,  colle  pel- 
liccie;  e co  i zaini,  ricettono  dai 
Ciclo  ambafeierie  di  Angioli,  vifite 
delia  Regina  degli  Angioli?  e i Prin- 
cipi , e le  Principefle  ne  i lor  palaz- 
zi, nelle  lor  Rcggie,  trà  tanti  biffi,  e 
pompe,  e sfarzi,  c ferii  itù,  e corteg- 
gi, non  li  attendono,  non  li  curano, 
e fi  padano,  e fi  lafciano  come  fc  nè 
luogo , nè  nome  alcuno  haueflfero 
al  Mondo.  Così  dunque  ci  fidi 
chiaro  à vedere,  altro  efTer  quello  « 
che  fi  ha  in  pregio  dalla  terra , al- 
tro quello  , che  fi  hi  in  conto  dal 
Cielo  . Di  chi  poi  fia  migliore  il 
giudizio  * chi  di  giudizio  non-* 

man- 
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manca  , lo  giudichi  da  fe  ^ • • 

Andarono  le  buone  fanciulle  i 
chiamare  illor  Padre  •*  e lo  conduf- 
icro  la*  don  e danaio  afpettandola 
Vergine;  |a  quale  tanto  benigna  fu, 
che  collhfteflò  iplendorey  niaeftà,  c 
corteggio  fogli  diede  à vedere.  Cre* 
fee  qui,  non  è vero  ? la  mar  a ui* 
glia  , ma  non  fìnifee  già  qui  . Re- 
plico la  gran  Madre  di  Dio  con  ma^ 
mera  amorofo  Perdine  iileffo  ; ed 
aggiunfc,  per  colmare  in  fornaio  lo 
Sapore,  che  andalTe  fubito  alpopo- 
lo  tutto  di  quel  contorno;  c aduna* 
tolo  insieme  lo  facefle  concorrere 
prontamente  in*  quel  luogo;  perche 
, voleua  pubicamente  à tutti  attefta* 
re  quella  fua  volontà;  si  chcdanef- 
funa  porcile  riuacarfi  in  dubbio  .. 
Strana  marauigUa  ! Ed  k)  non  hò  4 
,mente  d’hauer  mai  letto  vn  còsi 
grande,  e à tanto- popolo  partecipa*- 
to  fauore  del  Ciclo.  Vbidifceil  Pa* 
uore , chiama.,  e aduna  yc  conduce 
tutto  il  popolo*  di  quel  contorno  ai*-  y 
la  Vergine  ; E la  Vergine  con  tutta 
quella  fua gloria  à tutti  fi  maftra , à 
" itti  porla*  cd  ordina  che  le  fabbri» 

chi*  ' 
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chino  in  quel  luogo , dou’era  la  Tua 
Immagine,  vna  Chiefa;  perchea  lei 
piaceua  di  etter  quiui  onorata  > e 
quiui  voleua  largamente  comparti- 
re le  celefti  fue  grazie  à chi  diuota- 
mentc  haueffe  fattoi  lei  ricorfo  ; e 
ciò  detto  difparue . Va  tanto  rin- 
goiar fauore  à vna  si  grande  adu* 
nanza  di  popolo  ? gran  cofa  al  cer- 
to, ecafo  ftrano!  Ebifogna  dire, 
che  molto  buona  gente  foffe  allora 
in  quel  contorno  di  Fiefole , poiché 
i tutti  vna  grazia  cosi  grande  fece 

la  Vergine.  , 

Non  ci  voleua  più,  nè  più  ci  vol- 
le , perche  tutto  il  popolo  fenza  fra- 
metter  tempo,  vuòtamente  metteffe 
mano  à queiropera  . Sotto  gli  sti- 
rpici j della  Vifitatione  fatta  dalla-* 
Vergine  à Santa  Eiifebetta,  la  quale 
Exurgens  abijt  in  montana  cnm  fefiin 
rione , con  rifoluzione,  e fretta  co- 
minciarono tutti  à lauorare  attor- 
no al  fatto  di  quella  montagna.  Ma 
che  ? fi  come  incominciarono  pre- 
do , cosi  predo  ancora  lafciarono  * 
E la  cauia  ne  fù  quel  fito  fi  feom- 

axodo , c quel  fatto  si  duro  $ per  lo 

' •*<  - che 
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che  con  molto  tempo,  e piu  ftentó, 
fi  facea  poco  lauoro . Per  tanto , à 
fine  di  rimediare  all'vno , ed  all'ak 
tro  , e per  fare  anco  risparmio  della 
jfpefa,confultarono  infieme,  erifol- 
fero  di  mutar  luogo  : perche , alla 
gloriofiffima  Vergine , diflfero,  po- 
co importa  che  ò qui  giudo , ò qui 
di  rincontro  li  fabbrichi  la fua Chic- 
fa  . Facciamola  qui  al  pianoj,  douc: 
fi  fpenderà  meno,  fi  finirà  più  pre-  * 
fio  5 e il  luogo  è più  commodo  per 
la  gente,  che  vi  haurà  da  concorre-» 
rc;ìà  sù  nello  feofeeso  di  quel  mon- 
terei malageuolc  della  firada,  mol- 
ti non  vi  vorebbono , e molti  anco- 
ra non  vi potrebbono andare.  Cosi 
fiiol  confultare , e rifoluere  la  natu- 
rai politica,  ò vogliamele  l'innata 
propendane  a j proprij  commodi, 
tu  interefii . E doue  quefti  inter- 
tiengono , fi  vuole  che  il  voler  di 
Die  ai  voler  delPhuomo  e s'inchi- 
ni, e s'accommodi . 

Parue  buono  il  configlio , ed  ot- 
time fi  (limarono  le  ragioni . Silaf- 
ciò  per  tanto  di  fabbricare  in  quel 
’-’dto,  in  quei  duro  del  faffo  : e ia 

fab-  I 
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fabbrica  s’incominciò  in  altro  fito 
più  commodo . Ma  la  Vergine pre- 
fto  diftrufie  il  lor  configlio  . Impe- 
roche  quando  la  fabbrica  cominciò 
ad  alzarfi  fopra  il  fuolo , quanto  in 
tutto  il  di  fi  fabbricatia,  tanto  la  Te- 
gnente. mattina  fi  vedeua  disfatto  > 
c rouinato  à terra Per  vna  , e due 
volte  fi  andò  peniindo  poter  eflere 
ciò  accaduto  , per  po€&  perizia  , à 
per  trafcuragginede’miiratori,  eca- 
pòmaftri  j ma  quando^  doppopiù 
volte  vfata  ogni  buon  arte , e cura 
fai  quell'opera , fi  vidde  feguir  Tem- 
pre Tifieffa  rontna , e perdita  del  la- 
Boro,  intefero  tutti,  quello  edere  vn 
cfprefiò  dichiarar  là  Vergine , non 
volerli  da  lei  in  modo  alcuno  la  Tua 
Cftiefa  nel  fito  commodo  di  quel 
piano  5 ma  sù  l'erto  di  quel  monte, 
e su  l'afpro , < e durò  Jdi  quel-  fa  fio . 
Difmilérojper  tanto  il  lor  lauoro  ; e 
tornarono  à farlo  dòtte  da  primo 
l'haueuano  incominciato  . Ed  in 
quel  fafib  fabbricarono  alla  nofira 
Signora  la  Chiefa,  dal  quale  fù  datò 
ancora  ad  efia  il  nome  ; e chiamali 
la  Madonna  del  Saffo /Quiui  poi 

la 
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k Madre  delle  grazie , confbriiié* 
bauea  prometto,  cominciò  fubitoà' 
difpenfarne  largamente,  e tuttauia, 
con  bei  miracoli,  ne  difpenfa  à fuoi 
dinoti . : 

Quello  è il  racconto  venuto  in  « 
acconcio  per  quello  giorno  . E noi 
da  quello  raccogliamone , per  va 
vero,  e buon  documento,  vn  difin- 
ganno,  ed  è quello . Che  i fàuori,  e 
le  grazie  del  Signore  Iddio  in  que- 
Ila  vita , e molto  più  i premi; , e la 
gloria  del  Cielo  neiraltra , non  li 
hanno , come  alciinirli  penfano , 1 
buon  mercato,  lenza  fatica , e ften*? 
to  ; Regnum  C&lorum  vim  patita  r } &* 
violenti  rapiunt  illudi  Bi fogna  far 
' forza,  e violenza  per  entrare  sù  in 
Ciclo.  I/operar  della  natura,  e To* 
perar  delia  grazia  fono  tra  di  loro 
contrari;* . La  natura , dice  il  Filo- 
fofo,  ordina  il  moto  alia  quiete:)»»- 
tus  e fi  propter  quieterà  ; La  grazia  or- 
dina la  quiete  al  moto.  E li  come 
il  Cielo  Ila  in  continuo  moto,  enei  - 
fuo  moto  bà  la  fua  quiete , cosi  la 
grada,  cittadina,  e naturale  del  Cic- 
?o  nelfoperar  ch'efft  fi,  in  fare  , e 

pa- 
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patir  gran  cofe  per  la  gloria  del  Si- 
gnore , per  la  falute  propria , ed  al- 
trui, hà  il  fuo ripofo,  e quiete.  Ve- 
nite ad  me  omnes,  qui  laboratis,  & one- 
rati eftis  , & ego  rifteiam  vos , dice  il 
dittino  Autor  della  grazia  Chrilto 
noftro  Sgnore . Venite  à me  tutti , 
iion  che  (late  neghittofi  in  oj  io , e 
quiete,  ma  che  liete  in  operare  affa- 
ticati, e fianchi , qui  laboratis  ; non 
che  vi  giacete  in  letti  fpiumacciati, 
c che  vi  fate  portare  in  carrozze , e 
fedie  molto  agiate,  ma  che  liete  ca- 
richi > ed  aggrauati  da  peli , qui  one- 
rati ejlis  : Ed  io  darò  ri  (loro  alle  vo- 
mire anime  con  vera  , c loda  coniò- 
dazione  di  fpi rito . Vos  eflis  T emplunt 
Dei  viuentis , dice  Paolo  à tutti  i fe- 
deli; Voi  liete  Tem piò  di  Dio  vino. 
Ala  quello  Tempio  come  li  fabbri- 
ca? Come  volean  far  la  Chiefa  della 
Vergine  quei  del  contado  di  Fiefo- 
le,  fenza  molta  fpefa,  con  poca  fati- 
ca , e Hento  ? non  già  . Il  modo  ci 
vien  infegnato  ndl’Inno  della  de- 
dicazione della  Chiefa  . Scalpi  fa^ 
lubris  iftibuSjEt  tunfione  plurima,  Tabri 
polita  malleo  Hanc  faxa  molem  con - 
.1  flruunt ; 
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ftruunt : Aptifque  iuntta  nexibus  Locan- 
t uriti  fafiigio . Civogiion  molti,  e 
molto  ben  replicati,  e carichi  colpi 
di  martello;  bifogna  forare , taglia- 
re , togliere , e /cagliare  5 aggiufta* 
ben  le  pietre , e connettere , e alzar 
sù  diritto  à filo  , accipche  l'edifizio 
ben  fondato,  ben  fatto  fila  fermo, e 
/aldo  contro  l’impeto  de’venti,con* 
tro  ^inondazioni  delPacque , con- 
tro il  dente  duro,  e diuoratore  del 
tempo  . Quella  regola  pigliamo 
noi  dalla  Chiefa,e  coll'aiuto  di  Chri- 
flo  noftro  Signore , e della  /ita  San- 
tini ma  Madre , facciamo  buona_» 
fabbrica  di  virtù  qui  in  terra  , ac- 
ciòche  con  efifa  meritiamo  di  haue- 
jre  buona  , ed  ottima  ftanza  nelPc- 
terna  gloria  sù  in  Cielo.  E cosyl 
iiav  - s - J ' • ’ : * . ■/! 
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Di  vn  gioitane  per  fuoi  grani (fimi  mif 
fatti  condannato  alla  forca > e con 
grande,  ed  efpreffo  miracolo 
' liberatone  dalla  Beata 

Vergine  • 

SI  fcufi  pure,  fe  fi  può,  cfi  vuo- 
r le  fcufare,Efaùdelfhauer  ven- 
duta con  si  precipitofa  {fol- 
tezza la  Tua  primogenitura  al  Tuo 
fratello  Giacob  ; per  vna  fola , e vii 
mineftra  di  lenti . Tornaua  allora 
fianco,  e con  gran  fame  dal  campo; 
vidde  in  ordine  la  mineftra  di  Già- 
cpb$  fe  n’inuogliò,  e gliela  chiefe . 
Si,  difle  Giacob;  ma  fe  tu  la  vuoi  io 
ne  voglio  da  te  la  tua  primogenitu- 
ra : Vende  mihi  primogenita  tua  . Per 
vna  mineftra  di  lenticchie,  doman- 
dare vna  primogenitura  ? che  par  à 
voi  di  tal  vendita  ? E che  rifpofe , e 
che  fece  Efaù  ? En  morior,  ditte , <&* 
quid  mibi  proderunt  primogenita ì Ecco 
ch’io  mi  muoio  delia  fame  $ e che 
ho  da  far  io  della  primogenitura  , 
quando  fia  morto  ì Iurauit  ei  Efau , 
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& vendidit  primogenita  : Giurò  Efaù, 
ficome  gli  haueua  richiedo  Giacob, 
c gli  vendè  la  primogenitura  . Si 
fcufi,  dico,  fe  fi  può,  e fi  vuole  fcu* 
fare  per  vn  tal  fatto, Efaù . Vninuo* 
gliamento , vna  pafiionc , vna  gran 
fame,  in  quell’impegno,  in  quel  cal- 
do , in  quell'impeto , fan  far  delle 
gran  cofes  Ma  io  non  trono , come 
pofla  fcnfarfi  quel , che  doppo  ha- 
uer  mangiato,  efib  fece . E che  eo*- 
fa  fece  Efaù  ? Abijt>  dice  il  fagro  re- 
do , parai  pendens,  quòd  primogenita. 
vendicliffet : fe  n’andò  fenza  far  conto 
di  hauer  venduta  la  primogenitura* 
Come?  fonata  la  fame,- fodi  (Fatta  la 
gola,  quietata  la  paffione , non co^ 
nofcere  il  grand’errdr  , che  hnuèà 
fatto  ? non  far  conto  di  hauer  data 
vna  primogenitura  per  vna  mine* 
dea  di  lenticchie  ? Che  può  diri!  al* 
tro di  quello,  fenon  che  vn  talo 
ipropofito  non  poteua  efler  fatto  da 
altri , che  da  vn  Efaù  già  da  Dio  ri- 
protiato  ? E quello  è Evltimo,  epefi 
fimo  fegno , al  qual  fi  conduce  vn 
maliiagio,  quando  dagli  eccedi  del- 
le die  colpe  gli  vien  tolto  il  cenici 
i lo$ 
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aO;c  fò  gettodei  meglio,che  ha, e pud 
hauere,  cioè  della  grazia  diDio,per 
vna  lenticchia  vile , di  piacer  feti* 
iiiale,  di  terreno  interefle,  di  onore, 
e gloria  dei  Mondo*  e non  ne  fà  ca- 
lo . Ed  all'incontro  il  maggior  be- 
ne che  polla  da  Dio  hauerfi,  è l'ha- 
uer  ceruello  da  di  mar  nulla  quanto 
vie  di  quel  che  paflà  qua  interralo 
confronto  del  folo  bene , che  fi  hà 
eterno  su  in  Cielo . Vn  tal  fenno 
iiebibe  dal  Signore  Iddio , per  inter* 
ceffione  della  Santiflìma  Vergine 
fua  Madre  vn  Giouane,  il  quale  per 
la  rea  fua  vita  condotto  aireftremo 
della  ftoltizia , dando  predò  à mori* 
re , fece  da  fauio  , per  la  giuda , o 
buona  dima , che  fece  di  quel  che 
più  di  ogni  altra  cofa  deue  dimarfij 
come  bora  vdiretedall'elempio^he 
rapporta  il  Pomerio  al  lib.  7.  ef.  13. 
c il  P.  Alloza  nel  Aio  Cielo  Stellato 
di  M ARIA.  lib. r.  cap.7.  ef.  14.  ^ 
Vna  molto  buona*  e onoraci 
donna  haueua  vn  fuo  caro  figlma* 
Jo,  dotato  di  bel  garbo  nel  corpo,  e 
di  buonùndole  infieme  nell’anima  * 
Al  naturale  cosi  buono  datogli  da 
Parte  III.  G Dio 
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Dio  còòpcraiia  elfa  colla  molto  at- 
tenta , e diligente  fua  cura  in  alle- 
pMo  5 acciòche  no’J  venìffe  a cor* 
rompere  co  i vizib  ma  l'accrefceflè 
anzi  vie  più  col  timorfantodi Dio  , 
c coiPacquifto  delle  Ch  ri  diane  vir* 
tir.  Doaiandollo  à quella  Signora 
gran  Principe,  per  hauerlo  ai  fuo 
ieruizio  in  corte;  ed  ella  tra’i  ri  fpet* 
to  di  vìi  tal  Sourano,  cildcflderio 
idi  portare  alianti  il  ilio  figliuolo, 
glie!  concedette.  Ma  come  idei 
premeua  in  primoluogo,  che  ere* 
jeendo  di  condizione  nella  Corte  di 
vn  Principe  della  terra,  non  cala  fife 
di  grado  in quCUa  del  Souranoo 
della  terra,  e del  Cielo,  io  prouid  de 
di  molto  buoni,  e fa  ni  jaunerti  men- 
ti per  Panima  * Ed  orsù  , dille,  mio 
figliuolo  amatififimo,  il  Principe  mi 
ti.  hà  domandato  al  fuo  fernizioj  ed 
io.non  hò  potuto,  nè  hò  domuo  no* 
garteli,  benché  non  poco  io  fenra  il 
difiaccarti  da  me . Tu  vai  à ferii  ire 
in  Corte  ad  vu  gran  Principe, il  qua- 
le può  tifare  auanti  la  tua  fortuna  ,■ 
e farti  del  bene  affai  5,  ma  guardati 
che  tu  non  vi  accatti  dei  male,  on- 
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de  ne  Teglia  la  diTgrazia  di  Dio  , ^ 
l'i  ire  medi  ahi  le  eterno  tuo  danno . 
Vedi  che  Foccafioni  del  male  fo  ;o 
per  tutto;  e fenza  che  tu  Jevadi  4 
cercai,  verranno  effe  jn  cerca  di  te* 

E fi  come  i pericoli  fonodiognu^ 
no,  cosi  da'giouani  troppo  grandi  4 
e troppo  frequenti  tutto  .di  Te  n*in* 
contrano , Quefioanuerti^.e  (labi** 
liTcilo  ben  fermo  dentro  al  t uo  cuo- 
re, prima  morir  mille  volte,  che  vn4 
fola  volta  offender.  Iddio  con  peCr 
cato  mortale.  Io,  che  come  Madri? 
ti  hò  voluto,  e voglio  ogni  bene,  e 
quello  in  primo  luogo , che  è il  ve- 
ro, c Tomrno  bene , della  tua  eterna 
falute , ho  fin  hora  hauuta  cura  di 
te;  hora  che  partendo  non  Tarai  Toft 
toi  mici,  occhi , ti  voglio  mettere 
lotto  gli  occhi  di  vn  altra  molt<* 
miglior  Madre  di  me  : e tu  fà  cho 
per  tale  Ja  prendi  5 ed  à lei  habbi  tir 
corfo  ne*  cuoi  trauagli;  da  lei  chiedi 
aiuto  neghici  bi  fogni, con  lei  tc  l'in- 
tendi in  tutto  quel  c'haià  fare.  Que* 

Ila  è laSantiifimaVergine  MAH IA 
Madre  di  Dio  . Caro:  mio  figliuo- 
lo , dammi  attento , e con  quella  , 
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clic  io  ti  hò  detto , e fòprà  tutto 
quello,  mettiti  alla  mente,  enei 
cuore,  e non  far  che  mai  ti  dimen- 
tichi, ó trafcnri  ii  ricordo  troppo 
importante , che  voglio  darti , ed  è 
quello.  Ogni  giòrno/enza  chealcu- 
no  mai  ne  tralafci , recita  alia  Bea- 
tifllma  Vergine  vn  Aue  MARIA; 
c doppo  -aggiungiui  quelle  breui 
parole  : Virgo  bene  di  fi  a efio  mibi  aditi - 
irix  in  bora  morti s me  a ; Vergine  be- 
nedetta aiutatemi  voi  nell'hora  del- 
iba mia  morte . Quello  fa,  mio  caro 
figliuòlo;  e confida  in  quella  pieto- 
fa,  e potente  Madre  di  Dio,  che  eli 
ia  fi  aiuteirà  a finir  bene, e faluarti  : 

5 * Vdi  attentamente  i fini;  ricordi 
della  Aia  buona  Madre  il  figliuolo  : 
e le  promife  di  valerfene;  e partico- 
larmente di  mai  noniafciare  la  di* 
nozione  inculcatali  di  noftra  Don* 
na . Prefeda  lei  licenza,  e fe  ne  an- 
dò alla  Corte:  douc  fù  dal  Principe 
mólto  ben  riceuuto;  ed  egli  al  Prin- 
cipe feruf  per  alcun  tempo  ancor 
molto  bene . Ma,come  egli  era  gio- 
u inetto , di  buon  garbo  , fpiritofo, 
auuenente,  col  fangne,  che  gli  boli* 
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liua  entro  le  vene  , abbattutoli  in-> 
compagni  di  vita  libera,  e difeioita, 
malitiofi,  c trilli , ed  elfo  incfperto» 
incauto  , predo  fi  lafciò  da  effi  co* 
gliere  nella  reteje  tanto  vi  redo  pre- 
fo,  che,  andati  via  fubito dalla  men- 
te tutti  i fauij  ricordi  della  fua  buo- 
na Madre,  altri  penfieri,altri  fan  taf- 
mi  non  vi  ricettaua,che  di  laidezza 
c di  maluagità  ; acquali  datoli  tutto» 
fenza  alcun  ritegno,  in  predarne  di* 
Vienne  vn  tanto  intolerabile  * quan* 
to  publico  fcandalo  in  tutta  la  Cit* 
ti . Nè  eflendo  valute  à ritrarnel© 
leminaccie,  e i gaftighidel  Princi* 
pe^  fù  da  edo  non  licenzia tofolo 
dalla  Corte , ma  bandito  ancora  da 
tutto  il  dio  Stato . 

H or  che  fece  egli  il  diigraziato  , 
ribaldo,  fenza  onore,  e fenza  dena- 
rof  Si  gittò  bandito  alla  campagna* 
e fattoli  capo  di  mafnadieri  adaffi- 
ni,  fece  quel  più,  e quel  peggio,che 
in  quel  mediere  con  gente  si  roni- 
nata  fuol  farli . Diede  finalmente 
in  mano  alla  Giudizia  : e come  i 
fuoi  misfatti  cran  tanti,  e tanto  no* 
torij,  fù  in  poco,  tempo  terminata 
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la  caufa , c condannato  I motte  in* 
fame  di  forca  . Hor  qui , à vn  tale 
tiretto,  e punto  diremo,  il  fuor  u£ 
cito  rientro  in  fe  ; e gli  occhi  per 
tanto  tempo  chiufigli  dalle  colpe  » 
furonglr  riaperti  d a iri m imazio ne 
delia  pena.  Vedendoli  per  tanto 
condotto  dalla  fua  mala  vita  àvna 
si  tri  (la  morte , fi  diede  à ripenfare,  I 
e piangerei  fiiof  peccati jà  raccosti*  I 
mandarli  alla  Vergine  , e à doman- 
darne perdono  à Dio,  perintercef- 
fione  della  fua  M adre,  Madre  di  mi- 
fericordia»  Airuocata  de'miferi  pec- 
catori; la  cui  diuozione  ingegnatali, 
c incaricatali  dalla  fila  Madre  » net 
dipartirli  da  efifa  , non  haiieua  mai , 
tra  tante , e tanto* grani  fue  federa* 
tezze,  in  alcun  giorno  lafciata . 

- Il  nenricò  infernale , chic  haueua4 
gii  quella  preda  ncll'vnghieV-  ve- 
dendolo còsi  mutarli , dolerli  >•••  • 

piangere  le  fue  cólpe,  e hatier  ricor- 
ro per  effe  à quella,  che  tanti,  e tan- 
ti gliene  fuol  togliere  dalle  mani, 
temè  che  quello  non  foflfe  vno  di 
quelli  ; e però , prefa  figura  hu ma- 
lia , come  di  vn  famiglio  di  Corte  * 
t-  ben 
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ben  difpofto  di  vita,  pronto,  rifoi  u- 
to  , e franco,  fe  gli  diede  à vedere* 
c gli  dille*  Poucra  te,  ni  cifei  flato 
colto  , ed  hai  à morire  i ioti  com* 
patifeo  $ ma  fe  tu  vuoi  fare  à mio 
modo,  io  hd maniera  certa  di  trarti 
fuora,  e fcam partir  che  dici?  E che 
co  fa,  rifpofe  quello,  poiTo  io  fare 
per  te,  che  non  la  faccia,  mentre  tu 
mi  prometti  di  fcamparmi  la  vita  > 
Orsù  , dille  il  tentatore , fe  cosi  hai 
Panimo  ben  difpoffo  ,-qnel ch'io  da. 
te  richieggo,  è cofa,che  à te  non  da* 
là  fatica  alcuna  à farla,  c à me  riliei 
ua  moltoehcm  la  facci:  perche  fen- 
za  quella  noi  non  pattiamo  farcela 
di  buon  accordo  intteme.  Quel  che 
hai  à fare  è quefto,che  tu  lafci  quel* 
la  vanità  di  diuozionc,  la  quale  tua 
Madre  t’infegnò  , e tu  ogni  giorno 
hai  Tempre  mai  recitata;quefta  prò* 
mettimi  di  lafciare,  ed  io  ti  faiuo . 

Quella  diuozione  alla  Vergine  , 
rilpofe  quello,  vuoi  tu  ch'io  iafci,e 
tu  mi  falui  ? ò Demonio  d’inferno, 
io  ti  conofco  : lènza  quello  tu  non 
puoi  fartela  meco  ?ed  io  non  vo- 
glio farmela  reco*.  .Non  Ha  mai  ve- 
- G 4*  ro* 
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ro.  Vergine  Santiffima,  cheio  ben* 
che  tanto  federato , iafei  mai  di  ri- 
correre al  voflro  aiuto;  prima  mille 
volte  perder  la  vita  temporale  del 
corpo,  che lanciare  la  diuoziono 
della  Santiflima  Madre  di  Dio,  per 
cui  interceffione  fpero  di  fcampare 
dalla  morte  eterna  dell’  anima  i'é 
quefto  nò , che  non  compro  io  la 
Vita  temporale  col  gettito  deireter- 
na . A’tal  rifpofta  rifoluta , e pron- 
ta non  potendapiìr  rollare  il  nemi- 
co, vinto,  e confuto,  fe  ne  parti  ria 
fubito  : ed  il  gioitane,  che  ben  fi 
era  accorto*  dalla  propofta  fattagli 
di  chi  egli  era , rendendo  grazie  al- 
la Madre  di  mifericordia,  fece  Albi- 
co chiamare  il  Confeflbre;e  con  vna 
molto  contrita,  dolente,elagrimofa 
confe UTone  de’fuoi  peccati  > fi  dif- 
pofe  alla  morte , che  rafpettaua . 

li  giorno  feguente  fu  condotto 
per  la  folita  firada  al  luogo  del  fup- 
plizio  ; E nell’andare,  giunti  ad  vna 
immagine  di  noftra  Donna , il  con- 
dannato à lei  riuolto , per  Tvltima 
volta,  le  fece  riuerenza , e la  falutò 
colla  fua  folita  breuc  orazione'  del- 
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i’Àuc  MARIA , e'collc  parole  ag» 
giunteui,  Virgo  beneditt a,  eflo  mihi 
adiutrix  in  bora  morti s meà  * Se  le  di» 
cede  di  cuore , potete  voi  farne  ar* 
gomento,  non  folo  perche  glie  le 
diceua  per  Fvltima  volta,  in  quello 
eftremo  termine  della  fua  vita  ? ma 
perche , per  edere  in  tal  bora  da  lei? 
aiutato  à fakiar  la, vita  dell’anima'» 
non  kaueua  voluto  rinunziar  lei  » 
kfeiando  la  folita  fua  din  ozi  on  e* 
per  compiacere  al  fuonemico>  che 
prometteuagli  falcarlo  dalla  morte 
del  corpo  . L’vdi  la  Vergine,  e più 
di  quei,  che  iimiiero  chiedeua>  ot* 
tenne  dalla  gran  Madre  di  miferi*- 
cordiaj  la  quale  die  fegno  di  hauer- 
lo  efaudito,  col  capo,  che,  ^veduta 
di  tutti,  chinò  in  q nella* Immagine* 
Penfate?  voi  quanto  fù>  grande  lo 
flupore  di  tutti , e quanto  douette 
*effer  dirotto  il  pianto;  diquelmife» 
io  fortunato  : ifquale  animato  da 
. grazia  cosi  prodigiosa,  già  non  mar 
.linCofìico , e paurofo , ma  rincora- 
lo , e contento  fen* andana  a mori* 
,re  . Fece  idanza  di  andare  a bacia» 
.ne  i piedi  a quella  fagra.Immaginc* 
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che  .pareli*  glic’i  diceflc  al  cuore  £ 
coi  capo,  che  à foòi  prieghi  si  beni- 
guarnente  haurà  chino.  Glie'lcotm 
cedettero  ; ed  eflò  accodatoci  iiei> 
té  drinfe  colle  mani  fortemente  i fa* 
grati  fuoi  piedi , e con  dirottele  di- 
note  lagrime  glie  li  baciò  . E che 
fece  à tali  atti  di  pietà  , e di  amore, 
Tamorofa  pietà , e il  pietofo  amor 
della  Vergine  > Quello  còlle  fucina* 
ni  le  teneua  dretti  i piedi  5 edefià 
defeda  fna.  mano , e si  fortemente 
Io  prefe  , c drinfe  nel  braccio  che,  1 
da  nefluna  forza  , per  quanto  molti 
yi  fi  adoperaflero , rie  potè  edere 
.diftaccato . Miracolo,  gridaron  tue-  1 
ti*  e chi  non  volea  gridar  miracolo,  ' 
fe'l  miracolo  era  lì  prefente  fatto  à 
veduta  di  tutti?  La  corte  fi  troua- 
ua  arredata , ed  il  reo  fatto  prigion 
della  Vergine.  E chi  voleua  hauer 
tanto  ardimento  di  ri  torlo  à quelle 
venerabili  fourane  mani  delPlmpe- 
tadricc  dell*  Vnineriò  ? Si  coffe  à 
darne  paté  al  Giudice;  il  quale  fi  di- 
portò fubitoà  chiarirli  del  fatto:  E, 
dato  ordine  , che  alla  fuaprefènza 
fi  prouaffe  di  nuouo  à dìftaccare  da 
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auelPImmagine  il  reo;  polche  vid- 
de  che  incontraftabiie  era  la  forza  y 
Orsù,  dille  , giache  manifèlla  cofa 
è che  il  Cielo  vuol  aflbluta  quella 
ieo,  non  è douere  che  lo  condanni 
la  terra  * La  Madredeidiitino  eter- 
no Giudice  do  vuol  libero  ? à lei  fi 
faccia  la  grazia,  polche  cfla  di  tutte 
le  grazie  è Difpenfatrice  » e Padro- 
na . Ciò  detto,  e con  ciò  data  Taf- 
foluzione  al  reo , il  braccia  di  e(To 
fà  lafciata  libero  dalla  manodella 
Vergine-;  <cd  egli  fi  trouò  faiuato 
dalla  morte  del  corpo,  la  cui  vita 
non  hauetia  voluta  comprare  colla 
morte  dell^anima  * : ‘ : 

< Grazia  g rande  fatta  co  a g ra  n de* 
e mamfefio miracola  veramente  fii 
quella?  ma  la  Vergine  à lui  ne  fece 
va  altra  ancora  maggiore ;c  qual  fùì 
Dille  Agoflino  che  maggior  mira- 
colo è conuertire  à . penitenza  va 
peccatore  lungo  tempo  abituata 
ne’vizii,  che  richiamare  à vita  vn 
morto  infradiciato , e fatto  cenere 
nel  fepotcro  ..  Ed  a quello  dato 
giu  si  profondamente  , c incadaue- 
ìito  già  in  ogni  fceleracezza,  la  pie- 
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• tofa  Madre  di  Dio  tanta  grazia  im- 
petrò dal  fuo  dmino  Figliuolo,  che 
da  quel  tempo  in  poi,  tutto  il  rima- 
nente della  vita  la  paflo  in  continui 
èfercizij  di  pietà,  ed  in  acquifto  di 
ogni  Chriftiana  virtù . . * i 

: E noi  qual  guadagno  faremo  da 
vn  tal  efempio  ? ' Lo  ftamparci  ben 
nella  mente,  e ridurre  alla  pratica 
quella  gran  fentenza  di  diritto, 
JPuam  dabit  homo  commut attorie m prò 
anima  fua  > Qual  cofa  vi  è,:  con  cui 
fi  pofla  far  buon  baratto  dell'  ani- 
ma ? Quetto  giouane moti  volle  ba- 
rattarla colla  falute  del  corpo  : e tal 
fenno  gli  valfe  à faluar  la  vita  c del- 
l'anima, e del  corpo . Habbiamo 
noi  vn  tal  fenno;  e quando  pure  al- 
cuno per  foggeftione,  e ttimolo  del 
Mondo,  del  Demonio,  della  Carne, 
facefie  getto  delia  primogenitura 
della  diuina  grazia  , non  faccia  co- 
me il  riprouato  Efau  , che  Abijt 
favai  pendente  quòd  primogenita  vendi - 
diffeti  A penta,  fi  dolga  di  hauer  per- 
duta, per  vna  vii  minettra  di  lenti , 
per  la  fodisfazione  di  vn  capriccio*, 
di  vn  gufto , la  grazia  del  Signore 
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Iddio:  :rsx  che  ricuperandola  colla 
penitenza  in  quella  vita,  ottenga 
poi-  la  corrifpondcnte  aUei  gloria.» 
nell’altra  . E così  lia^ 
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S ingoiar  fattore  fatto  . dalla  Beatiffvma 
i Vergine  ad  vn  Monaco  diuott*  ' 'ì 
~ ’ della  ftta  Affandone  < * * * . . 

: ; su  in  Cielo  . . - 


S icomc  ogri’vn , che'  ama  hà 
: tutte  le  ine  delizie  nelì*.oggct« 
' ta,  ch’egli  ama:  Et  delicia  mea 
cjfecttm  fiUjS.hominum  i ( Proué  8.5.) 
L’hà  detto  ne’Prouerbi;  il  Signore 
Iddio  Creatore,  c Padre  amante  de- 
gli huomini  ; Così  quelle  delizie 
tanto  delicato  rendono  quel  che 
ama,  che  il  toccar  Toggetco  amato 
cvn’ifteffa  cofa,  che  toccar  le  pu-i 
pilleVdegli  occhi  di  quei  che  ama; 
I/iftefifo  Iddio  l’hà  detto  ancora  per 
Zaccaria  ; ,£>ui  tetigerit  vos , tangit 
pupiliam  oculi  mei . ( JZach.  2,$,)  Non 
è quella  però  cofa  da  recar  maraui- 
glia  ; perche  refperienza  mollra^ 

que- 


*5»  £jempio  jcjJì, 
qucfto  èfFereil  naturai  proprio  del- 
l’amore . Ma  che  oggetto  dell’a- 
taioc*.  di  Dio  lia  rhuomo  creatura 
mifera,  fragile,  terra,  vii  e,  poi  nere, 
e fango  , quello  è quello  che  è da 
ltuplrcfe  neftupiua  Giob,  che  do- 
mandò,  à Dio , ^uìd  cJU,omol  quia, 
tfteiuOY  ci  eius  ? cwt  quid,  Apponi s.  cy^cl. 
eum  tuumì  ( loL  7. 17,  ).  Ghe  cofa 
mai  è l’huómo,  che  Voi, Signore, 
ne  fate  conto,  e fopra  diluì  mettete 

il  veltro  cuore  ? 

rHor  gli  huomiiiijal^mcHinó’O^ 
mano  rutti  Iddiok  E comepuò  qaa 
amari!  Vh  oggetto  perniitele  in  E# 
nite^  fue  perfezioni infinifcameateji 
amabile?  Adunqueifc  noi  tu  ttiamia- 
raó  iddio  y iniDlochaureraotutti  l£ 
noftix  delizie*  e chi  tocca  Iddio, toc-^ 
efaerà  le  pupille  de  noftr*acchi.  Se 
quello  non  èy  di  (in ganniamoci  pu- 
re crediamo  che  itno Uro  amore 
non  òamor  vera,  è amòrfàtfoi  a- 
mqre  di  fola  apparenza  , fenza reali- 
tn>di-  fola  fuperfieie,  fenza  fondo  « - 
Quel  che  il  dice  poi  de]  Timor  di 
Dio  * dicali  airifteflo  modo  dell* a* 
more  i e della  dmozione  della  V ec- 
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gine  fua  Santiflima  Madte  . Il  no- 
fltò  amore  è fiticcrò  ? Ja  hoftra  di- 
nozione  é Véra  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio  ? Adunque  le  ftòftre  delizie 
farad  nonelio  ftar  fèmpre  còlla  pie- 
tà , coli'olfequio  , col  nòftro  cuore 
con  lei;  e faremo  deTuòi  onori  tan- 
togelófi  , che  qualunque  oltraggio 
à Lei  fi  faccia , ti  fentirèmó  ò ferir 
le  pupille  , c trapaflare  il  cuore . E 
chicjnefto  don  prona  , non  hàcon 
che  prouafe  il  fdo  amore  /la  Tua  di- 
uozioAc  alia  Vèrgine . <Jnefto  pro- 
traila vn  fuò  molto  diuòto / fecon- 
do che  racconta  Cefario  della  Bi- 
bliotèca CMÌerièdfc  toni,  i . dift.  i . 
’-cap.SS:  ' v‘->  • ‘ • -1  *.  r*-u  - v ' 

Eraquefti  Monaco  dèi  fagro  Or- 
dine di  Ciftercio,per  nomè  Bertra- 
mo,  di  vita  mólto  efemplare,cper- 
fetta,  <$Ual  coito  iene  ti  dinoti  di 
MARIA  E>  fitòme  babbiatn det- 
to efifer  naturai  di  chiama  /fi  fènti- 
ua  toccar  propriò  nella  pupilla  de- 
gli occhi , ogni  qual  vòlta  vdiua,  ò 
leggeùà  alcuna  cdfa*  laquale  in_> 
jÉKirte  benché  minima;  appannane  il 
teffoy  elucido  fpecchio  di  Noftra 
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la  quale  epiftola  quefta  A (funzione 
in  corpo  filafeia  per  dubbia Ma 
il  Baronio  dimoftra  conuincenrè* 
mente  quella  lettera  non  poter  effe# 
re  di  Girolamo*  perche  m effa  fi 
confuta  ftefamente  Terefia  di  Ne* 
ftorio > la  qual  diè  fuori  nell’anno 
di  Chrifto  428.  e Girolamo  mòri 
nel  420*0  16  anni  prima  di  lui  mori 
Paola , nell’anno  cioè  404*  Hor  le 
lezioni  , che  in  tal  fetta  allora  fi 
leggeirano,  eran  tolte  da  quefta  let- 
tera:  e su  quefta  opinione  (i  faceua 
ancora  l’efortaziòne  in  Capitolo  » 
Bertamo  diuotiflimo  della  Vergi- 
ne,che  per  indubitato  teneuaiicon- 
trario,  non  poteua  lèntire  il  dero- 
garli con  dubieti  a si  gloriofo  pri- 
uilegio  della  gran  Madre  di  Dio  i 
perlochc  domandò  licenza  di  atten- 
tarli in  tal  giorno  da'Monaci*  c dai 
fuo  Padre  Abbate  l’ottenne, * , 

. Prefo  dunque  feco  vn  garzone 
di  cafa,  caualcò  ,-e  fe  n’andò  alia 
grancia  ; Arriitato  là  * fcaualeò  3 e 
lafciato  al  garzone  il  cauallo  , fe-* 
n’entrò  a pregare  in  vna  cappella  * 
£d  ittco,  che  a volo  fe  ne  viene  vn 
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Angelo,  il  quale,  prcfolo,  come  gii 
il  Profeta  Abacuc,  lo  porta  per  aria 
ad  vna  Chic  fa  lontana  dalia  grancia 
vna  griornata  . Staua  Berta  ma  ao* 
tonito  fuori  di  fe,  vedendoli  preflo 
a quella  Chiefa  polla  vicino  ad  va 
Cartello,  che  era  del  Conte  Aio  frak 
fello,  e pero  da  lui  ben  fapnta:  e ai** 
fora  non  fapeua,  come  fatte  vci 
nato.  Su  quefta  Aia  inara  uiglia  efec 
da  quella  Chiefa  vn  Giouane  di  fo- 
li r aumana  bellezza , il  quale  coiu» 
fembiante  tutto  allegro  * efon.ma* 
nieracortefe  gli  dice  che  entri  Albi- 
to  in  Chiefa,  perche lo ftà  quiui  at4 
tendendo  la  fua  dinota  Regina  del- 
rvpiuerfb,  Attuata  in  Cielo  MA'» 
RIA  Madre  di  Dio. 

: A cosi  lieta  ambasciata;  tu  tropica 
no  di  giubilo  entra  in  Chiefa  Rerta- 
mo  ; é vede  PAugtitta  Imperatrice 
deirVniuetfo  fédata  in  trono  mae-ì 
rtofo  di  gloria,  cinta  tutta  dintorno 
da  célettial  corteggio  di  Angioli, 
e-dì  tutti  gli'Orditii  decanti , Patri- 
archi , Profeti,  Aportoli,  Martiri,  e 
Gonfeflbrr,  edi  Sante  ancora  Yen- 

<?ini>  c Maritate,  e Yedoue  v Ed  el- 

° » » 
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la  con  volto  benigno  , ed  amotofo 
miratolo , Sia  ben  venuto  > difiTe,  il 
mio  dinoto  Bettamo  :>  Horà  tei  qui 
vdirai  altre  lezioni  di  quelle  , che 
kggonir  nel  Conuetìto . E ciò  det- 
to tutto  quel  gran  Chofodt Angio- 
li , e di  Santi',  con  melodia foadilfi- 
ma  incominciarono  a cantare  5 c 
cantarono  TOffiziò  di noftra' Dòn- 
na ; colle  bore  ripartite  tuttCa  Tuoi 
tèmpi .*■  Penfate  voi  come  allòric* 
con  quella  viftaf,'  con7  quel  canto', 
co tìr  quella  gloria',;  entrò  tutto  nel 
cuor  di'Bertamo:  il  Paradrfbv 
* • Stauafene  BmanVoCofr  tal  fauo- 
te'  tutto"  imparadifató  nel  cuore , 
Quando  capita  a cafo  a quella  Chie- 
fa  il  Conte  fuo  fratello,*  il;q naie, ve- 
dutolo li  inafpettàmemesi  folo,  gli 
'domandò' y per  qiMaffare,  e còme, 
fefcza  compagno  alcuno  , foffeye- 
JuYfo  a quella1  Chiefa  i*  Bertamo  in 
Vedere' turbato,  e infofpettito  il  fuo 
fratello , per  torgli  dalPànimo  ogni 
flniftra  impresone  i Confidente- 
mente , ed  in  fegreto  tutto  gli  rac- 
contò. Re  fio , non  v*hà  dubbiò 
molto  ammirato  il  Conte;  ed  orsù, 

' 7 dif- 
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ciifle  > voi  ivi  trouatc  qui  Colo,  /ciizé 
commodità  di  tornare  5 trattenete* 
wi  fin  ch'io  vada  a prouederui  dica-, 
calcatura > ed  hor  hora  fon  qui . 

Partitoil  Conte,  ecco  1* Angiolo* 
che  ritorna  $ e prefo  come  prima 
Bertamo,  in  vn  tratto  a volo  pe^ 
l'aria  'loriporta.  all'ifiefia  Cappella' 
della  grancia,  donde  prima  lo  prclc, 

, Torna  il  Come  colia  caualcatura 
alla  Chicfa;  e non  vi  troua  il  fratei, 
lo.  Suppofto  ij  ragguaglio  datoli 
da  Bertamo  di  quel  che  era  feguito, 
poteua  penfare  che  l’Angiolo  ifte& 
fo,come  portato  l'hauea,cosi  anco- 
ra Phauefle  riportato . Ma  > ficome 
i miracoli  fon  difficili  a crederli , c 
creduti  fon  facili  a difcrederfi  5 0 
dall’altro  canto  troppo  èfacik;afo£> 
pettar  del  male,  poiché  tanto  facile 
è a farlo;  entrò  forre  ih  fofpptto  che 
il  fratello  gli  hauefle  contata,  vna 
frottola , per  ricoprire  con  e fifa  ò la 
fua  apoftafia , ò il  difcacci^mentQ 
di  lui  fattola  Monaci . 

..  Monta  fubito  a caualLo,  e a tutta 
Carriera  fi  diporta  per  chiarirtene  al 

Conuegtq , : fi  chiamar  l'Abbate,, 
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è dirli  che  dcfidera  di  parlare  al  fuò 
fratello  Berta mo . Erafi  allora  det- 
ta Compieta:doppo  la  quaIe,fino  al- 
la fogliente  mattinala  Monaci  of- 
feruauafi  rigorofo  filentio . L'Ab- 
bate fecegli  rifponderè  che  haureb- 
be  h aulita  - fodisfazione  il  giorno 
fogliente . Si,  diffe  il  Contea  haurd 
fodisfazione  il  giorno  Seguente  ! 
Che  hauetc  voi  fatto  ai  mio  fratel- 
lo., ò del  mio  fratello?  L'hauetedif- 
cacciato  dal  voftro  Conuento * ò 
pure  colle  voftre  i-ndifcrctezzc , c 
co  i voftri  mali  termini  l’haucté  ne- 
ceflltato  a fuggir  Sene?  Ma  farò  ben 
io  che  voi  conosciate  a chi  hauete 
fatto  vn  tale  affronto , sì  che  hab- 
biate  a perniimene  . 5 : - r 

- L'Abbate  auuifato  del  fofpettoì 
c del  rifornimento  del  Contesi  qua- 
le, oltre  la  Contea , era  perfdna  an- 
còra  molto  di  conto,  andò  fiibitó  a 
trouarlo  5 e gii  diffe,  non  elTefiii  fla- 
to mai  nulla  di  quel  che  dio  pènfà- 
tia,  e diceua;  che  il  Monaco  fuo  fra- 
tello ha u eua  Sempre  data,  e riceuu- 
ta  nel  Conuento  ogni  buona  fodif. 
fazione;  Non  fi  trouare  allora  in 
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cafa , perche  gli  hauea ‘domandar} 
licenza.di  andatene  , per  giacila  fe*- 
fla dell’ Aflunta,  alla grancia  >;del^ 
quale  effohauea  cura;  e chelifenz} 
alcun  dubbio  fi  farebbe  trquato  f 
quietò  fenz’altrg  replica  il  Conte;} 
ed  e (fo , ,e  l’Abbate  te  /ì^ndaronq 
Infieme  alla  grancia:  dotie  trouarpv 
no  appunto  Bertramo  a fare  Grazio* 
ne  eoa  molta  pietà  nella  Cappella > 
.Qual  foffe  maggiore  ò la  nyaraufi 
glia,  ò l’allegrezza  cosi  del  Conte, 
.come  ancor  ddl’ Abbate,  io  non  fa- 
prei  giudicarlo . Yolle  l’Abbate  iti; 
tendere, da  Berrà  mo  qual  che  gli  era 
accadu to ; , Edjl  buon  M onaco,  con 
ornile  y bidienza,  t utto  ad  a meaduj? 
raccontò  ; Come  dall*  A ngiolo  era 
/lato  portatodaila  grapciaalla  Chie- 
fy;  qucllojche  haucua  quiui  v:difo> 
0-y.e#to^i  tanta  allegrezziao^  glot 
ria  di  Paradijo  ; .e  come  ppi  dairii 
ile# Angelo  .era  fiato  riportato  in 
.quella  medefima  Cappella,  E con 
giubilo  diremo  del  filo  cuore  x aft  < 
fermò  loro  quel. ohe  la  Vergine  di  j 
fua  bocca  propria  gli  banca  detta#  | 
che  la  fila  Affuozionc  >in  Cielo  era 

fiata 
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Hata  èd  ih  anima , cd  in  cofpo;  có- 
me efìò  percola  indubitata  hauca 
Tempre  tenuto  ; Pérloche  hatiéa^ 
molta  ragione  di  non  volere  vdire 
in  Ghoro  le  lezioni , chelìehiama- 
uano  di  Girolamo,  nè  tampoco  il 
difeorfo  nel  Capitolo , dotì£  tal  pri- 
vilegio <iella  gran  Madre  di  Dio  fi 
fentiua  intaccare , con  rruoearli  in 
dubbio. 

Con  tal  racconto , di  vii  si  eh ia>  f 
ro , e ftupendo  miracolo , refto  aV 
ioracomprouato , come  ognun  v& 
de , a vna  certezza  fómma,  quello 
gloriofo  miftero  di  n olirà  Donni 
Aflfunta  in  Cielo  in  anima,  ed  in 
corpo . E il  Conte , e l’Abbate  in* 
fiemccon  Bertamo,  pieni  di  vnec- 
celftua  confolazione , e gioia  belle 
lor  anime,  ne  diedero  fommeiaudi, 
d gloria  al  Signore  Iddio,  e alia  Tua 
Madre  Santi flrmà  : *'  ■?*-■  <.  (;T — 

« Felice,  non  è vero  ì e beata  forte 
di  quello  buon  Monaco  i Ed  è»  , fe 
hauedìmo  ^ncòr  noi  tanta  grazia  * 
che  folleuati  a volo  da  vn  Angiolo 
follano  portati  ad  vdire  vnp  cele- 
ftial  melodia  l a vedere  la  Regiria 

. , del 
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del  Cielo  con  vn  corteggio  di  tutti 
i Santi  di  quella  patria  beata  ! Eh , 
quelli  fono  miracoli*  che  non  fi 
hanno  a pretendere . E poi  » chi  tal 
defiderio  hauefie  , Iveda  prima  >>  fé 
cflfo  è , qual  era^ quello  buon  Mo* 
paco . Hauea  fatto  iBertamo  quéi 
che  Geremia  già  dille,  Sedebit  f olita ? 
fius  , & tacehit,  quialeuauit  fu  per  f e , 
Staua  ritirato  in  folitudine  , e fìlen- 
perche  coll’orazione  , e collo 
fpirito  fi  era  follcuato  fopra  di  fe, 
E noi  quanto  fiienzio  ,c  ritiramen- 
to habbiamo?  come  orando  ci  fol- 
Jeuiam  collo  (pi-rito?:  Ah,  dirà  qual- 
che  vno  , Corpus , quod  corrumpitur 
itggMuat  animam  ; quefto  còrpo  fog* 
getto  alla  corrozione  cagiona  pc? 
lo  all’anima ..  Ma  Panima  , che  dà 
luogo  alla  grazia , dà  leggerezza  al 
corpo,  e lo  fòlle ua.  Il  mal  è di  quel- 
li, a quali,  come  fu  molto  ben  det- 
10 ^Corpus  voluptatij  animus  oneri  efl, 
di  corpo  non  per,  altro  ferue , che 
pel  piacere  5 e l'animo  è loro  di  agV 
granici*  e di  pefo  . Nieghifi  al  cor- 
po il  piacer  fenfuale  .*  laido,  ditone- 
fio  5 ed . ecco  Panini q che  fervirà 

d’ala 
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d’ala  a fòllenare  ifcorpo . E proiier 
raffi  allora  quel , che  dirte  Daujd;, 
che  di  accordo  il  cuore  * e la  carne 
fi  alzeranno  sù  in  alto  al  Signore^ 
Iddio  .Cor  meum,  & .qaro  menexultA^ 
iter  un  t in  Deumviuumi\Pf.%3  .$  •)  • 
.Che  del  cefio,  corale  fi  può  inten- 
dere , che  l’anima  con  pura  fede  /£ 
vera  carità,  ftia,in  vnione  con  Dio* 
godendo  le  delizie  dello  fpirito# 
cioè,  che  Cor  exultct  in  Beum  vimini 
c che  airifteffo  tempo  il  corpo,  co* 
fenftiali,  e laidi  diletti,  vnita  mente 
col  nemico  infernale  Cnro  jnfultet 
Beo  viuo  ? Come  può  ftare  vn  vero 
affetto  alla  Madre  della  purità  , ej 
non  dico  coll’opere  abomineuoli , 
ma  co*  penfieri  ,.e  fantafmi  impuri 
no  o, contradetti , non  rigettati , ma 
lafciati  entrare,  parteggiare  , e far 
quel  che lor  piace  nella  mente  , c 
nel  cuore  , moftrarfi  tutto  fatto , e 
feontrafatto  dall’idolo  dejl’impu* 
rezza?  : 

Quella  afllinzione  preghiamo  la 
Vergine  Artunta  , che  c’impetri  da 
ÌDio;  che  coll’animo  folleuato  al 
Cielo , follemamo  ancora , e ftaCc 
Parte /II.  H chìa- 
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Schianto  il  corpo  da’  diletti  terreni , 
acciòche  fiaccandoli  nella  mortej 
l’ankna  dal  corpo,  vada  prima  ef?à, 
c poi  nel  commune  riforgimente 
del  genere  Ornano , ancora  il  cor- 
po ila  afnintO'Con  tutti  i Santi  al- 
•i’cternaglóriasù  in  Cielo . E così 
£a«  'ì  f-.jq  do-.' 

• % - . * * » 

• E S EMPIO  XIIL 

0&Ì  xm  '{tV6U*v&  Maltefe  emendato  dalla 
futi  fcbWetta  vita , perauuifo  , ed 
; aiuto  della  Beati f s.  Vergine 

' * r,- -,  i fua  dinota  * 

• ► * . ■ < 

* • * * 

el  cuore  $ mondo,  e di  mano 
éì  netta  era  il  Santo  Giob , 
che  > dóppo  hauer  fatto  vii 
diligente  e Ha  me'  fopra  tutta  la  fua_> 
Vita  > non  vi  trouàtia  cólpa , di  cui 
gli  rimordefle  la  cofcienza  ; Neque 
enfm  reprebendit  me  cor  meum  in  omni 
vita  mea . Cosi  difle  egli  fieflo  a qud 
tré  fimi  importuni,  i ndifereti  amici, 
i quali  tanto  dipropofito  , e tanto 
inficine  allo  fpropofito  lo  fiauano 
rampognando . Anzi  rifteffo  Iddio 
• ■ a Sa- 
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a»  Saranaflò  accufaror  di  tutti  > tpsr 
dira  onta  > e difpetto , lo  canonizzò 
per  vn'huomo  Angolare , che  in_» 
bontà  non  haueua  in  tutto  il  Mon- 
ito vn  fuo  pari . Numqnid  cunfiderdfti 
feruum  meum  deh  , quòd  non  fit  ei  finti- 
lis in  terra  , homo  firn  pie x3  & refi  ut,  oc 
timens  JDeum , & recedens  à maio  ì E 
con  tutto  ciò  ftan a Giob  molto  tra- 
vagliato nelpanimo/pcrche  vedeua 
iI*S  ignare  Iddio  pigliacela  Ceco  così 
jdi  mira  a per  feguì  tarlo,  fargli Icri- 
aiendo  al  libro  partite  molto  amare, 
lino  a volerlo  veder  finito  per  alen- 
ile leggerezze  commette  da  idi  nel- 
l’età firn  fanciuilcfca  ; Scribi s ertimi 
f ontra  me  amaritudine s , & confumere 
jne  vts  pcccatis  adolefcentidt  mene . Gli 
fcduèa  qfeiufi,  cftcem  dentrp  acer- 
vi i piedi;  gli  guardaua  pgni  Arada 
per  'cui  andana  ; -gli  .copt^ua  ogni 
pattò , che  face u a ; e fi  metteua  ad 
offeruareogniorma^he  vi  lafciaua 
ìmpreffa.  Pofuìfitin  neruopedem  meni  „ 
li  obf erti  afri  omnes  femitas  meas  3 & vefii * 

!..  già  pedum  meotrum  confiderafti.Hot  co- 
me và  quello  i:  Giob  verfo  Iddio  di 
cuor  si  buono,  sì  amorofo  5 e Iddio 
i H z con: 
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legnerò  Giob  di  animo  sì  ri fetttito» 
sì  amaro  f Haurà  forfeciò  fatto'Id- 
dio,perche  in  tutto  non  fi  fidaua  di 
Giob  , laonde  volle  far  le  prone  di 
}ui  a tutto  rigore  ? perche  il  Signor 
Iddio  vfa  rigorofa  la  fua  giirfritiau» 
co'gmfti  r rifetbando  poi  ia  miferi- 
coroia  ad  vfarla  con  ogni  maggior 
larghezza  co’peccatori  5 e con  quei 
più  , che  più  larga mente  l’offerìdo- 
no  t Così  credono  che  fia  ^perche 
COSÌ  vorrébbono  che  fofTe , i trifti . 
,Ma  vediamolo,  fecosì  vi  nelPe- 
ierifpiojì  che  hò  tòlto  a raccontami, 
é fi  hi  nelle  noftrc  lettere  annue* 
della  Prou in  eia  di  Sicilia  ! qaH’anno 
'16 OOÌ  •’  . .♦«  ; . >1 

i Menaua  vita  Icorrerta  in  tutto , 
e fcandalofa  vivGìouane  in  Malti 
fua  patria  : e coir  quel  lezzo*  e pus* 
zo  delie  fue  tanto  intemperanti  la* 
feiuie  , quanto  fi  'era  fenduto  abo- 
*n  incuoio  agli  huomini,  altrettanto 
era  diuenuto  iniòffribiìe  alfinuitta 
parie  nza  di  Dio  . Gran  fatto  vera*  i 
mente*  fu ,‘  come  vna  corrente , ò,  I 
pienòsì  rapida , e prccipitofa  di  vk  1 
si;,  Uon  affogale  portafle  via  feco 
, ; i ogni 
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, Ognìqfeflìb^rpietà' , ogni  limolo 
del  ìifòpr  finto  di- Dio'  .•  E vi  potò 
riare  ; e vit flètte  la  diùbtione  verfo 
là  gran  Màdrè  di  Dio;  il  cui  Offizio 
rccitaua  ogni  giorno  5 e ad  onor  di 
cui  digiunaua  ancora  alcuni  giorni 
ftà  Tanno.  Ma  la  Vergine  sì  deir* 
cara,  sì  J^urà  non  haneua  ella  a fchi* 
fb  tali  Offizij,  tali  digiuni,  che  con 
tante  fozzure , con  tanto  fetore  di 
brutali  ftomacofe  lafciuie  le  veni- 
vano offerti  ? Bonum  à non  bono  : Se 
buòno  era  quello,  che  a lei  fi  dalia» 
non  èra  buono  quello  » che  a lèi  lo 
datìa  . Hor  ammirate,  quali  habbia 
le  vifeere  la  Madre  di  mifericordia 
Al  A RI  A noflra  Signora  guarda  , 
cd  accetta  il  buono , che  a lei  fi  dà  i 
ccompatifce  al  non  buono»  chea 
lei  lo  dà  : e quefto , perche  il  nonJ 
buono  lafci  il  male,  che  ha  5 e da  lei 
prenda  quello , con  cui  fi  feccia^ 
buono  , quale  non  è* 

Haueua  quello  Giouane  fcapi* 
glia to  vn  fuo  pare nte  Sacerdote^  , 
petfotfa  molto  da  bene  : e di  quefto  - 
tfòlle  feruir fi  la  Verginea  fargli  del 
bènò4  Gli  compa  rue  in  abito  tutto 

ini'ó  H 3 bian* 

« """" 
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bianco  5 e ricopia  dai  cap# a’piedi 
di  vn  velo  : com e fQgli^Oryeftirc^ 
le  fagre  Vergini,  a I>iq>  /gofate  n&\ 
chioftri.  EforfequjcJ  Sacerdote  erar 
Confeflòre  , dj , alcun  Monaftero  di 
Monache*  poiché  la  Regina ;de|j’V- 
niuerfo  in  tarabirojfe  gli,  died^  5^ 
vedere  « Gli  ordinò  *■ che  da  fua_* 
parte  facefle  intendere  a quel  gior* 
nane  Aio  parente , ftar  le  Aie  c afe* 
appreso  Iddio  a molto  mal  termi- 
ne : onde,  fé  non  veletta  che  (opra 
di  lui  A fcaricafle  il  gaftigofen^ajr 
rimedio  > vi  rimediale  *;  e fé  no 
lòttraefle  ftrfcritocolte  penitenza;  ve-* 
ra,  ed  ammenda  feria  delle  fue  col- 


pe : Sappia*  e tenga  certo,  che  cofe 
piojto  antare  hi  fèriw  iddio  con-» 
fra  lui  ; ed  egli  hà  fa  mano  già  su, 
ì*arco  fefo  allo ftraler  nè  pijì  ci  vtio-< 
le>  cfte  raftiarfo'  andare  per  faro  il! 
colpo  * f ; , . 


Vidde  la  Vergine  * e:  YdiJ’imba- 
lciara  da  lei  commettagli  il  buon_* 
Sacerdote  ; e * poiché  la  vidde  in^ 
quelfabitodrMonacaile  dopando* 
Chi  ella  fotte;  Io'  mi  cÌTl4mo*dfpQfe; 

&:  Vagite*  Suor-  MARJA&  Affiori 

; * * detto 
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detto  difparue  . Suor  MARIA  eh? 
Suor  MARIA  fi  chiama  la  Vergi- 
ne, la  gran  Madre  di  Dio!  Intendo: 
ha  voluto  fare  la  Madre  amabile^, 
come  pur  fece  Tamorofo  diuino 
fuo  figliuolo*  Egli  fi  degnò  di  chia- 
marli nofiro  fratello,  con.  chiamar 
fratelli  i Tuoi  amati  difcepolh  quan- 
do , doppoefler  rifòrto  , dille  afte* 
Marie,  Dicite frattibusmeis  1 ed  ella 
eoirifteflò affetta  fi  è voluta  chia- 
mar nofira  Sorella  , Suor  M ARI  A •.  ' 
O che  fauore,  ò che  grazia  f ò che 
nofiro  onore»  ò che  gloriatile  noi 
pofiianjo  dire,,  fratei:  GIESV  * o 
Suor  MARIA  B — — 

Fece  prontamente,  e puntual- 
mente fubita  il  buon  Sacerdote 
quanto  dalla  Vergine  gli  fuimpor 
fto  : e con  ogni  efficacia»  e zelo , a 
nome  di  lei,  auujsòquel  giouane  .» 
che  fenza  alcuno  indugio»  rifoluta- 
mente,  e fedamente  prou  edefle  a* 
fuoi  caff  : fi  confefTafie  con  diligen- 
te apparecchio;  e con  vero  dolore» 
e pentimento  correggcfie  la  tanto 
feorretta  fila  vita  1 altrimenti  Ia_» 
pagherebbe  a Dio  prefio  » con  flia-j. 

H 4 eter- 
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eterna  rouina  . Riceuette  il  gioite- 
ne quefto  auuifo  con  molta  atten- 
zione 5 e con  intenzione  allora  an- 
cor molto  buona*  poiché  vdiua  ve- 
nirli mandato  dalla  Vergine  fua  di- 
uota  . Era  si  l’animo  buono,  ma  l'a- 
bito era  cattiuo.  DifFeriua  per  tantó 
Ja  penitenza  5 e frequentaua  in  tan- 
to le  medefime  colpe.  E qualunque 
Volta  fentiuafi  dimoiato  a commet- 
terne alcuna  , condefcendendo  alla 
fua  debolezza,  diceua,e  facetra,  co- 
me fogliono  dire,  e far  molti  ; Que- 
fla  fola  volra,e  poi  non  più.  E fi  ftà 
fcioccamente  afpettando,che  la  rea 
voglia  ceffi  , e il  mai  finifea  da  sè  : 
cioè  > fi  vorrebbe  efler  Tafciata  dal 
peccato,  non  lafciare  il  peccato . E 
non  fi  auuerie,che  la  malnata  tiran- 
na paffione,  col  foddisfarla , non  i! 
disfa,  fi  rinforza , e fblo  col  negarle 
ogni  foddisfazionefi  fnerua,fi  ftran* 
gola,  e s’vccide. 

Tornò  la  Vergine  Suor  MARIA 
la  feconda  volta  ad  auuifare  con_j 
incarico  ancor  maggiore  della  pri- 
ma il  Sacerdote , dicendo , che  il 
^oliane  hauea  data  buona  inten- 
’ ; zione. 


Efempio  XIII.  177 
fcione,  ma  che  i fatti  erano  I me-* 
defimi,  e ancor  peggiori  di  prima; 
perloche  Iddio  era  molto  piu  fcfe- 
gnato  contro  di  Ini  : glie  Io  facette 
ben  capire  > e intendefib  ',  che,  per 
fola  forza  da  lei  fatta  al  diuino  Giu- 
dice fuo  figliuolo , non  fi  èra  gii 
fcaricato  fopra  lui  il  colpo  del  me- 
ritato gaftigo  : Ponga  freno  alle,* 
sfrenate  fue  voglie  $ purghi  Panima 
colla  confeffione  dalle  tante  fuo 
colpe , e plachi  col  dolore,  e colla 
penitenza  Iddio . * * ' * * i • ' ; ; t 

Il  Sacerdote,  come  la  prima  vet- 
ta , vbidi  : il  giouane , come  la  pri- 
ma volta,  afcoltò  : il  buon'animo  , 
come  la  prima  volta , vi  fu  ; ma  i! 
cattiuo  effètto , pur  come  la  prima 
volta,  fegui . O quanto  gran  tratto 
vi  è dal  buon  defidèrio  al  ben’ope- 
rare , doppo  che  lungo  tempo  fi  è 
eternato  dal  retto , e buon  camino 
del  Cielo  ! Doueua  quel  giouane^ 
dire  tra  di  sè  : Confettarmi , far  pe- 
nitenza, mutar  vita,  vogliosi , vo* 
glio  farlo:  ma  bora  troppo  fon  gio- 
uane  5 il  fangue  ancor  mi  bolle  5 la 
gipuentù  vuole  il  fuo  sfogo;  Iddio, 

* H 5 che 
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che  ci  ha  fatti , non  sa  effo  corno 
iianx  fragili?  Certo  , che  sì  i delie 
dunque  eflo  compatirci  , poi c ho 
Ipfe  noni}  figmentum  nofìrum  ; e chi 
dubita  chelo  fa  ? La  fua  mifericor- 
dia  è infinita  lode  lua  è di  edere 
ionganimo > paziente ,.  e benigno. 
JEfio  è eterna  ? ha  del  tqmpo  da  dar 
z noi, $ ce  lo  da,  ed  afpetta  ; A tari- 
ti, e tanti  lrhà  darò,  e gli  ha  fofférti, 
edi  afp^ttati  fina  all*  efirema  veer 
chiezza?  fina airvlticno' della  vita* 
perche  sì  prefio  vuol  venir  meco 
a’gafiighi  ? E la  Vergine  a me.  folo, 
che  fono  pur  fuo  dinoto,  non  vorrà 
porger  aiuto  > e trattenere  a Dio  la 
mano , quando  la  veda  armata  , e 
pronta  a gafiigarmr?  Eh  , che  non 
fari  come  qnefio  Prete  mi  dico  i 
quefiiauuifi  non  faranno deli^  Ver- 
gine, che  me  li  mandi  ? faranno  fuo 
fogno , ó fua  inuenrione,  per  farmi 
yifolu ere  a m u rar  vita , 

Suo  fogno,  fua  inuentione  ? cosi 
fi  dice  ,,  quando  non  fi  vuol  fóro 
quel  che  non  piace  ..  li  buon  Sacer- 
dote non  fognaua,  nè  inuentauo  $ 
diceua  vero , e fedelmente  rappor? 

tauat  *- 


Efempio  Xlir.  1 7^ 

taua  quel  ch’era:.  ma  effo  il  trifto» 
era  quello*  che  vegliando^  fognaua;: 
e clnmenzzaua  ragioni;  > e fàrnadi- 
calia  chimere  , co»  ingannare  fe 
detto,.  a.  fine  di  noa  rifeuoterfi  dai 
letargo»  io cui  giaceua s e che*  ha- 
ucua  pia  della morte  * che  detfon- 
no._  Hoc  non  fi  meritaua.cglh.chc  la 
benigna  Madre  di  Dio,,  abba  ndòna- 
ta  la  caufa,,  lafciaflè  correre  il  gaft'i.- 
gp>  Ma-Suor.  MARIA  troppa  amo- 
rofe  hìlevifcereverfo»  i fùolfra*- 
telli  peccatori^  S& ben’ella»*  che  ip 
djuino.GiudicefuafighuoIahàdue 
maniere  di  gaffiga  t.  vnadi-Ginfii- 
zi a- l’altra  di  Mi  fericordia  a eflsL» 
pperò^ch^i  arredato.qucigaftigo  di 
Giudizio,.  fi  adòpcraiTe  palira  di 
Milmcordia  ...  E qual*J  è , quello  J . 
quello» che  fàLrauu  edere»,  e rien- 
trareiiisè  ildeuiato ,,  e trafandato 
peccatore  si  che  vedendo-  quel  », 
che  peifuo*  mal  operare,  etto  meri- 
ta egli ftefibcolla  vera- ,.e  feria  pe- 
nitenza prenda  il  giufio  gadigo  , e: 
faecia-xqiiaLconuienex vendetta  dii 
sè%. 

Eù  per  tanto  Nò dra  Signora  la 

H 6.  terza 
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terza  volta  dal  medesimo  Sacerdo- 
te : e per  lui  fece  intendere  al  Gio- 
uane  da’fuoi  fenfualiaffetti-troppo 
ftrettameme  allacciato,  Quello  elfer 
1- vltìmo , c perentorio  termine  de' 
Tuoi  auuHI  : che  > fe  allora  non  il 
rèndeua  fubito  penitènte,  per  lui 
non  c’era  più  nè  tempo,nè  fcarnpo. 
E acciòche , per  non  venire  airam- 
menda,  non  fi  deflea  credere  tali 
auuifi  elfere  fue  inuentioni , e Tuoi 
fogni , gli  dilTe,  e gli  ordinò , chej 
ridicene  al  giouane  tutti  i fuoi  pec- 
cati più  gràui  > e più-  fegveti  da  lui 
commeffi;fpiegandoli  diftintamen- 
te  il  numero,  le  circoftanze,  le  fpe- 
cie , in  qual  luogo^  in  qual  tempo, 
con  quali , e quante  perfone  gli  na- 
uea  commeffi . 

Tutto  fece  ancor  quella  volta»» 
colla  medefima  prontezza , c pun- 
tualità il  Sacerdote . E ilgiouane  , 
poiché  tali  co  fe  fatte  da  lui  tanto 
feg rete,  occulte  , ben  vedeua  noxu* 
poterli  faper  da  altri , che  dal  folo 
Iddio , non  elfendofene  elfo  nè  pur 
confettato  , si  che  le  fapette  vn  Sa- 
cerdote ; fi  trono  da  vero  melTo  al 
v punto  È 
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punto  . E quefto  fù,  che  lo  fece  ftr 
punto  finale  alle  ftie  colpe  ; ed  égli 
tìuouo  capo , e nuouo  libro  rico- 
minciò, con  nuouo  tema,  e nuouo 
metodo  della  file  vita.  Non  ci  mife 
più  futuri,  farò  5 non  più  dilationi , 
domani  : prefe  il  tema  , e titolo  da 
Dauid,  Et  dixi  nunc  capi  ; hora  inco- 
minciò, hora  vò  a confeflfarmi,ho- 
ra  mi  rendo  penitente  : l’apparec- 
chio deirdTameper  la  confelliprie- 
c già  fatto  : perche  tutti  i filici  pbc-d 
cati  didimamente  Id®$?  che  me- 
glio di  mè  li  sà,  me  gffftà  fbandati 
a dire  per  la  benedetta  fua  Madre  : 
iocihò  da  mettere  dal  mio  canto 
la  contrizione,  col  dolore  dilla* 
uerli  comme® , e col  propofito  di 
non  commetterli  mai  piu  5 e hora 
con  tutto  il  mio  cuore,  e con  tutto 
il  mio  fenno  ce’l  metto,  e coler mo. 
Cosi  fece;c  con  tante  lagrime  con* 
fefsò  le  file  colpe , che  ben  fi  vidde 
hauerci  hauuta  la  fua  mano  quella* 
che  appreflò  Iddio  tutto  può.  Rice* 
uette  l’alfoluzione , e fece  la  peni- 
tenza : qual  penitenza  ? quella,  che 
glifiì  importa  dal  GonfelTore  ? Si 
v w bene  ; 
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bene;  ma  quella  fola,»  e non  più!» 
Anzi  tutta  la  fua  vita  fù  vna  conti- 
nua penitenza.  Più  fèruenti  furo  n a 
le  Aie  diu,qzioni  » più  attenti,  e di- 
noti f lnqi.offiz.ij,  ; più  efatti,  e rigo- 
roù  i fuoi  digiuni  ; e allora  vera- 
mente meritorii  perche  fatti  ió* 
grazia  di  Dio,  Per  altre  ftrade  cami- 
no,  ;, ad  altre  compagnie  s'appigiiò  j- 
non. più  giuochi,  non  più  trebbi j 
noopiù  bagordi  fidamente  Chic- 
% Outgji  * Coogr  egazio  ni,  M elle,, 
Citazioni.  ,*  Azione  di  li- 
bri  fpi-. 

rituaiB^moui  frazioni  interne  degli 
affetti  5 ecL  efterne  di,  tutti  i fenìi 
Qucfto,  fu*  il  compenfamenta  della, 
fraudala  data  aglihuamini$  e quc-~ 
foddisfazjone.  deli’offefè  fatte. 
a^Dia 

Haueagli  fatta  faper r&Regina-*, 
dcIrVniuerfa,,  che  ftatiana  feri t te 
cantra  luicofemoltaamare^ipre-- 
fc  però  e fio,  ramare,  volo  ata  ria  del- 
la penitenza  ^ e il  Signore  Iddio  » 
cattata  da,  quel,  foglial’a maro,,  che  * 
vi  ha.uqa  fcritta.,,  vifcriflfe  , ateo  tir 
tsario*  cofe  moltcfcamorofe*  dolci,, 

h - 
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e fbauf * È noi  , che  co  fa  penfiamo 
flia  regiftrato  in  quel  tremendo  ar- 
cano libro  dei  conto, che  habbiamo 
a rendere  di  noi  itefiì  ? Se  foffimo 
noi  bora  preferitati  al  tribunale  di 
Dio , penfiama.nqi  > che  la  noftra_» 
prefentazionepotrebbe  comparire, 
non  dico  con  quella  della  B*  Ver- 
gine in  qne/Jo^iqrno prsfeutata_> 
nel  Tempio  j e ne  anco  dico  coa-> 
quella  di  CJiob>  che  in  tutta  la  Iìim 
vit^  non  tuonali#  colpa  daiiquerne 
pmorfo  f neque  enim  reprebendii  m? 
cor  meum  in  omni  vita  mea  ;;  ina  con 
quella  di  vnqualche  già  peccatore, 
e poi  veramente  pentito, e fermo, 
C feriovpenncute  ? Preghiamo  r A u- 
uocata  noftra  Signora , che  tale,  ce 
Ìrimperri,  dal  Tuo  diuino  Figliuola  j 
acciòche  dall'amaro , chc/haurcruo 
prelb  volontario  delincarne  quà  in 
terra , paniamo  ppi.  a godere  della 
prema  dolcezza  nella  gloria  de’  JJea- 
ti  sù  in  Ciclo  # £ cosi  ila  • 


> - 1 i ■ » * . . • • ' 

■ . « »*'»**  * * - .*»4' 

# * * V * li  J.  * %J  l i * * • 

» I 

t , , ‘i  i « «*  * * 

ESEM> 


Digitized  by  Google 


184 

ESEMPIO  XIV.  \ 

Vn  dinoto  della  Bcatifjìma  Vergine  è 
' liberato  dal  Demonio , per  vna  • 
i-  orazione,  che  à lei  dinota- 
‘ mente  reeitaua  ± . 

i 

* « ' i J .» 

. • 4 • " * * # «* 

DI  vn^huomo  (franamenti 
e notoriamente  maluagio, 
configliele  maeftro,  ar- 
tefice > e macchinatore  d*ogni  mài1 
opra  \ 1 quando  in  vna  parola  fi 
voglia  di  lui  dire  efpreflìuamenté 
quai*è  i fi  Tuoi  dire , Qtìéli'huomo 
è vn  Demonio . £ aiPincontrò , di 
vn  Demonio  > !ché  hà  per  rnefiieré 
il  configliare , infegnare,  ordire,  ed 
èperate  ogni  gran  male',  come  fi 
dice  *^0  come  và  detto  ì Quel  De* 
nioniò  è vn*huomò  i Così  và  det- 
tò ? Vditelo  dalla  bocca  dell’iftcfla 
Chrifto  noftro  Signore , rapprefen- 
tato  per  quel  Padre  di  famigliaci 
nella  parabola  da  lui  detta  della  zi- 
zania  foprafeminata  al  buon  grano. 
Domandarono  i ferui  a quel  Padre 
di  famiglia  , chi  hauefle  fatto  quel 
graA  male  al  faq  ù buon  femi^ 

\m\<h 
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nato  * Rifpofe  , Inimicus  homb  b oc 
fecit  : Thà  fatto  ilncrpico  huomo . 
Tutti  i fagri  interpreti  intendono 
per  quefto  nemico  huomo  il  De- 
monio. Ma  fe  quello  fu  il  D emo- 
nio, c quando  fi  dice  affolli tametttej 
il  nemico , s'intende  pure  il  Demo- 
nio , perche  aggiungerui  quelPjbfr- 
mo  ?baftaua  <Xht inimicus  hoc  feriti 
Fhà  fatto  il  nemicete  già  fi  farebbe 
intefo  il  Demonio4 . La  ragione^ 
perche  vie  aggiunto  quell  'homo*  è 
quella . La  zizania  foprafeminata 
aHraon  granò , fignifiear  i buoni 
mefcòlati  co’cattiui  ; c la  corrotta  * 
e falfa  dottrina  confufa,e  fparfa  fo- 
pra  la  fana , e (incera  : c quefto  è il 
peggio,  che  poff^accadere  al  cam- 
po della  (anta  Chiefa  di  Chrifto’.  E 
quando  il  Demonio  fà  il  peggio  , 
Che  sa , e che  può  , allora  lo  fà  non 
folò  da  Demonio  nemico  > ma  da^» 
nemico  huomo  * Guardici  tèmpre 
Iddio  dal  Demonio  noftro  nemico; 
ma  molto  più  , quando  lo  fa  da  ne- 
mico huomo;  perche  allora  ci  vuol 
far  del  male  il  peggio,  che  sà,  e che 

può , Vdite  in  prtxoua  di  quefto  va', 

; efem- 
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cfcmpip  rapporto  da  vari)  autori,, 
ma  particolarmente  dal  Vefcouo  di 
Beluaco  Vincenzo,nel  fuo  fpecchio 
Iftoriale  lib.7%cap.ioK 
cYn*hiiomo  nobile, e facoltofo* 
fenza  luftro  però  di  lettere,  fem- 
plicc,  e idiota  5 fe  non  quanto,  per 
la  diuozione  verfo  la  gran  Madre-* 
deÌRcterna  Sapienza  , in  vece  della, 
fetenza,  che  gonfia  , haueua  da  Dìq 
ottenuta  la  feienza  decanti, che  in* 
fegna  a farli  ricco  colle  buone  ope- 
re*  le  quali  fole  vagliono a com- 
prare l’immortale  , inefiimabii  Re- 
gno delia  gloria  su  in  Ciclo  _ Queftì 
liberale  non  foto  del  fuo,  ma  altresì 
di  se  fteflo  , fan  tieni  ita  colla  robba* 
e feruiua  colla  perfona  a*poueri  bi- 
fognai!  nella  Città , agL’iaferrm  ne- 
gli fpedali,agliofpiti‘>  e pellegrini 
nella  propria  cafa..  Con  tali  opere 
accompagnate  dalla  diuozione  ver- 
fo  la  Regina  del  Cielo*  efprefla  par- 
ticolarmente con  vna  orazione , la 
quale  affettuofamente  i^ecitaua  a lei 
ogni  giorno , quanta  di  buona  gra- 
zia fi  era  acquiftatoapprefiò  il:  Si- 
gnore Iddìo*,  eia  fua  fantiflìma  Ma* 
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dre  , altrettanto  aÈtjzzaua  Pinuidia, 
e Todio  centro  di  sé  del  nemico  in- 
fernale , Per  alcuni  pa r cheilDe- 
monio  non  vi  fi  a ,r  tanto  fc  la  patta- 
no tempre  lenza  tentazioni  , fenza 
auuerfira  , fenza  trainagli  f in  conti- 
nua prafperjtà , allegrezza  i e pace . 
Quello  vnoj  dire  non  pqcfee  volte  , 
che  nprr  fanno  efli  yn  tajbene**, 
Che  dia  gran  fafiidip  atMmico;  e il 
nemico  non  fi  da  fajlidiq a'  macchi- 
nare, e recar  loro  del  male  ✓ Del 
retto  a*  piu  illuflri  inuitti  Campioni 
elei  Cielo  hi  co  fluirla  to  il  Principe 
delpinfertfa  di  muouer  fenfpre  Jc 
più  afpre,  e ottinate  battaglio*. 
Volle  per  tanto  far  del  male  y e del 
mal  grande  a quello  buon  gentil- 
huomo „ g perche,  quando  qnefto 
egli  fi,  lofi  da  nemica  hufomo , 
pejraprefe  il  corpo  di  vn  giuflizia- 
t.o  > dice  il *BeIuac®fe  5 e nafeoflofi 
dentro  a quello  volle  copertamen- 
te fare  il  peflìmo  fatto  ftio,  in  figu- 
ra y e portamenti  dic|iuomo  5 siche 
hauefie  a dirli  yhùmteus  homo  hoc  fc - 

Sta&a  appurilo  falIora  quel  Sigilo* 
•7  ~ re  in 
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xc  in  cerca  di  vnferuidore;  e vote!» 
«alo  di  buonrindoìe,  inchinato  aP 
Popere  buone , di  cui  porefle  cotu 
più  confidenza,  c foddisfazione  va- 
lerli . E il  Demonio,  il  quale,  come  ! 
San  Paolo*  per  faluar  tutti,  fi  faceua 
tutto  a tutti  > '‘Omnibus  omnia,  fattati 
fitm  y emtiéi  faceretn  falbo?  , cosi 
effò  tutto  a fiuti  fi  $1*  per1  dannar 
tutti*  gli  c&toparue  in  portamento^ 
e volto  si4 dinoto , e modello , che 
da  lui  poteano  ritrarfi  le  fattezze,1 
Pabito,  e Paria  della  fantità . In  ve* 
derlo*  quel  Signóre  gli  domandò  ^ 
chi  fotte,  quafmeftiere  elfo  fà&e£> 
fe  : rifpofe  e (Ter  li  per  offerirfegli  al 
fuo  feruizio  5 poiché  haueua  intefo 
volerli  prouedere  di  vn  feruidore  5 
ed  elfo  molto  defideraua  di  feruirc 
a vn  Padrone , quale  egli  era,  tutto* 
intefo  all' opere  buone  5 hauendo;  | 
ancor  elfo  tal  dèfitterio,  è tal  genio.4 
Parue  a quel  Signore  di  hauer  fro- 
llata la  fua  buona  fortuna , con  ha- 
uer fe  co  vna  J>erfona  si  conforme 
al  fuo  volere  yé  di  tal  genio , ed  in-  1 
chinazione  al  bene;  onde  volentic- 
* iffimo  ì 'accettò  al  filo  feruizio . 

"«*  ni  Ve-r 

u. 
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Vedete,  che  bella  introduzione  f 
quel,  che  altro  non  macchina,  che 
ribalderie  , che  fceleraggini , fa  il 
diuoto , fà  il  virtuofo , fa  ' il  finto  . 
£ quefta  è la  più  pericolo^,  perche 
e la  più  artificiosi,  e maligna  intro- 
duzione del  nemico  : ^introduco 
collo  Spirito , per  finir  colla  carne  ; 
Vt  cum  fpiritu  caper  iti  s , carne  confu* 
mentimi  diquefto  1* Apofiolo ripren- 
da quei  di  Galazia  ; Chi  dubita , 
che  non  fofie  quella -vn'opera  dei 
nemico  * che  da'principij>di Spirito 
hauea  condotti  quei  fedeli  a termi?* 
nar  coll'opere  della  carne  > Quél 
maligno  ribaldo , nemico  huorno 
haueua  promette  al  fuo  Padrone^ 
£*an  cofe  dell'opera , e del  fcru i zio 
fuo;  equandopoi  fù  in  ca fa, molto 

Ern  manteneua  in  fatti  di  quel,  che 
aUj  e^lto  in  parole  L;  Maniero*- 
iò,  dento,  pronto , pulito,  puntuale 
in  ogni  qualunque  fia  colà,  ih  caia* 

% In  camera,  in  tauola,  in  ogni  luogo; 
non  vi  haueua  vn  fuo  pari  r siche  il 
Padróne  ne  haueua  ogni  foddisfa* 
tionc,  ogni  contento  .Agl'infermi 
«egli  /pedali  era  vna  marauiglia^ 

con 
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con  quale  puntualità  fantina  y o 
quanto  aiuto , e fòlleuamcnto  re- 
caua  colle  parole,  e coll’operej , 
Gji  ofpiti , e pellegrini  alloggiati  in 
eafa  di  quel  Signor  dominane  *#• 
dauano , non  làpjcuano  finir  di  lo- 
dare a tutti  niente  meno  il  buojk 
gnfto , ed  offequio  del  feruidore, 
che  la  liberalità  , e carità  del  Pa- 
drone f '*■  * 

Tanto  bene , «e  così  ben  fatto  fa- 


cena  qu etto  Egemonio,  quello  ne- 
mico huomo , perche  ì c qual’inte- 
relTe  inducilo  egli  haueua?Se  gran- 
de non  feaueffe  voluto  face  li  male, 
non  lì  farebbe  meiTo  a fare  vn  tan- 


to grati  bene . E poiché  alla  prote- 
zione di  quel  Signore  vi  era  la*, 
tròppo  potente  Mad  re  di  Dto,  bifot  j 
griaua  bene  ai  nemico  giocare  di 
raggiril  e d’indullria , per  potervel 
riire  all'intento . Scruiua , aiuta uaj 
£onlòlaua  negli  fpedali  gPinfeimi j 
perche!  perche  aflìcuratida  lui  di  J 
douer  guarire , ò non  fi  con fe (Taf* 
fero , ò differifero  il  farlo  $ Q pnfc  |Q  I 
fàcefieròfupcrficialmente,  e fenati 
'ìueirapparecchjoi  Pentimento,  dot 
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tórc,  e proposito,  con  cui  fi  fi  , 
quando  vno  è teitìe,  òsà,che  colia 
vicina  morte -fid  prcflò  arrenderò 
conto  di  sb  per  l’altra  vita  . Soggc- 
riua  poi  al  Padrone  quel  * che  fa- 
rebbe fiato  di  gu fio  agl'  infermi , 
quando,  perhauer  perduto  l’appe- 
tito , non  poteuano  mangiare  lo 
ordinarie  viuande.  Ad  vn  pone- 
rello  malato,  è venuta  voglia  di 
pefee,  difle  vna  volta  5 e nella piafc- 
±a  del  frefeo  non  ce  ri*è  : E noi  an- 
diamo dunque  al  fiume  a pefeare, 
difle  il  Padrone , e andarono . Vn’ 
altra  volta  foggerì  il  defideriodi 
iyri*altro,  di  gùflar  qualche  feluag- 
gina;  £ noi  andiamo  a caccia,  e 
pigliamone;  e glie  ne  porteremo 
txoi , difle , ed  efeguì  il  buon  Si- 
gnore . E il  Demonio  nemico  huo- 
mo,  che  pretefe  con  ciò  ? Pretefe 
tiel  pefeare  di  far  reftare  annegato 
nel  fiume  il  Padrone , doue  feco 
riuoltare  la  barca  ; pretefe  nel  cac- 
ciare di  farlo  reftar  trafitto,  e mor- 
to colle  fue  freccie , mentre  facen- 
do moftfa  di  tirare  alle  fiere,miraua 
foto  a lui . Ma  neli’vno,  e nell’altro 


vi 
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vi  reftò  Schernito  • ppichc  e npl  fitt- 
ine vna  fune  fù  ftefa  a quel  Signore 
dal  Ciclo-,  àllaqualee.ffQ.appiglia- 
tofi  , agcuolmentc  fi  conduce  alla 
riua* , e fcampò  ; e nella  feluavo? 
jicco  panno  d'oro  pur  venuto  dal 
Cielo  , riceuctte  in  se , e riparò  kj 
faette , siche  nefiìina  di  effe  colpi 
mai  quel  Signore  . > 

V n pio , grane  , e zelante  VcfcQ- 
no>:in  vdire  il  tanto  gran  bene^> 
che  da’focafiieri , c pellegrini  fi  an- 
jdaua  per  ogni  luogo  fpargendo  dii 
quelli  due  , Padroae , e feruidore, 
fìauane  molto  edificato  infieme , c 
defidero/o  di  conofcere , e ipe ri- 
meritare di  prefenza  amendue . Si 
diportò  per  tanto  da  quefto  Signo- 
re: dal  quale  fu  riccuutocon  ogni 
termine  di  onore  5 riuejrcnza , ed 
offequio , quale  al  merito  di  rat 
Perfona  fi  conijeniua . U.feruidore 
h u o ino  di  mafchera,e  nemico  huo- 
mo , il  quale  ben  . cgnofceiia  il  Ve-  « 
fcouoj  c contra  il  quale  ftaua  di 
molto  rnajo  fiomaco;  come  quello* 
*he  haueua  buon  nato,  e già  {enf  i 
'odore  di  quel,  che  era  venuto 

a far 
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a far  li , fcappò  via , e fi  andò  à na- 
fcondere  : perche  J%u&  [ocietas  lucit 
ad  fewe&™j?comeporeuano  confron- 
tarli infieme  Popere  di  luce,  e di 
quel  virtuofo , e Santo  Vejfcouo  , 
colle  finte  virtù,  e vere  ribalderie 
di  quel  maligno  operator  delle  te- 
nebre? Il  Padrone  Io  chiama,  ed  efi 
fo  nonWponde  : Io  cerca,  e non  fi 
troua  . Finalmente  Iddio  Io  fece  a 
fuodifpetto  rifpondere,  e compari- 
re . E ben?  ditte  il  Signore,  che  no- 
uità  è quella?  Vn  tal  Perfonaggio 
habbiamo  in  cafa , e tu  ti  vai  à na- 
fcondere  ? ti  fai  chiamare, e cercare, 
e non  rispondi,  e non  ti  lafci  fro- 
llare ? Lo  fpirito  infernale  in  quel 
corpo  , haueua  perduto  io  fpirito, 
non  haueua  fiato  , e parola.  Ila ua^ 


tremante  rutto , e taceua  , Hor  chi 
è cottui , che  voi  hauete  in  cafiLj  l 
domandò  il  Vefcouo  a quel  Si- 
gnore. E*  vn  mio  feruidore,  ri/po- 
fe , tutto  veramente  fatto  à mio  ge- 
nio , e di  mia  total  lòdjsfàzione  J 
buono,  caritateuple,  dili^ento. 
puntuale,  e fedele  : ed  è già  qual* 
che  tempo , ch’io  l’hò , e l’hò 
Parte  III . J prò 
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pre  trottato  tale  : hora  folamento 
mi  ;hà  fatto  molto  marauigliare  r| 
perche  tanto  ha  fi  fatto  e chiamare, 
c cercate . Quale  he. tempo  è , ripi- 
gliò il  Vefcou  o,che  voi  fh-aftete  in 
,cafa,e  per  si  buono  il  tenete*?  E voi 
tanto  tempo  bete  ila to  in  .grondò  I 
inganno , e colf  inganno  in  troppo 
grande  pericolo . ^Qtietojànon  è 
huomo , è Demonio  iotto  mafehe- 
ra  d*  huomo . Olà  federato  , ma- 1 
iigno  , ribaldo»,  in  nome  di  Dio  fi 
com  mando  , deponi  giù  quella_j 
larua,CQoenj  hai  ricoperto,  e con- 
/feflàchi  tàfei , e per  qual  fine  ti  fei 
offerto*  c indotto  à feruire  queflo 
Signore , A vn  tal  commandamen- 
to, fattogli  in  tal  nome,  da  tal  Per- 
fo-na»  non  potè  il  nemico  rehftcre  5 
per  lo  che  à fuo  difpetto  confessò  , 
Cc  difie  : Io  fono  il  Demonio’,  che  , 
per  fare  ,à  coftui  il  peggiefy  che  io 
làpeua,  e poteua  e nell’anima,  e nel 
corpo  , gli  era  venuto  in  cafa  à fep-  . 
uirlo  . Ed  io  flaua  afpettando,  che 
qualche  perfona  gli  capirafle  in  ca- 
ia , con  cui,  per  mia  mitigazione  , 
"'’deflfe  in  peccato;  e allora,  coltolo* 

; già 
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già.  morto  .nell’aniata gli  hauerci 
tramata  an,cor  ia.  ra/octcdel  corpo  ? 
pj^r  haiierlo  meco  dannato  all-  in? 
ferito  : Ma  quella,  jqudja  la  su  mia 
tanto  contraria, enemica;e  fua  tan>* 
to  fauoceuole  ,e  protettrice  5.  alia-* 
quale  eflo  ogni  giorno  recita  con 
tanto  affetto  quella  orazione  , che 
ilei  tanto  piace,  e à me  tanto  nuor 
ce , quejla  è > che  me  rhà  fatta-M 

?uella  fui  à feccorredo,,  e colla-» 

me  ffefagli  giu  dal  Cielo , nel  firn 

me , acciòche  non  vi  reftaffe  fonar 
merfo;  e col  panno  d’oro  nella  fei- 
.aia , acdòchrenon  reff affé  dalle  mie 
faette  trafitta,  c morto , Ciò  detto 
diede  vn  vrlo  ipanentofo , e lafcia* 
ta fìefaJi  in  terra  la  fpoglia  di  quei 
cadauero  da  lui  aflunto,  fi  dileguò* 
e /pari . 

Hebbequeb  Signore  à cader  po- 
co meno  che  morto  dalla  paura_> , 
confiderando , come  tanto  tempo* 
hauea  tenuto  in  cafa  per  fcroidorc 
vn  Demonio  ; dal  quale  però  era*# 
fiato  ben  feruito  anco  nel  beno. 
Vada  per  quelli , i quali  con  prezzo 
non  folo  di  denari  ; ma,  quel  che  $ 

1 2 più 
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più,  e peggio,  à cotto  dell’anima,  fi 
comprano  Idemonij;  e non  dico 
Solamente  quei  negromantici  rac- 
chiufi,  e attretti  à vn  qualche  anel- 
lo,  (battolino,  òche  sò  io  ? ma  dico 
i vifibili,  e dimettici  ; e fono  quegli 
huomini  demonij , i quali  per  que 
fio  fi  tengono  volentieri  in  cafa__j, 
perche  fi  trouano  di  ogni  attitudi- 
ne a feruir  bene  nel  male  . 

Il  Vcfcouo  rincorò , e confolò 
quel  Signore,  dicendoli  che  tteflc_* 
pur  di  buon  animo  , perche  molto 
accetto  doiicua  egli  edere  al  Signo- 
re Iddio  , e alla  fua  SantifllmaTvla- 
dre,  mentre  il  Demonio , conefier 
tanto  fuperbo , e maligno , fi  era^ 
tanto  impegnato  , eauuilito  à fer- 
irlo in  cofe , che  fono  à lui  fo al- 
mamente in  odio,  e difpregio . 
Eiortollo à profegu  ire  il  bene  , che 
faceua  r e particolarmente  ad  efier 
cottantc  nella  diuozione  verfo  la__j 
gran  Madre  di  Dio, la  quale  con  si. 
belli  miracoli  l'hauea  difetto,  e libe- 
rato in  cosi  grandi  pericoli . Gii 
domandò , qual  fotte  ('orazione  da 
hii  recitata  ogni  giorno , tanto  gra- 
i _ dita 
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dira  alla  Vèrgine,  e tanto  fpiaceuo- 
lc  al  Tuo  nemico  . Rifpofe,effo  effe- 
re  lenza  lettere,  idiota;  e l’orazione 
; non  hauerla  effo  comporta,  ma  ha- 
uerfi  neH’offizio  della  Madonna,  ed 
effer  quella,  che  comincia , 0 inte* 
merata  , & in  atcmum  benedica , ftth 
gularis  , atcjuc . in comp arabili s Dei  Ge» 
nitrix  MARIA , &c.  Intefe  da  ciò  il 
Vefcono,  quella  orazione  effer  la^ 
gemma , da  cui  prendeua  il  pregio 
il  gioiello  di  tante  buone  opere* 
che  quel  Signore  faceua  . 

E noi  da  qucrto  argomentiamo* 
fe  la  nortra  diuozione  verfo  la  Re- 
gina del  Cielo  rta  veramente  di  prc* 
gio  : e tal  farà , fe  querta  ci  ritrarrà 
cialle  cattiue  opere,  e c’indurrà  alle 
buone:  siche  non  ammettiamo  mai 
il  nemico  nè  inurbile  aell’anima 
col  peccato  5 nè  vifibile  in  cafa  no- 
rtra con  feruitu , e gente  cattitia  ; 
reftando  perfuafi,  che  al  pari  vanno 
le  maggiori  noftre  difgrazie  , cala- 
mità , e rouine , quando  habbiamo 
apprefib  di  noi  ò vn’huomo  corni 
anima  di  Demonio,  ò vn  Demonio 
con  corpo  di  huomo . > . 
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Della  C href  a 7 e del  Pai  Allodi  Monte 
- Vergine  * edelgajìigodato  dot  Dio 
per  Virri«eren%M  à detto  luo- 
go nel  giorno  dell  a fan 

, . Fefix  * ' * ' «■ 

COir  eh  i è potente e gelófo 
noti  abbi  fogna  fcherzarc  ; 
perche  la  potenza  può  fare, 
eia  sciolta  fà  fare  detratti  fcherzi. 
Bgo  funi  Dominus  Deus  truus  fartis  , & 
T^dotes:  (£*0.70.5.)  E i chil’offende 
U fà  pagare  inrcrzà,c  quarta  gene- 
ra zionc;  Vtnlkaus  in  ifuita  icmP  xtrum 
rafilrosyin  tertiaw , & fu  art  am  generi 
tionem  eorum,  qui oderunt  eum  . (Ibid.) 
Ha  geit^a^gttodc  lidio  del  fuo 
onore  5 particola rmeroe  nelle  farei 
feto,  è ndlafua  Cafa  ; e racle  che 
quelle  fi  rigstfardinro,  e che  quella  li 
rifpetrì*  Sì  votane  rii  Sabh  attivi  meum 
defunmmi{ffkr$ .1 3 .)  La  fe&MiSab- 
-bito,  guarda,  non  bifogna  toccarlo; 
è eofa  delicata  * Dormii  med>  domus 
orano fih  wcubimr .(  Matt.  1 r.  17.  ) 
Domum1  tu  am  dee  et  fmttitudo ■ Domine  • 
( Pfal.  92.  $*  ) La  alfa  di  Dio  non-* 
‘ -ì  - k * anv 
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ammette,  chediuozionc , preghie- 
re , fantità . E centra  chi  li  è aidito 
di  offendere  Iddio  in  quefto,  egE  si 
net  vecchio,  come  nel  nuotro  teta- 
ni ente,  fe  ne  è mottrato , da  quei 
potente , e gelofo*  ch'egli  è , fcnd- 
tiuoinfieme,e  rifentitocon  memo- 
rabili efempi Vditcne  vno  di  non 
mena  fpauentofo  , che  manifedo 
gadigo , datoperciòdal  Dio  delle 
ven dette  in  va  T empio  della  liia_> 
Santidffma  Madre . Lo  rapporta  il 
P.  Spinelli'  nel  trattato  de’miracoll 
di  Nodra  Donna  al  num.  62^ 

' Di»  modo  nome,  e di  moft i nomi 
ancora  nel  Regno  di  Napoli  vi  hi 
va  monte  , il  quale  dai  primo  ‘fi 
chiamò*  Monte  Mercuriale;  por  pei: 
corrotto  vocabolo**  Mergogliano  v 
Chiamali  ancora  Montedi  VÌFgi- 
lio5-  per  fa  fama,chedice,  hauer  ha- 
nuro  quitti  appreflo  vn  fuo  podere 
Virgilio  Principe  de*Latini  Poeti* 
Il  piu  lodevole  però,  e più  comm  li- 
ne dio  nome  è quello  di  Monte-» 
Vergine , per  cagione  di  va  celebre 
Monaftero,  che  vi  hi,  colla;  Chiedi 
dedicata  agii  onori  delia  gran  Ver- 
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vgine  Madre  del  vero  * e folo  Dio; 
degnamente  fottentrata  àgli  onori* 
che  quiui  indegnamente  faceuanfi 
dagliantichi  idolatri' à Cibele,  te- 
nuta da  elfi , e chiamata  Madre  di 
tutti  i loro,  che  tanti, e tanti  erano, 
falli  Dei . In  quello  luogo  per  in- 
fittito del  Fondatore  di  elio  S.  Gu- 
glielmo Vercellenfe,  vi  è (fretto,  e 
rigorofo  diuieto , non  folo  per  gli 
Religiofi  di  quel  Monaftero,  ma 
per  qualunque  perfona  là  vada  , ò 
Ecclefiaftica , ò focolare , il  man- 
giami altri  cibi , che  i foli  quarefr 
mali . Ed  il  Signore  Iddio , che  in- 
fpirò  vna  tale  ofleruanza  ai  Santa 
Fondatore , tanto  fi  è compiaciute! 
fempre,cheli  fi  mantenga,  che  piti» 
e più  volte  hà  moftrato  molto  gra* 
ui , ed  efprcfii  ri  fe  minienti  contra  i 
trafgreffori  di  ella;  infellando  l’ari3 
Con  tuoni , e fulmini , c turbini , e 
tempelle . 

La  dedicazione  di  quella  Chicfa 
fu  fatta  nel  giorno  fantilfimo  delia 
Pentecolle  ; ed  in  tal  giorno  l'anno 
mille  feiccnto  vndici , conforme  al 
(olito,  ma  con  infolito,c  molto  più 

fre- 
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frequente  concorfo  di  ogni  manie- 
ra di  popolo , il  quale  fu  al  numero 
di  otto  mila  , e più  , vi  fi  celebrò 
la  fua  fetta . A lato  di  quetta  Chìe- 
fa , per  dare  albergo  a’pellegrini,  vi 
fi  fece  vna  fabbrica  5 la  quale  per 
effer  di  buona  forma,  e capace  , fiì 
detta  il  Palazzo.  Ma  per  molto, 
éhe  capace  fia  vn'albergo  , ò pa* 
lazzo , otto  mila  perfone  non  pof- 
forio  ttarui , fe  non  molto  ftrette, 
e calcate.  E,pereheli  vi  è continuo 
rinuerno,  che,  fe  non  fempre  vi  hi 
neue,  il  freddo  affai  crudo  mai  non 
ne  parte , il  popolo  hà  neceflìtà  di 
fiauerui  luogo  ai  coperto . Hor  co- 
me in  rai  coneorfi  di  gran  folla , c 
mifcugliodi  gente,  pereoftume-* 
troppo  fcottumatofuol  farfi,il  gior- 
no auanti  alla  folenne,  e fagrofanta 
Fetta , la  fera,  e tutta  ancora  la  not- 
te, fi  paftò  in  d-i (follila  allegria , e 
baldoria  di  mangiare,  e di  bere , 
con  filoni,  e canti,  e baili  5 appunto 
come  fe,  dlfcacciata  da  quel  Tem- 
pio la  coronata  di  ftelle  MARIA 
Madre  del  vero  Dio , vi  fi  fotte  vo*» 
futa  richiamare  la  coronata  di  torri 

1 5.  Ci- 
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Cibclc  Berecintia  madre  de'4at£ 
I>ei  5 e tutte  con  efla  fofFero  coivue- 
«tue  le  fnefuriofe,  e fanatiche  Cor 
cibami . Nei  mangiare,  che  d’ognt 
cibo  contra  il  diuieto  li  il  faceuaf 
e nel  bere  , che  coi  mangiare  anda- 
ua  del  pari,  chi  dubka,  che  epir  Ce- 
rere , e Bacco  non  vi  folle  ancor 
quella,  che  voi  già  intendete;  e che 
fi  come  fenza  tal  compagnia  è fred> 
da , così  con  elfa  troppo  fi  rifcakla? 
arde,  ed  auivampa  l B Vuleano(par- 
liarno  così  alla  Gentiiefca  > già  che 
quali  da  quei  Chrifiiani  oltraggia- 
tori di  Dio  alla  Gentilefca  opera- 
uafi;  E V ukano,  dico*  non  v*mter~ 
a enne  ancor  elfoì  Anzi  per  ini  li 
^ee,  ficome  l 'opera  dei  più  mani- 
fefio  defitto,  così  ancora  re  (Tee  ti- 
zio ne  dei  piti  efem piare  gafiigo< 
Semi  V oliano,  il  fuoco,  à cuocere 
c carne  , ed  voua  , e latticini;,  ed 
altri  cibi , che,  come  habbiam  det+ 
fo,  era  quiui  proibito  il  mangiare  ; 
e il  fuoco  pure  minilfro  di  Dio  fii 
per  la  vendetta  da  lui  fatta  deTuoi 
facrikgi  oltraggiatori , 
la  quel  bisbiglio,  in  quella b\i~ 
> *■'  " 
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glia  di  bagordi , e di.  trebbi; , (i  at- 
taccò fuoco  di*  repente  al  palazzo  * 
Io  qual  modo  ciò  accadere,  non  fi 
dice  cola,,  chefir  certa.  Altri  di- 
cono,. per  vna  candela  lafciata  ac- 
cefa  foprarvna calla  altri,  e forfè  b 
ciò  piò  degno  da  crederli,  per  vna 
fiamma  vendicatrice  , che  fi  vidde 
fcendere  i tutta  furia  dal  Cielo  ;•  e 
incendio  si  veniente,  e furiofo  fu* 
ehe  dentro  allo  fpazio di  non  più  * 
che  di  mezz'bora , il  palazo  tutto  , 
l&Lue  le  muraglie*  le  qualieranodi 
pietra  , fu  ridotto  in  carboni,  cene- 
re-, e fètfilia.  Ed  acciòche  foife  a 
tutti  eukicntc,  vn  tal*i ncendio effcr 
gaftigo»,  e vcndettadiDio»,  per  gli; 
oltraggi  fèrri  à Ibi , calla  fua  Santif- 
£mà  Madre,  io  tal  luogo,,  in  tal 
giorno,.  Sfiamma , che  tutto  bru- 
ciò, perdonòaqu  elio , chein  quel 
luogo*  non  haueua^  concorro  a lìà.» 
colpa  e anzi  tèrni  ùa  quitìi  alla-» 
Chriffiana  pietà . C osi  fece  alla  fa- 
ttola , edallai  botte  del,  vino  ,,  che* 
fianano  desinare  al  pronedi mento 
de* pou eri;  cosi  alla  Chiefè coutil 
gua  à quel  palazzo  5 dalia  quale  & 

I fc  ve- 
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vedetta  rifpinta  indietro  per  forza 
imitàbile  quella  fiamma,  che  da  vn 
furiofo  vento  tutta  ilei  era  por- 
tata . 

E di  quel  popolo,  che  si  calcato* 
e zeppo  era  li  dentro,  che  cofane 
fù  ? Fatene  pur  voi  argomento  . Ai 
gridare,che  fi  faceua,  fuoco, fuoco, 
corfero  tutti  alia  porta  ; ma  la  tro- 
uaronochiufa  , con  gente  di  cor- 
te , la  quale  ftaua  quiui  polla  al!a_>. 
guardia . Perche  in  vdirfi  quel  cosi 
gran  rumore,  e fracaflo , fi  temè  di 
qualche  folleuazione,  e tumulto, 
nel  quale  la  gente  tutta  foflòpra_», 
come  fuole  auuenire  in  tai  cafi , 
potefle  fare  alcuno  infulto  , rubba- 
mento , ò danno  ai  Monafiero  , ed 
alla  Chiefa  . Anzi,  doppo  eflerfi 
ancor  veduto , che  il  rumore  era__> 
pel  fuoco , non  fi  voleua  con  tutto 
ciò  dar  libertà  di  vfeire  5 acciòche 
tutti  quei,  ch'erano  dentro,  fo fiero 
in  accordo  per  ifpegnerlo.  Ma  ve- 
dendo poi , che  molti , per  non  ri- 
manere morti  in  quell’incendio , fi 
buttauanogiù  dalle  findlre,  a dif? 
«rezion?  del  calo  ? aprirono  final- 

r ; ' pieut? 
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mente  là  porte . Neceflario  fi  fil- 
mò , ed  era  veramente  neceflario 
quello  rimedio  : ma,  come  accade 
fpeflo  ne’piu  firani  accidenti  , il  ri- 
medio qui  fece  del  danno  niente^ 
meno,  e più  anco,  che  il  malo. 
Imperèche,  mentre  vna  tanta  mol- 
titudine di  popolo  tutta  infiemo 
affollata  corre  , e fi  fpingc  coru 
quanta  più  furia  può  giù  per  le 
fcale  , non  minore  fù  il  numero  di 
quelli , che  vi  reftarono  morti  op- 
preffi  dalla  calca  , che  di  quelli,  i 
quali  vi  furono  incendiati  dal  fuo- 
co ; Quattrocento  e più,  dice  fifio- 
ria  , vi  perderono  miferamente  la 
vita. 

'<  Ma , ó pietà  del  Signore  Iddio  ! 
cd  ò grazia , e potenza  appreflo  lui 
della  Vergine  fua  Madre!  Habbiam 
detto,  che  il  fuoco  perdonò  alle  co- 
fe , che  in  quelle  offefc  di  Dio  non 
haueano  concorfo  alla  colpa  5 e trà 
tanti  fcapigliati , infoienti , difcoli, 
e maluagi,  non  vi  erano  ancora  de* 
veri  diuoti  di  Nofira  Donna,  timo* 
rati , e buoni  ì £ fe  vi  erano,  come 
pur  dqusmuq  fiftrui*  di  quefti,che 

ne 
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ne  fù  ì Gorfera  tutti  ia  medcfimai> 
funeda,  e rea  forte  de*tridi  > o pure 
tutti  furono  per  fattore  delia  loro 
diuota  Vergine  preferiteti?  Di  tutti 
non  fi  sa  ; c ben  pud  tatara  correre 
ridetta  rea  forte  il  giudo  co*l  pec~ 
calore  5 come  ali* incontro  può  toc- 
care la  buona  forte  al  peccatore^» 
pel  giudo  ..  Il  Signore  Iddio  poi 
giufti/Ii ma  Tempre  in  tutte  le  fue 
-opre  » fecondo  i meriti  di  ciafcuna» 
fi  raccordo  jl  c il  compcnfàmenta 
giuda  di  li  . ■ - • . • 

Racconta  ridoria  di  alcuni  x * 
quali  dalia  Vergine  furano  miraca* 
tafanante  falnatL  Fri  qiiedi  viu 
fanciullo  di  vndici anni  » chiamata 
Bartolomeo  Capomazza  »,  diuotif- 
fi  mo  di  Noftra  Donna  » il  quata>  ». 
oltre  il  recitare  diuotamente  ogni 
giorno  il  fuo,  fagratiiffmo  Rafano  » 
foleua  ancora  in  quella  tenera  età» 
adonar  di  lei»  bene  fpeflo far  de*' 
digiuni  - -Chiedo  fanciullo  viddo 
egli  detto  prenderli  dalla  fina.  Pro- 
tettrice MARIA.  Madre  pietofa-*, 
colle  proprie  &e  mani»e  dalckpor- 
tarfì  fotta  vna?  tolta  ^doueii  fuoco 
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Aon  ilaccoftòs  edeflfovi  rcftò  fa  no, 
*e  falda*  ' . . ; 

Bartolomeo  di  Àriàftaffó*  ancor 
cflò  riuerentiflirtiO  di  Nolìra  Signó- 
ra * con  chiedere  à lei  affettuófa* 
mente,  einrfanteroenteaiuto,  vid- 
de  efleriie  dato  da  iei  corrtmiffidne 
al  Fondatóre  di  quéi  luogo  5;  Gu- 
glielmo, il  quale  prontamente  glkl 
portò , e faluollo  * 

La  famiglia  tutta  di  Franccfco 
Àuofa, frequentante  piò  della  Con- 
gregazione di  Noftra  Pignora  imi 
-Napoli  * heòbe  da  lei  grazia  di  rC4 
flar  falda  inde  me  con  Ini  ; perche  è 
da  credere,  eh  e la  famiglia  ben'edit* 
Gara  dal  Padrone  haueiìò  da  lui  ap^ 
prefa  la  pietà,  la  quale  ogni  fattóre, 
ogni  grazia  ottiene  dalla  Vergine, 
e da  Dio  * Altri  ancora  piò  rappor- 
ta l’allegato  P.  Spinelli  efiféré  dfatii 
per  foCcorfo  di  Noftra  Signora*  ifi 
varie  miracolofe  maniere  darquel- 
rincendiò  fcampatL  ;rr' 

Tri  i morti  pòi , come  natra  I*l«f 
Hello  ( ed  è quel  , che  gidfti  fica  I&i 
vendetta , e la  giuftizia  di  Dio } vi 
furono  trottati  huonùni  in  vede  di 
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donne,  e donne  in  vellimenta  di 
^uomini  . Tali  mascherate  in  tal 
giorno*  in  tal  luogo,  in  tal  concor- 
ro, e fetta,  perche?  Ognuno  da  fe  lo 
penfi  5 anzi  nefluno  lo  peni!  ; e.  con- 
fidati- , c ponderi  folo  attentamente 
il  terribile  e mani  fedo  gaftigo  , il 
quale  Iddio  prole  da  tanti  sfacciati, 
facrilegi  j in  quel  tempo  /in  quei 
luogo.  Vi..; V * 

Certi  peccati,  che  non  fono  di 
fola  fragilità  (benché  quelli  ancora 
troppo /gran  róuina  menano  Tem- 
pre feeo)  ma  fatti*  come  ad  onta  di 
Pio,  in  cala  Aia  * su  gli  occhi  fuor, 
doueeflo  ftà  in  più  dichiarato, e 
venerabil  modo  prefente,  ognun  li 
guardi  di  commetterli , per  quanto 
ragion  vuole,  che  A guardi  di 
t*Qn  prouocare , e incorrere  lo  fde* 
gno  di  chi  è potente , e gelofo  $ . e 
^Quietale  può  , c vuol  vendicare 
ronorfuo.)  . /v 

Quel  Rè  di  Babilonia  B allattar  ré 
quando  fù  > che  colmò  la  mifura_> 
dcilejiicfcclcratezzc  > allora  che  ; 
ad  onta  di  Dia,  fece  portare  in  ta- 
vola * doue  effe  lìaua  à ficai  bau* 


Google 


Efempio  XV.  209 
chettó,  i fagri  vafi,  che  il  filo  Padre 
trafportò  dal  Tempio  di  Gierufa- 
lem  5 e in  quelli  beuè  etto  > e fece.» 
bere  i fuoi  Principi , e Baroni , le 
fue  mogli,  e concubine  : e vi  face* 
brinditi  ar  fuoi  Dei , dando  lode  a 
quelle  falfc  deità , che  d’ogni  vitu- 
perio erano  degne.  Allora  com- 
paruero  quelle  tré  dita  ^che  fcriflc- 
ro nella  parete  dirimpetto  à lui, 
quelle  tre  parole  , Mane  > Thecel , 
Phares , di  decrctoria  fernetta  fen» 
tenza , contro  il  Regno , e la  vi tiu» 
dilui.  ^ •' 

Nella  Chiefa , nel  Monatteto , e 
in  tutto  il  recinto  di  Monte  ¥ ergi- 
ne , come  già  fi  è detto  > non  fi  po- 
teuano  mangiar  cibi , fe  non  qua- 
refimali . In  tutte  le  Chiefe  , cho 
fono  cafedi  Dio  riottro  Signore  , 
altro  cibo  non  è lecito  di  mangia- 
re , fuor  che  lo  fpirituale , delia  pa- 
rola  di  Dio,  decorazione , e delia.* 
fantiflima  Eucariftia  ; Chiunque  al- 
tro vi  mangia,  ò cogli  occhi  impu- 
dici, i quali  pare  tai'ora,che  voglia- 
no diuorarfi  gli  oggetti,  che  ftanno 
fitti  à mirare*  ò con  boccj,  mormo*» 

( ratri- 
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ratricc  , che  bacchetta:,  c fi  sfamai 
co'brani , che  fa  della  fama  lacerata 
degli  altri  } guardili  bene , che  con 
va  tanto  difordine,ed  orrore  facen- 
do delia  caia  di  Dio  quali  vn*  in- 
fèrno a Iddio  non  rifèrui  à tei  l’in- 
fcrna  per  cala  « Dal  che  la  diurna 
bontà  % per  intcrceffionc  della  pte- 
tofa  naftra  Auuocata  guardi 

tutti  E co^ifia  * > 

» 

• ' r «•',*»■  • « 

ESEMPIO  XVI. 

i * • ' • * 

* 

Di  Carla  figliuolo < di:  Santa  Brigida^ 
[alitato  per  la  fita  fihgofar  dàua- 
éftone  verfo  la  R.  Vergine 
Nofira  Signora. 

I . Figliuoli  fona  fiotti  dc'Padri  i 
e i frutti  fono  figliuoli  degli 
alberi  ; con  differenza  però  af- 
fai grande  tra*Padri,  c trà  gii  alberi* 
tra*figliuoii,c  tra*£ruttL  Imperòchc 
i frutti  hanno  nccef&riamente  quel 
folo  eflere  ò buono , catduo , che 
da*  buoni , ò catti  ui alberi  natural- 
mente riccuono  ; ma  i figliuoli  na- 
feono  con  facoltà  di  effere  è bua- 
, ni* 
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aia,  ò ‘càdriu  4 come  tor  ^iaòcfc  Arcoii- 
ào  il  bidono , ò cattino"  vfo  deHa_* 
•libertà 'data  da  Dito,  nel  nascere,  ad 
cfgn’htfofmo . 'Quindi  è,  chefotròUi 
de’Padri  buoni*  cfemplarf /attenti 
alla  inforca  educazione  decoro  figli- 
aioli  * epirrevi  fona  tali  forohgli- 
tióli*  che  vogltòno  éifère,  etèrno 
-cattici  5.  con  dolore'  vetantentej» 
grandiffimov  edegnodi  ogni  com- 
- pattfone  ne*  Padri  k Ed  aii^ftfeontro 
vi  fono  Padri  fcofhimati , fcanda- 
loft,  per  uer  fi;  e i loroftgliitali  fono 
feencreati,  ìttodefti*  diteti,  etMò- 


iati  di  Dio".  V irffc Vè^aSié'-nrè  ràr's, 
^ i n tu  fro  a mini  rab  ile  iti  tal  figl  i- 
uoli : poiché  con  vrta , quàl  tlitti 
Gabbiamo  > natura  tanfo  inchinata 
^ più  vita  m & 

t a sì  grande  def  eatrtóo  éfcthpiò 
del  Padte,^antoretfi  non  cròllano  * 


<3bfi  (te#  titolò* 

fruSùs  fiumi 

frtiéfitf  facere  {Matt-fr..  V.  t £. } fiori  (’k 
ima fo  in  tfrofo  %toràfó  d^Padriy  e 
de'figlktoìi  > pel  la  ragióne  gii det^ 

ta; 
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fc&i  ma  deli’opere , e di  chi  le  fa  ; 
Cioè,  che  non  può  vno,  il  quale  ila 
buono , fin  che  efiò  fià  buono  , far 
opere  cattine  5 riè  vn  cattiuo , fin-, 
che  cflo  ftà  cattiuo , far’opere  buo- 
ne . In  tal  propófito  io  fon  qui  per 
t^cjcontarui  di  vn  figliuolo,  il  quale 
<fu  di  vita,  e di  coftumi  in  tutto  dif- 
ficile alla  fua  buona,  c Santa  Ma- 
dre i à cui  vedrete  quanto  giouò  la 
diuozione  verfo  la  Vergine  Noftrà 
■Signora  . La  Madre  fu  S.Brigidaj  e 
il  fuo  figliuolo  hebbe  nome  Carlo*. 
11;  riconto  fi  bài, nelle  riuelazioni 
della  Santa,  donde  l*hà  tolto  TOfo- 
rio  > i\  quale  io  'rapporta  nel  quarto 
Jtpmp  delle  fue  Prediche  • ; - . 

quajc  Audio  di  pietà,  e ti* 
inpft  di  Dio,  fin  da’primi  anni,  alle»- 
qj^Brigida  quefto,  fuo  figliuolo* 
Infila  fìntiti  può  farpe  fortiffimo 
f ?goc  en to, .. * Poiché  nè /anta  , nè 
bupng  èqpella  Madre,  ehejtrafcura 
educazione  d©*  fimi  figli* 
poli  s^ri^eteata  nelle  buone  donne 
^a  Pfolo  sr  il  qual©  ,*  tra  l’altre  loro 
quaiità,  quella  effo  dice  à Timoteo, 
che  fi  dee  attendere..  Si  filios  educa* 

i * •»*  * * * i . 

\ Hit  • 
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uit.  (i.Tuk.j.to.)  E la  Cbiefà  Santa 
rattorta  di  Brigida,  nelle  cui  lfei 
z’on*  ^ leggere , /»  filiorum  edtìca- 
tione  pijUìnttt . Ma  che  volete  ? non 
fi  può  far  fare  all’huomo  il  Éencj 
per  forza.  Carlo  crcfciuto alquanto 
cogli  anni,  s’incaminò  per  la  ftradà 
de’giouani  : da'quali  diflcroi  Lati- 
ni, adolefcentiari , che  lignifica,  dice 
Varronc,  luxuriare •;  tanto  è conna- 
turale , e coMreto  à quell'età  di 
giouanotri  lo  feioglierfi,  e iafeia^ 
ré  le  redini  lìbere  a'  piaceri'  del 
fenfo . . 

„ Hor  vedete  qual  frutto  da  qual 
albero  fi  produrti:?  La  Madre  tutta 
raccoglimento,  tutta  orazione.», 
tutta  pietà:  il  figliuolo  tutto  fvago- 
lamento,  tutto  comi  creazioni,  tut» 
to  bel  tempo  . E per  pili  fecondare! 
il  libero,  e bizarro  Aio  gemo  ? è per’ 
togliere  infieme  fe  agii  occhi  del- 
la  buona , e fanta  fua  Afadr ei,  folle" 
applicarli  al  meftiere  delFarmi,  e1 
fc  ne  andò  alla  guerra  / Non  lì  sà  1 
qual  pattata  elio  vi  faceffe  : fe  bene  * 
uè  pur  tempo  hebbe  da  Farnela_y  ? ; 
perche  fece  predo  Quella  gran  paf- 

fata  , 
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fata, che  habbiam  tutti  à fared^j 
quefla  vita  all’altra.  .*  • 4 

-.Giò-rifapaiQ^a  Brigida,  ne  reflp 
fortemente  afflitta  $,  nópittaptQ.per 
Ja. pentadi  vn  Aio  figli vojo  in£0$( 
fi: efea.  età  ; benc.be  queftp  poteua^ 
naturalmente  farle,  alcun  fenfo.  , 
quando  ^perche  non  fapeua  in  qua»*, 
le  flato , e difpofizione  l*hauefl§4 
coitp  la  morte . Sapeua  ben  effe, 
qbe  la  vita  dipgn'huQtiiOo  come-* 
dice  (pip.b è vna  milizia  (opra,  la 

terra,  Militi  a eftvita  h omini  sjHp&T 
terram.\  Job . 7.  1 . ) E per  la  vita;4cl 
foldato  più  , che  qné\fo  àlpgpi  zi- 
tto và letto-  co’fettanta  Interpreti^ 

T entatio  efi  vita,  hominis  fnper.  terra*»}, 
invita  del  foldatp  q vna  continuai 
tentazione  (opra  la  terra,.  Prcgp. 
pep  tanto  Brigida  con  diuqt£,  e cal* 
de  lagrime  A ^gnoFe?  acciòche  in( 
alcun  modo  fi  fompiafefle.di  far- 
gliene fapexe,  Éd  il  Signore,  che  à. 
quefta  fua  Segretaria  sì  confidente  „ 
si  cara,  tanti  celefliali  fegreti  hauea 
ripelati , potepa  forfè  non  riuelarle 
ancor  queflo,  che  tanto  i lei  appar- 
teneva, di fapc*  la  Madre  lattato 

del  ;i, 
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del  fiio  figliuolo  nell'altra  vita_>  ? 
Glie  ne  fece  fapere  con  vna  belili 
iima  > e graziofiifima  vifione  ; e fù 
quella  : 

Diede  fele  i vedere  Chrifto  No- 
ftro  Signore  in  macfti , e forma  di 
Giudice , fediito  in  vn  trono , con 
à laro  la  Santilfima  Vergine  fua_> 
Aladre.  Ed  ecco  fubi-to  comparir 
là,  conforme  al  fuo  folito,  Satanal- 
#0 , tutto  altiero  > ed  allora  più  che 
mai  alterato,  queU’infernal  mollro 
nemico,  eaccnfatore  aiuuerforio: 

■,  il  qtialefattolr  attènti  al  Giudice,  Io 
fiàno  qui , difle , ad  appellarmi  al 
vofiro  tribuna  Ldigiuftizia  , di  due 
torti  grauiifimi  fattimi  dalla  voftra 
Madre.  Sono  vofiro,e  fuo  nemico, 
è vero , e fempre  ancor  lo  farò  c 
tratto  la  mia  caufa  contro  la  Madre 
altribunale  del  fuo  Figliuolo  5 così 
è;  ma  la  mia  fidanza  ftà  ben  fortda- 
ta  sù  quello  5 che  voi  per  neceflltè 
fietc  giuilo  $ e però1  per  riefiuno' af- 
fetto potete  intaccar  la  giuftdzra  : sf 
che  me  rhauete  à fere  ancor  coti* 
tro  la  voftra  Madre . I torti  fattimi* 
fono  quelli  . 

E'  mor- 
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E'  morto  Carlo  figliuolo  della»» 
vofira  fauorita , e confidentiflìma 
Brigida:  e voi  Thauctc  fahiato:  ma 
nel  faluarlo  non  fi  è fiato  à quello  , 
che  fi  è già  fiabilito,  e che  fecondo 
io  fiabilimento  fi  pratica:  tutto  per 
orditura , e trama  della  vofira  Ma- 
dre 5 la  quale , perche  ha  folo , ej 
non  vuol  hancr  altro,  che  tribunale 
di  mifcricordia , tutte  le  caufe  tira  ' 
là  5 e fiiane  come  fi  vuole  il  tribù* 
naie  di  giuftizia . Io,  per  facoltà  da 
voi  datami,  hò  jus  di  tentar  gli  huo- 
mini  in  tutta  la  lor  vita  , e molto 
piu,  quando  efii  fono  al  fine  di  efla: 
iacciòche,  fecondo  che  bene,  ò ma- 
le fi  fon  diportati,  riceuano  da  voi  i 
meritati  premij , ò gafiighi . Hor 
quefto  à me  negò  di  poter  fare  Ja_» 
vofira  Madre  : poiché  quando'Car- 
lo  fu  vicino  al  fuo  tranfito  , efla  fe- 
ce da  Padrona  , & de  plenitudine  po- 
tefintis  y entrata  dentro  alla  fianza»» 
fece  chiudere  prefio  la  porta,  e fece 
xefiar  me  fuòri  affrontato , dclufo  , 
c fchetnito  . Quefio  è il  primo  tor- 
lo, e per  quefio  Carlo  non  è legiti- 
mamente,  egiufiamente  faluato. 

I?al-  *! 
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E 'altro  è , che,  fpirata  già  l’animai 
di  Cario,  douendo  io  come  bargeh 

10  , appa-ritore , e ajccufatoré  degli 
buoni  ini,prefen  tarla  à voi  Giudice, 
e rapprefcntarui  quel  che  io  haueua 
contro  di  lui  ( e fapete  voi , fe  lo  nè 
haueua  f)  Piftefla  voftraMadred 
braccia  aperte  Taccolie , e nafcofej 
dentro  al  fuo  Zeno  $>  la  prefentò  à 
voi  5 diffe  à voi,econ  voi  fece  quel 
che  le  piacque  : in  fomma  à tutti  i 
modi  Phà  voluto  faluare,  e l'hà  faU 
uato.  Ecco  i torti:  la  caufa  parla  da 
fe;  cinedo  giuftizia  ; e quefta  fìsu  , 
che  torni  Carlo  à viuerepervn  foi 
giorno  : diali  à me  la  douuta,  efo- 
lita  facoltà  dì  retarlo:  fe  allepruouc 
ftarà  /aldo,  fia  voftro  $ fe  .catterà  , la 
ragion  vuol  che  fia  mio  ; altrimen» 
te  io  mi  prorefto  i che  voi  mancate 
del  voftro  dòuere , intaccando  laJi 
voftra  giuftizia  5 e Carlo  ingiufta» 
mente  è faluato , Hò  detto * 

Tu  hai  detto,  ri fpofe  la  gran  Ma- 
dre e del  diurno  Giudice,  e della., 
diuinamifericordia;  e benché  tu  ftj 

11  padre  delle  menzogne,  purin^ 
quanto  hai  hora  detto , hai  detto  il 

Panelli.  K vero, 
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vero.  Io , Beila  morte  di  Carlo , ti 
cfclufi  dalla  fua  camera  ; io,  fpiraro 
c’hebbeegli  l'anima  , la  prdl , e ai 
dilli  no  Giudice  mio  Figli  uolo  la», 
preferita i * io  aunocai  per  lei,  e per 
mia  interceflìone  ella  è faluara;  rut- 
to è vero.  E non  era  forfè  giu  Ilo , 
xhe  ioeiòfaceffi ) giudicatene  voi  , 
mio  Figliuolo^  mio  Djo . Carlo  è 
flato  in  modo  fingolatifllmo  mio 
jdiuoto;  ogni  giorno  mi  hà  offerte 
preghiere;  in  ógni  occasione  mi  hi 
fempre  onorata,:  ha  gioito  dd miei 
«.onori,  dermici  priuilegij  j delle  mie 
grandezze;  ed  haur.ebbe,.airoc£oi> 
renza,  data  la  vita,  e/parfoii  fangue 
tutto  per  me  ; Ed  io,perlaluare  vn 
mio  si  caro  , si  fuifeeratodiuoto , 
non  haueua  ad  vjfare  di  quel  pritii- 
Jegiafo  potere , che  apprettò  di  voi 
la  voftra  fona  ma  benignità  mi  ha 
conceduto  > 

£ì,rifpofe  il  diuino  Giudice,  che 
haiieuate  ad  vfarlo , e guittamente-» 
Phauete  vfato , La  mia  Madre  non 
và  in  riga  cogli  altri  Santi , i quali 
fono  ben  tutti  Titolati,  e Grandi 
del  Cielo , miei  fauoriti,  miei  cari  $ 
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ma  la  mia  Madre,  quanto  per  digni- 
tà , tanta  pdr  potenza  fopra  tutti 
gli  altri  s’auanza.  Ben  difpenfato 
faranno  tempre  le  leggi , alle  quali 
efla  vuole , che  à fauor.de'  fupi  di- 
uoti  fi difpenfi  . Carlo  per  tanto» 
nel  modo,  pome  fi  è faluato  3 è ben 
faluato  * Taci  Anemico , e parti  ; e 
jfà  che  tìi  fopra  quefto  piu  non  tor- 
ni , nè  parli  . Con  quefto  tacque  il 
nemico  accufatorc»  e partii  e la»» 

. vifione  fu  finita;  dalla  quale  Brigida 
intefe  quel  che  voleua , il  filo  figli- 
judo  eflerfi  faluato  per Jafua  gran»» 
jdiuozionc  verfo  la  Vergine  Noftra 
-Signora , a cui  però  rendettedi  nit- 
ro cuore  grazie  infinite , 
i - Per  dòcumentp , e fruttofii  què- 
fiaefempid  fia  yjn  folo  breue  jricor- 
jdo  ; che  il  Demonio  hà  jyi$  Ji  ten- 
tar fempre  $ e molto  piu  alj'vltimo 
.della  vita  . Ed  in  quel  tempo  il  fo- 
mite è (di  operare  per  abito:  e guài  à 
chi  l'ha  fatto  cattino.  Non  tutti  poi 
'fi  diuoti  della  Vergine  Madre  di  Dio 
hanno  il  prìuilegio  di  non  efter  len- 
itati in  quel  punto  » come  rhebbej 
quefto  Carlo  figliuolo  di  S.  Brigida, 
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Preghiamodunquc  Nottra  Signora* 
che  c’impetri  da  Dio  il  far  in  vita*» 
abito  buono,  colla  frequenza  dell’o- 
pere  buone  jacciòche  in  queU’eftrCr 
mo  di  nottra  vita  / alle  tentazióni 
«lei  nemico  , che  fa  allora  gli  virimi 
fuoi  sforzi , e peto  le  tentazioni;  fo- 
no gagliarde , noi  ftiaraó  ioidi  ; ed 
cfla  ci  aiuti  à riporrarneda  vittòria', 
per  la  quale  ihSignótc  nttne &ìtl± 
bora  moitjs  mflra?,  ci  affitta  Tempre, 
e diacilpoi  nell’altra  vita  la  corona 
dell'eterna  gloria  suda  >Cido.  » m 
Ecosifia.  1-4  '.vi'  » 


- 1 . ) y J V.  1 ! - •'  ; 


o ■ ) : i 


ESEM  P IO  XVII; 


li.  3 


f * 


-i ' rou  ì •}? 


La  Città  j Imperiale  itici  \ iCbilc  i \pet 
miracalofo  aiuti?  dell#  fa  Vergine  > 
*f-  ’l  i?  liberata  dall9 afjedio  tffc’  : co 
* barbari'.  Indiani  av\  •>  ir* 
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Ali  grazie  alcune  volte  ifc 
Signore  Iddio  fà , che  foni 
gaftighi;  e tali gaftighi  altr< 
volte  eflodà  , che  fono  grazie  1*8 
popolo  Ebreo  là  nei  deferto  s’antj 
noiò  della  manna  ; e mormorando 

con- 
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Cóntra  Mosè  , cd  Aron  , domandò 
carne  . ITSignòrc  Iddio  la  diè  ioro: 
Et  ptuit  fu  per  eos  fi  cut  puluerem  car - 
wes , & ficui  arenarti  maris  volatica L* 
pennata'.  Et  ceciderunt  in  medio  ca~ 
firorum  eorum , circa  taberii acula  co* 
rum  : Et  manducauerunt , & faturati 
funt  nimis  ['\Pf.77.2j.)  Ecco  fatta  la 
grazia  trina  la  grazia  fu  gaftigo; 
pecche  Adhttc  e fca  eorum  erant  in  ore 
jp fòrum  y & ira  Dei  afeendit  fuper  eos . 
Et  occidit  pingue  s eorum  > & eleftos  If- 
rael  impediùit . { Jbid.  ) Ancor  haue- 
*4iano  in  bocca  quelle  carni  > nonJ 
rhaueuano  mandate  ancor  già , e 
l*ira  di  Dio  fi  fcaricò  colgaftigo 
fòpra  di  loro  5 facendo  di  quel  po- 
polo carnale  vn  macello  di  carne» 
colla  ftrage  de'méglio  ftanti , e de* 
più  fcelti  , e principali  trà  effi . Al- 
tre volte  il  Signore  agli  fteffi  Ebrei 
diede  efemplari  gaftighi,e  con  qucl- 
lì  faceua  loro  grazie  Angolari:  per- 
che gli  vfeiti  fuori  di  fe  per  la  perfi- 
dia > rientrauano  in  fe  colla  fedeltà  : 
e i rifuggiti  agl’idoli , di  buon  mat- 
tino , à tutta  fretta  fe  ne  tornauano 
a Dio  . Cìm  occiderct  eos  quarebant 
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eum  , & reucttebantur  , & diluculò  ve- 
niebant  ad  eum.  ( Pf.y 7. ?4. ) <Hor  noi 
ci  trouiamo  mai  alle  ftrettein  fra- 
nagli, in  tentazioni,  in  pericoli  ? Ci 
trouiamo  si  : Giamo  dunque  bene 
con  Dio,  e colla  Tua  Santiflima  Ma* 
dre  ; e non  temiamo  5 poiché  di  tali 
auucrfità  fi  fcruirà  il  Signore  Iddio 
per  farci,  ancor  con  miracoli, quan- 
do cosi  bifogni  * infigni  grazie , t 
ftupendi  fauori.  Cosi  fece  rie!  cafo» 
il  quale  hora  io  vi  porto  dal  nuouq 
Mondo  : e vico  riferitò'dàl  P.  Ai- 
fonfo  Quaglio  nella  fua  dcfcrizion© 
dei  Regno  delCìhileV  - ; 

La  Città  in  qirefto  Regno  detta3 
Imperiale;  era  Grettamente  attedia^ 
ta  da  barbari  Indiani , f quali  vole- 
uano  ritorte  agli  Spagniioli  . Era* 
no  à fanòr  degli  a0cdianti  le  circo* 
flanzédel  teimpò;efiendo  poco  priV  | 
ma  feguita  la  morte  del  Goucrnato* 
re  della  Città  V*  perfona  di  gran  ra * 
lento , fpirito , e valore  ; e gli  affé- 
diati  manganano  dentro  di  viucri fi 
e d'acqua  nòli  haueuanov  fenorur 
quella  dei  fiume;  che  correria  per  la 
Città,  crindiani>  che  ciò*  Apeiia- 
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( no , orsù,  ditterò,  fenza  dar  noi  Pa£ 
i falto,  nel  quale  fi  hanrebbe  pure  à 
i perdere  della  gente  , diamo  tempo 
1 che  per  noicombattinoe  la  fame, 
i e la  fete  * Per  la  fame  noi  già  tenia- 
i mo  ben  guardate^  c chiufe  le  ftrade* 
perche^  non  vi  fi  pollino  introdurre 
•de’Viueri  i per  la  fete  balla  togliète 
doro  il  fiume,  dandogli  altro  letto  $ 
/correre  fuor  delle  mura  ^ Cosi  fèce^ 
ro  i ed  in  vero,  che  la  Città,  fe  mol- 
i toalle  {frette  17  trouaua  al  di  fuori , 
moltopiu  ali'éfiremo  fividde  con** 
dotta  in  poco  tempo  al  didentro; 
Non  vdiuano'f  tuoni  del  Cartiglie* 
rie  r non  vedeuano  i lampi  dellej 
limitar  re,  e fpade  nemiche  5 ma  la 
fame , e la  fete  faceuano  loro  vna_» 
tanto pin  fiera,  quanto  più  fórda , 
c fegreta  guerra  entro”  le  vifccre  * 
Hor  che  faremo*  noil  differov  Ren- 
derci è quei  barbari  idolatri  l mal 
ffcuro  è quello vgualmente  pel  cor- 
po, e per  i*anima  ^poiché  ò faremo 
coftrctti  da  quei  nemici  di  Chriflo 
à iafeiare  la  fanta  fua  fede;  ò dando 
noi  faldi  in  ella ,,  ogni  ftrazio  ci  fa- 
ranno nella  róbba,  nell'onore,  nella 
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Vita  . Non  habbiamo  quà  in  terra 
chi  ci  polla  foccorrcre  ? e quello  è 
Jwonoj  perche  con  piu  fede  habbia+ 
xno  a ricorrere , e con  maggiore^ 
fperanza  chiedere  , e afpcttare  il  di- 
urno aiuto  del  Cielo  : poiché  allora 
il  Signore  Iddio  con  maggior  fuo 
piacere , più  prontamente , e larga- 
mente cerl  manda,  quando  in  darlo 
vi  compari/ce  effo  folo  ; e vie  più  , 
quando  vi  è pregato  , e indotto  da 
quella  , la  qual  efio  hà  prefa  per  fua 
fuprema  Teforiera,  e generai  di- 
fpenfatrice  di  tutte  le  Aie  grazie  fC 
tìuori;  i •’  • : * 

* Eravi  nella  lor  Cftielà  vna  ditrota 
Immagine  della  Vergine,  col  nome 
di  Madonna  dcllaNeue;^  quella 
hebberctricorfo  ; e come , il  mag** 
gior  loro  trauaglio  era  allora  quel 
della  fete,  per  non  hauer  dentro  aL 
tr'acqua,che  qud'ladel  fiume  tolto» 
loro  già  da’  nemici y cosi  prefera 
quella  fagra  Immagine,  e proceffi o- 
nalmente  cantando  le  Litanie  di 
No  (Ira  Signora,  la  portarono  ad  vn 
pozzo  , il  quale  fecco  già  da  gran.* 
tempo  nonhaueua  alcun  vfo  nella 
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Città  . Sopra  la  bocca  di  dfo  pote- 
rono queirimmagine,  e con  lagri- 
me, le  quali  in  mancanza  del  fiume, 
à larghi  riui  icori euano  da’lor  oc- 
chi, a quella  Signora,  la  quale  è F«- 
teus  aquarum  viuentium  , ( Cant. 4.1 5.) 
il  miftico,e  celeftiale  pozzo  dell’ac- 
que  viue  della  Grazia, e delle  Grazie 
di  Dio , domandarono  acqua  per 
fouuenimenro  aireftrema  lor  fete „ 
Le  diuote  affettuofe  preghiere  teli- 
tono  da  quel  pozzo  in  Cielo  alla.* 
Vergine,-  eia  grazia  mandata  dalla 
Vergine,  dal  Cielo  fcefe  in  quel 
pozzo . Spicciò  fubito  sù,  à veduta 
di  tutti  , vna  viua  polla  d'acqua.# 
frefca,  limpida,  e criftallina,  con  vn 
tal  rigoglio,  che  pareua  volelfe  non 
folo  imi  ira  re,  ma  forzare  tutti  à be- 
re . E il  popolo  tutto  noumeno  pei 
miracolo,  che  per  la  fetc , in  tanno 
folla , e calca  vi  fù  fopra , e d’intor- 
no , che  moki  vi  hebbcro  à rima- 
nere oppreift . 

Giunto  à notizia  de*barbari  alfe- 
dianti  l’ inafpettato  fouuenimento 
dell’ acqua  dentro  alla  Città  T par 
chedoneflero  abbandonar  quelli 
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Tedio;  ma  vollero  ftar  ortinati  ancor 

* « 

lì  ; c , poiché,  d i fiero  , con  hauer 
noi  tolto  , c deuiato  il  fiume  , vim 
pozzo  gii  fecco , hora  di  nuouo  hi 
per  etti  fpicciato  sii  acqua  da  bere  , 
siche  ne  hannoa  battanza , e noi  ri- 
torniamo if  fiume  ai  fila  letto  , 
Jtafcia  mo , che  meni  pure  il  fuo  cor- 
to per  dentro  alla  Città  ; poiché  il 
correre  efib  di  fuori  à noi  non  gio- 
irà , anzi  piu’  totto  qualche  impedi- 
mento cidi.  Mirabilelddiorquan- 
to  graziofamente  sa  far  comparire 
quando  à lui  piace,  le  mitacoIofe> 
fuc  grazie  ! Tornato^  nella  Città  il 
fiìmie , retto  fubito  il  pozzo  di  dar* 
acqua  , e fene  retto  afeiutto,  come 
era  prima  5 acciòche  non  poreflo 
recarli  in.  dubbio  > quell’acqua  efler 
lì  di  nuouo  torta  per  pura  * e mira- 
colo fa  grazia  , ottenuta  dal  Signore* 
Iddio  dalla  Madre  delle  grazie  * 
Retto  di  dar’àcqua  il  pozzo  r ma 
non  già  retto  da’fuoi  favori  il  Cie- 
lo.. Erafi  proueduto  alla  fetej ci  bi- 
Ibgnaira  prouedimento alla  fame. 
E ben’Iddio,,  e la  fua  Madre  il  ve- 
deuano . E non  affettarono  già  al- 
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tra  procelfione,ò  preghiera  pubiica 
della  Città  ; poiché  la  necclfità  del 
popola  confidente,,  e dinoto  già 
parlaita ,.  e fupplicaua  da  fé ..  Fece 
Iddio  volare  àftuoli  , e à nembiin- 
torno,  e fopralaCittà  tanca  gran.» 
qpantitàprima.diminutr>pordial- 

Suanto  maggiori  vcelletti,  i quali 
afe  fi lafciauano* prendere*,, volan- 
do nelle  lorretilche  con  quelli  po- 
terono tutti  dar  noofolàmentc  ri* 
fforo , ma  delizie  ancoraallalor  fa- 
me ..  Gii*  vói.  battete*  offferuato*  iiL 
prodigio  di  qucfti  vcelletti  fomi- 
gjiantc  à quellodeile  coturnici  da- 
te già  agli  Ebrei  nei  déferto  ma  i 
quelli  là  grazia  fà  gafìigo  5 c l&gra- 
zia  à queflifùgraziaLpèrcheliquel 
popola  era  mormoratore,  perfido», 
tumultuo  fa*  e quello  qui  alL’incon- 
traera  fédeiey.fùpplicneuole , e di* 
uoto.  Tanto*  può,  tanto  fa  la  bon- 
tà pel  bene*,,  elàmaliziapel  male .. 
Eabonrà  fin.  de*ga(lighi  fà  grazie  5 
e la  malizia,  fiadalle  grazie  fà  ga- 
flighi.  — 

Gir  Indiani  vedeuano  il  lungo 
durar*,  che  faceua  no  quei  di  dentro 
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alla  Città 5 vdiuano,  e poteuano  an- 
co vedere  nelle  gran  nuuole  di  que- 
gli: vcelli,i  prodigio!!  foccorfi,  che 
loro  veniuano  da  luogo , il  qual  da 
elfi  non  poteua  effer  impedito  : ma 
non  pertanto  la  perfidiale  accie- 
ca  , gli  teneua  tuttavia  oftinati  in_> 
mantener  queiraffedio.  E quei  di 
dentro  altrettanto  rifolnti  ftauano, 
e fermi  in  non  volerli  lor  rendere . 
Per  fare  sloggiare  il  nemico,  e met- 
terli in  libertà , hauean  bifogno  di 
gente*  che  veniffe  à foccorrerli 
Quella  non  poteuano  mandare  à 
chiederla  per  terra  * ftando  tutte  le 
ftrade  prefe  già  dal  nemico  ; Per 
acqua  nè  tampoco  poteuano  , poi* 
che  mancauano  di  vafeelio . Ghe-> 
fecero?  Delle  caffè,  e d'altre  fatto- 
le , che  haueuano , mifero  infieme 
tanto  legname,  che  ne  formarono 
vn  picciolo  battelletto  ; Ma  perche 
non  faceffe  acqua, vi  hauea  bifogno 
di  pece  à r impalmarlo  ; e di  quella 
non  ve  n'era  che  poca , rafa  ancora 
dagli  otri , ne’quali  fi  conferuaua  il 
vino.  Non  effendo  quella  ballato- 
le, vn  buono*  egenerofo  Jfoldato, 
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ariti ponetidó  il  ben  fmblicó  al  filo 
prillato  (azione  molto  ragionatole, 
e degna  ; ma  che  ficòme  da  tutti  fi 
approua  , e loda  negli  altri  i cosi  da 
pochi  fi  pràtica,  e fi  comproua  in  fc 
ftcffi)  cauò  fuora  due  otri  di  vino,! 
quali  teneua  nafcofi,e  fotterfati  per 
occorrenza  di  fiia  fteCeffitàj  e li  cà- 
uò  à fine  di  radere  da  efiì  tutta  la 
pece,  che  vi  era . La  rafero,  e con 
tutto  ciò  non  era  (ufficiente  al  bfc 
fogno;;  Come -fi  hàiieua  à fare?  ci 
volerla  qualche  miracolo?  si, ci  va- 
leua,  e ci  fu.  Mentre  maneggiauan 
quegli  otri , al  tatto  fi  trouaron  più 
duri  di  quel  che  faccia  dentroni  il 
vino  : gli  aprono,  e gli  vedono  am- 
bidue  pieni  di  péce  : e*  con  quello 
fe  n’hebbe  -quanto  abbifognaua  per 
calefattare  il?  JvàfCélk>;  Ghejpare  à 
voi  di  quefio  miracolo?  noti  erti  da 
fami  allegrezza  più  che  da  nozze  ? 
poiché  fe  là  in  Cana  di  Galilea  , per 
mancanza  di  vino  in  quelle  nozze  , 
Chrifto;,  ad  iftanza  della  fila  Madre, 
conuertì  l’acqua  in  vino , qui,doue 
maggiore , c non  di  fola  vergogna, 
ma  di  gran  danno  ancora  era  il  bifo* 
: " gno?by 
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gno  ; per  foccorfo  desinoti  di  lei  * 
conuerti  il  vino  in  pece . 
t Meflain  ordine,  e (palmato  il 
battello,  fi  portarono,  in  effo  tré 
Spagnuoli  eòa  tré  Indiani  àVaidi- 
uia  * come  à luogo  pià, vicina^  per  ' 
condurre  feca  diligente  buona  al 
foccorfo  „ Ma  quando,  vi  fìirono 
ajpgreffo , da  va  vento ,,  che  fi  lena 
contrario,  furono- por  tati  eoa  im- 
peto  alla  Città  della  Concezione v 
JE,q  nella  contrario*  impetuofa  ven- 
to ftee  allora  Iddio  leuare  à fàuor 
loro . Poiché  fe  àValdiuia.  fòflero 
giunti»  haurebbana.  potuta»  effi  ba- 
tterne molta  gr.aa  male  v mentre^ 
rhaurebboa  trottata  da  genter  nc- 
micameffà  tutta  à fuoco;  cil  popo^ 
io  per  tutto  eoa  furio  fa  barbara^ 
crudeltàeflere  trucidato  i.douc  che* 
dallaCittà della  Concezione  fifpic*  \ 
cò  fubitait  Gouernatore  eoa  foi-  | 
datefea  ,,Ia  q uale  fa  di  foccorfo  va- 
icuole  alla  Città  Imperiale^  E alibra 
i nemici,  perduta  lafpcranza  diha- 
iierla>fcioltaL"à  (Tedio, foggiarono,, 
c partiroovia..  CosivollelaYergi- 
ne  fi  conofceife  ancora  io  quello  il; 

! fUQ» 
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fuo  fau ore,  mentre  Pàiuto,  il  quale 
gli  attediati  cercavano* dalla  vicina 
Va  Idillio* , ella  pia  propinqua  di  af- 
fetta volle  loro  manda  rio  dalla  Cit- 
tà , la  quale  da  lei  haueua  prefo  il 
tanto  dinoto,  Iodato^  e gloriofo  no- 
me della  Concezione .. 

Quello  è il'  racconto  ; if  docu- 
mento quaPe  1 1 miracoli  fono  Itati 
più  5:  e più  potrebbonó  ettere  i do- 
cumenti. Prendiamone  breuemen- 
te  vn  foto;  e Ha  per  compimento  di 
quel  che  ho  premetto  al  principio  . 
Ho  detto,  che  annoiati  gli  Ebrei 
della  manna,  domandarono  carne  j 
e Iddio  la  diede  loro  non  pergrazia, 
ma  per  gattigo Hor  noi  non  ci 
annoiamo  della  manna,  delle  cofe 
cioè  dello  fpirito,  le  qhaii  fono  la 
miffica,  e vera  manna  del  Ciclo  3 e 
quando  poi  chiederemo  à Dio,  e da 
etto  otterremo  le  altre  lecite  fòdif* 
fazioni  del  corpo,,  quelle  non  ci  fa- 
ranno galtighi,  ma  grazie  ; perche, 
vfandoie  bene,  con  gratitudine  e al 
Signore  , che  ce  le  dà;,  e alla  fiia_* 
JWadreSantittnna,  per  cui  ce  le  dà  , 
talmente  jiauremo  le  confoiazioni 

* * - t c mpq^j  by  coogie 
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temporali  in  quella  virà;  che  da  elle 
pafTeremo  a’  godimenti  eterni  nel- 
l’altra . E cosifia. 

■ • ESEMPIO  XVIII. 

Vn*  Italiano  fatto  f chimo  da'  Moti 

■ rinega  la  fede  : e per  auttifi  repli- 

• coti  della  Beati fs*  Vergine 
al  fine  vi  toma  . 

• * * * 

SOnoui  degli  fchiaui  infelici, 
altri  efteriori  del  corpo , e al- 
tri interni  deiranima . Degli 
eftcrnidel  corpo,  altri  fono  forzati, 
e fono  i piu,  altri  volontari*,  che  su 
le  galere  chiamanfi  buone  voglie , 
e fono  i meno  . Degli  fchiaui  infe* 
lici  interni*dcil*animo,  ficome  que*- 
fio  per  fua  natura  è libero>  cosi  ne£ 
iuno  ve  n’hà,  che,  e (Tendo  fchiauo,  « 
non  fia  buona  voglia . Buona  vo- 
glia ì mala  voglia,  peffima  voglia? 
di  cui  non  ve  n’hà,  nè  può  faaner* 
uene altra  peggiore;  poiché quella 
è quella,  che  mette,  c mantiene  l’a- 
nima nel  peccato;  e Omni* , qui  facit 
peccatum,  fetutis  efk  peccati, 

die? 
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dice  Giouanni  TApoftoIo  .Ognun 
che  fà'ii  peccatoli  fà  fchiauo  del 
peccato  . E vi  può  efiere  fchiauezza 
più  mifera  di  quella, che  (i  hàfotto 
vn  tal  padrone  tiranno  si  fiero,  ciac 
fà  più  male  effo  folo , di  quanto  ne 
facciano  tutti  i dcmonij,tiranni  fie- 
xifllmi  deli’infèrnof  E pure , ò mi- 
fèria  fopra  ogn’ahta  lagrimeuole* 
«d  eftrema:  ! »vna  tale  feniauezza  dar 
tanti*  e tanti  continuamente,  e con 
tanto  affetto , e con  tanto  impegno 
fi  vuole , che  tal  fatta  di  gente  è 
quella*  drctti-difle  Abacuc 

babit  f agènte  fit&  3 & f acri ficabit  reti  fuo, 

( ffabac.  i.  1 6.  ) che  careggia  i fuori1 
ceppi  ygradifce  i fiioi  lacci,  ftringe, 
e adora  le  fue  catene . Hor  il  pre- 
lènte racconto  fari  di' vn  tale,  che 
ben  può  metterli  in  quello  ruolo  : 
per  quattone  rapportatole  noftrc 
lettere  annue  dei  1660:  calo  auuc- 
nuto  nella  Prouincia  di  Portogallo 
nella  fua  Regia  Città  di  Lisbona.1  1 

Di  quella  perfona,  qualefla  fbfle, 
di  che  nafeita , di  che  condizione  , 
qual  nome,  ecognomc hauelfo * 
non  fe  O'è  data  contezza  ; fofc>  #è 

fcri**  Googl 
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fcritto,  che  quefti  fu  dì  nazione  Tul- 
liano : il  quale  prefo , e fatto  fchia- 
uo  da*Mori,fu  condotto  in  Algieri. 
Toltagli  la  libertà , gli  promitero  i 
perfidi  di  volergliela  rcndere,quan- 
do  effo , abbandonata  la  fede  di 
Chrifto,  hauefle  voluto  reftartene 
Maomettano  frà  loto  * E àqucfto 
accordo  indegno,  empio,  e facrilc- 
go , tri  te  buone,  e le  cattine,  tri  le 
promeffe,  e te  minaccie , fi  lafciò  fi* 
nalmente  condurre  quell*  infelice  ; 
siche,  ri  negata  la  fua  natiua  fanta 
fede  di  Chrifto  * fi  fece  circoncide* 
re  , e proféfsò  Tempia  > e laida  tetta 
di  Maometto  . Ed  ecco,  contrae» 
ogni  buon*arte  di  medicina  natura- 
le , e morale  * tirato  il  mal  di  fuori 
al  di  dentro  j la  fchiauezza , cioè 
efterna  del  corpo  „ alla  più  dura , e 
mifera  internar  delTan ima La  li- 
bertà , è vero, come  dille  quello  ,. 
non  fi  vende  mai  bene  per  tutto 

Toro  del' Mondo  ! Non  bene  libertà# 

• ■ ■ 

prò  tota  venditi* v aur* , [ Quid,  ) ma  la’/ 
diuina  Grazia , e la  Tanta  fede  di 
Chrifto^  nè  per  tutto  Toro*  deli 
Moilda > nè  per  la  liberta  iftefla^  * 

* . ) già- 


Google 


Efcmpio  XV  III*  23  5 

giàmai  ben  fi  vendo-  . :i  . ; 

: Fatto  vn  cosi  graue  errore,  fc 
ne  ftaua , e cori  ragione,  quel  mife- 
jo  mal  contento  : allora  folo  ve- 
dendo, come  è fedito,  la  deformità 
del  peccato , quando  già  Thaueua 
Sri  bruttamente  commeflo  J La  Bca- 
t illi  ma  VergineYMàdre  di  miferi* 
eòrdia  hebbe  di  liti  pietà  : e datafeli 
di  notte  à vederc  >Tnon  $ò  fe  info- 
gno,  ò fe  in  viglia  5 Con  crucció'si , * 
ma  amorofo  di  Madre,  io  ripircfo 
della  fua  viltà  di  cuòre  r come,  à fi- 
ne di  godere  la  libertà  del  corpo , fi 
Lolfcfartcrinfeiicé'fchiauo' delFafìk 
mo  ; lafciato  Chrifto  GIESV;,  figli- 
uolo del  vero  , e.  verace  Iddio , per 
Maometto  falfo,  e ingannatore^ 
Profeta  :>  rinegata  la  purità  della!» 
Tanta  fede  Chriftiana,'  per  profetare 
vna  legge  sì  laida.’,  qual  farebbe  da- 
ta foi  bene  agli  animali  iirimondi . 

. Di  tanto  l’ammoni , e Io  riprefe 
la  Vergine  ; ed  e fio,  ben  che  rie  fen- 
dile e rimórfo , c vergogna , non_> 
però  fù  rilblilto  à disfar  il  mal  fatto. 
Tornò  di  nuoiio  la  pietòfa  Madre 
Dio  à dar  Teli  à vedere.,  e con  Tene- 
; / .rità 
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iità  alquanto  maggiore  il  riprese  3 
gli  ordinò,  che Tubito>rifolutamen- 
te  fe  ire  fuggiffc  5 promettendogli 
afiìcuramento  nella  fuga  * colla  fùa 
affiftenza,  è guida  . 1 pure  quéi 
diifgraziato  punto  non  fi  rifenti  , nè 
fi  moflb  * Doueua  forfe^rà  fe  ftèffo 
egli  dire:  JB  fe  fuggendo  io  fòtLi 
colto,  e come  rihegatòr  di  Ma<> 
metto,  & fon  fatto  morire  y ò ^alia 
men  tdftaj  pofto  in  ceppi,  e catene, 
hauro  tutto  di  à mangiar  pane  mol- 
to ben  gramolato  di  baftonc  > o 
hauerò  à bere*  vino  molto  màglio 
[premuto  di  lagrime?  M cglio  è dun- 
que ,4che  io  me  ne  ftia , come  ftò  , 
poiché  non  fono  il  primo  , nè  folo 
à far  quel, che  hò  fatto,  e doppo  me 
lo  faranno  ancora  tant -altri 
Cosi  con  empia  fciocchezza  la 
douetté  difcorrere  : e cosi  rinegato 
fe  ne  iftette  in  Algieri  dieci  anni  : 
doppo  i quali , menati  con  libertà 
Turchefcà,  fu  con  altri  Turchi  pre- 
fo  in  vn  vafccllo  da'  Portoglieli-,  e 
condotto  in  Lisbona  5 doue  cogli 
altri  fehiaui  fu  pofto  al  remo  . Mol«$ 
to  benegii  ftà.3  non  hà  voluto  fu£-  '* 

1 gire 
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gire  da' Turchi  a*  ChrHHanr,  col 
commando  fattogli,  e coi!' aiuto 
promeflogli  dalia  gran  Madre  di 
Dio  $ hora  come  Turco  fe  ne  ftia 
trà  Chriftiani  fchiauo  infelice  al 
temo  . Cosi  fento,  e dico  io  ; c cosi 
meco  fentite,  e dite  forfè  ancor  voi, 
non  è vero  ì Ma  non  cosi  Tenti , c 
difle  la  benigna  Noftra  Signora-, . 
Tornò  di  nuouo  à darféli  à vedere^ 
c hora , difle , che  fei  in  paefe  Chri- 
ftiano,  vnòi  ftar  pure  opinato,  e fe- 
guitare  ad  eifer  Turco?  Qui  non  Hai 
che  temerejdetcfta  fubito  làiua.  de- 
testabile- apoftafià  5 rinuhzià,  rinega 
Tempio?  Maometto , torna  al  mio 
Figliuolo  ,4 Chrifto  tuo* Signore, 
C Dio  .•  • . t ■ r : - 

Hor  iócerco,  e domando  5 e che 
oanto  catena  alflmperatriceddl’V- 
niuerfo  di  vn'huomaccio,  huomic- 


ciattolo  tanto  perfido,  tanto  ingra*» 
Ilo  ? Haueoa  egli  forfè  qualche  gran 
Jjidiuozione  à lei  * haueua  per  lei  fat- 
ta vna  qualche  gran  cola  ? Di  ciò 
m parla  1-iftoria  ; e fc  vi  fotte  ciò 
to , parmi  che , come  in  altri  cali 
fuol  fard , ne  hauerebbe  hauuto  à 


par- 
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parlare*  Bifogna  per  tanto  ricorrere 
à quell*  yniuerfale , ,e  certo , cho 
delle  diuine  ordinazioni  non  pof- 
Ramo  rinuènirne  la  traccia  $ e che 
di  .quel,  che  ci  vuole,  e balla  per.  fafr 
uarfi , Iddio  à neiFuno  chi  che  fia-> 
mai  non  np  manca  altro  di  più  , 
come  nel  prefente  cafo,  per  mezzo 
della  Vergine  fua  Madre , per 
mille,  e mille  altre  maniere,  come, 
quando , e quan  tó  elTò  y u ole , à chjf 
gli  piacer  il  coni  parte . Hor  qui  ilo 
fchiauo  à tal  commando  jd ella, Re- 
gina dehCiclo , che  tiifolfe  t e:,chp 
fece  ì Quel , che  fin’  allora  haucuj 
fatto  Turco , e fchiauo  (e  ne  xp- 
Rò,  per  fino  à vemicinq tic  anni  dalf 
la  fua  '.prima  apoAafià  dalla  fedéy 
£ nói  di  quiimp^iiam 
dó'tmÒ  ,fia  caduto  in  qualcb egra# 
precipizio,  à trarlo  giu  da  quel  foór 
do  /tanto  ci  è di  fatica , che  gli  qi» 
gani  fteffi  piu  potenti  del  Cielo  ta: 
ora  par  che  ci  Remino . ’ Y ^ 

' Venne  finalmente  vn  giorn 
che  quello  perfido  apoftata  tant 
©Rinato  fcefe  con  altri  galeotti 
fuo  vafcello  in  terra  $ tra*  quali 

fendo 
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fendo  nata  vna  gran  riffa  5- e tiranr 
doli  dalPvna , e dall' altra  parte  à 
tutta  furia  de'  faffi , vno  ne  toccò  à 
lui  di  trauerfo  sù'l  capo  5 e fu  il  col- 
po si  fiero  > che  il  Cirugico  lo  di~ 
chiaro  mortale;  e diede  il  ferito  per 
difpc rato , e morto . E cosi  fu,  poi- 
ché di  quei  colpo  egli  mori . Ma 
prima , la  Speranza  de’  difperati , e 
Madre  deireterna  Vita  M ARI  A fu 
di  nuouo  à vederlo  5 e’  gli  ordinò  * 
che  fatto  chiamare  vn  Pad^e  della 
Compagnia  di  GIE5V,  tutto  à lui  fi 
difcoprjffe  5 e pentito  delia  fua  apo- 
da fia  , e di  tutte  Pai  tre  (ite  colpo  , 
nella  fagra  confezione,  ritornale  ì 
Cimilo.  , 

- Sparita  la  Vergine  , ecco  venir- 
fene  à trouar  lo  fchiauo  vno  de’no- 
firi  Padri,  il  quale,credendolo  nàto 
Turco  jfvoleua  inqueiPeflremoìfaf 
diligenza,  eproua  di  conuertirlo 
alla  Tanta  fede  ; e con  quello  farne 
guadagno  al  Cielo,  Se  gli  moftrò 
Con  piaceuoli,  ed  amorofe  maniere 
tutto  carità , tutto  dolcezza  ; e do- 
minandogli in  qual  paefe  di  Turchia 
era  nato  . Lo  fchiauo  vedendo  vna 

ma- 
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maniera  si  cortefe  in  <|ud  Padre { 
Io  non  fon  nato , ditte,  m Turchia, 


fono  nato  in  Italia . In  Italia  ? ripi- 
gliòilPadre:  ed  io  fono  Italiano  i 
fc  in  lingua  Italiana  cominciarono 
Infierii  eà  parlare.  Panie  allora  à 
quel  mifcro,  che  fé  gli  aprifle  il 
Ciclo  $ e fe  gli  apri  il  cuore . Diede 
In  vn  piamo  dirotto  t e raccontò  à 
quelfuo  buon  Confola tore  tutte  ad 
vna  ad  vna  le  fue  lunghe  > e lagri* 
fciagu  re  ; di  piu  le  v ifite , gli 
auuifi,  leriprenfioni  amorofe,  e*gU 
aiuti  offertigli  dalia  Sant Mfima  Ver* 
gine  5 e da  lui  fino  Mà  quel  putito* 
per  anni  venticinque , con^ftrema 
peruerfità , e perfidia  difprezzat-i-ì 
fiauepdone  pii rlia unti  graui>  e con- 
tinui Timor  fi  dentro  il  fuo  cuore;) 

( ! FeCegli  animo  il  Padre é d'ifpòl 
llòlo  cén  buòni*  ed  Opportuni  in  fi 


guarnenti  ad  vna  generai  eònfdlioi  É 
iie  di  tutta  la  fua  vita  y fermato! oiti 
primo  su  la  total  confidenza  nel^f 
luto  di  quella,  che  apprettò  Idd 
tutto  può , ed  à lui  fi  era  moftrat; 
tanto  amorofà , l*vdi  , Pattò lfe  , 1 
rendette  alla  fede,  c riunillo  a Chr 

fio  $ 
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ì fio  5 e riunito  à Chrifto nella  fua_> 
morte  ( cqme  è da  fperarfi)  fé  n’an- 
■dò  in  Cielo  ad  ynirfi  con  Chrifto> 
Èdeccouène  jjcompji  me  pare,,  VP 
buon  argomento . J&a  poiché  fù  af? 
iòluto  , .predifle  éfpreiTanient^iU 
giorno rb^rad(Ila/ua  morte> 
e cosi  appuntp , 'come  predirei f<5- 
gpi  f.  Non  fi  ppàargpment&eda-, 
quello , che  chi  raccertò;  del  gior- 
no , e dell’hora  della  Tua  morto, 
]*afficuraflè  ancora  dell’eternità  del- 
la Tua  virai  A me  pare  di  si$  e credo 
che  cosa  paia  anco  à voi • . . ■ 

Felice  lui,  beato  lui  ! Cosi  è;  e di 
noi  che  farà  ? fi  oftinerà  alcuno  ntf 
fiioi  peccati , su  la  fidanza  , che  la^. 
Vergine  tanto  pietofa  lo  prenderà 
à falliate  , come  fece  con  quello, 
benché  tanto  feonofeente,  ingrato  ? 
Profontuofo , ftolto,  e forfennatQ 
farebbe  chi  vn  tal  penderò  ammet- 
t tede  dentro  al  fuo  cuore  ; e reterna 
fallite, Tvnico  importante  deirhup- 
krio  , raunentu rafie  foprade’cafi  , 
qual  fù  quello , ftraordinarij , e ra- 
rjfriflìn li  5 mentre  gli  oftinati  ordina- 
riamente fi  dannano  . Vogliamo 
JParte  III.  1 L dalla 

ninitÌ7fid  hv  G 


. gu  vfmpìo  mm  * 

maniera  sì  cortefe  in  quei  Padre* 
Io  non  fon  nato , di  (Te,  in  Turch  ia* 


fono  nato  in  Italia.  In  Italia?  ripi- 
gliò il  Padre  : ed  io  fono  Italiano x 
fe  in  lingua  Italiana  cominciarono 
inSeme  à parlare.  Panie  allora  à 
quel  miféro , che  fe  gli  aprifle  il 
Gielo  $ e fe  gli  apri  il  cuore . Diede 
in  vn  pianto  dirotto  ; e raccontò  i 
quel, filo  buon  Confolatore  tutte  ad 
vna  ad  vna  le  fue  lunghe  > e lagri* 
fciagure  ; di  più  le  vi  lite  r gli 
auuifi,  le  ''riprensioni  amoro  fe,  e gli 
aiuti  offertigli  dalla  Santi-dima  Vei> 
gine  5 e da  lui  fino  à quel  punto! 
per  anni  venticinque , cooeftrema 
perucrfità,  e perfidia  di /prezzati  4 
hauendane  puHiaiuiti  graui,  e con- 
tinui rimerò  dentro  il  ilio  cuore  zi 


i ii 


iFeCegli  animo  il  Padreyèdifpdi 
Bòlo  còn  buoni,  ed  opportuni  infe£ 
gnamenti  ad  vna  generai  confeffioi 
he  di  tutta  la  fu  a*  vita  * fermatolo  il 
primo  sù  la  total  confidenza  nell?* 
luto  di  quella , che  approdò  Iddi 
tutto  può , ed  à lui  fi  era  moftrat 
tanto  amoro  fa , l’vdi,  l’a/Tolfe  , f( 
rendette  alla  fede,  c riunillo  a Chri 
* fio  5 


■V 
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fto  ; e riunito  à Chriflo ,,  nella  fuso 
niortc  (.  come  è da  fpcrarfi)  fé  n'an- 
44  in  Cielo  ad  ynirftcon  Chriftot. 
Èd^cepuène  me  pare,,  vp 

buon  argomento . JDa  polche  fu  af- 
fo luto  ,.prediffe  efprcflameriterlU 
giorno  j C rbprad(Ila  fua  morte> 
e cosi  appuntqVcome  predifle  ; fe 
gpi  fi  Non  .fi  ppò  argomentate  da-> 
quello , che  chi  raccertò  del  gior- 
no i e dell’hora  della  fua  morto, 
rafllciirafli  ancora  deireternità  del- 
la  fua  vita 2 À me  pare  di  sii  e credo 
che  cosa  paia  anco  à voi , < 

Felice  lui,  beato  lui  ! Cosi  è;  ed* 
noi  che  farà  ? fi  oftinerà  alcuno  ne' 
fuoi  peccati , su  la  fidanza  , che  la*. 
Vergine  tanto  pietofa  lo  prenderà 
à faluare , come  fece  con  quello, 
benché  tanto  feonofeente,  ingrato  ? 
Profontuofo  , flolto,  e forfennatQ 
farebbe  chi  vn  tal  penderò  ammet- 
ti teffe  dentro  al  fuo  cuore  ; e reterna 
fallite,  l'vnico  importante  dell’huo- 
1 mo  , l*auuentu  rafie  (opra  de’cafi , 
ggjual  fu  quello , ftraordinarij , e ra- 
l'iflìmi  5 mentre  gli  oftinati  ordina- 
riamente fi  dannano  . Vogliamo 
JParte  ///.  L dalla 
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«talk  Vefgifir  AITlinta  * di  chi  do- 
mani celebriamo  la  fòlla  V elTerc  af- 
flimi in  Odo  ? Facciamoci  ichiaui 
volontari; , buone  voglie  di  quella1, 
che  pér  tutfi  non  M J altre  voglie , 
che"  f>tionc  \ poich e miglior  voglia 
ài  quella  lioi  boti  ptìflìan'io  halifcte. 
E la  Madre  del  l(«C(fòhtetè  éM  gé- 
nerch  umano*  impeiràndodal  Alò 
D i ui  no  Figliuolo  per  gli  fnoi  febia- 
iri  il  tilfcatto  dalle  iòbCòlpfe,  finlcf- 
filiquà  ih  terrà  per  M rithjtèfcit&^ 

grazia  > Inlibertatem  gloria  filiorurh 
Dei  ( $.  2i.)  come  figliuoli  di 

jDio  gli  condurrà  pòi  la  su,  dòue 
iiano  haredes  quidem  Dei , cobdredes 
Autem  Ghrifli . £ còsi  lia . 
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. • ir  , ■ . • 

Gafligo  arrendo  di  vìi* adultero  beflèm - 

m latore  delia  B.  Vergine . 

* 

1 E in  tempo  di  carcllia  li  llentì 
S à viuere,  perché  gran  mancai 
' mento  vi  è allora  di  vettouà^ 
glia  neceffaria  à mantenere  la  vita  i 
il  Giulio,  l’huomo  da  bene,  il  quale 

ViUe  ;oogle 
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ville  di  fède , Infius  autem  ex  fide  vi- 
vi* ( Rom.  t . 1 7.  ) come  farà  egli  a vi1- 
iiere , le  di  fede  vi  è penuria  così 
grand* , che  il  Figliuolo  di  Dio  mfc 
fe  in  forfè fé  ce  né  haurebbe  trtf- 
iiatà , al  fno  venire  qui  in  temL;* 

f crumtamen  filius  bbminis  veniens , p ti- 
fa*, inueniet  fidem  in  terra ? (Lue.  r$.8.) 
Conuerrà  dunqii'e'diré,  che  dtr*<3itr- 
fti , i quali  virano  di  buona  , e ptirà 
ftdè,ce  ne  pah  ritolto  pochi  ; come 
in  tempo  deila  temperar  careftiai»1, 
pochi  vi  fono,  Che  vitiono  di  pan 
puono,  fatto  dì  grano  mondo  jfc 
vagliato  : c qtiefti  fono  perfonc  fa- 
Coitofe,  e principali  ; la  gente  bada, 
dozzinale  , e {foriera  mangia  allora 
il  pane  fatto  di  grano  mefcolatò 
Con  veccia , gioglio,  .c  terra , ed  td- 
trà  robba  cattiua,  che  guada  lò  dò* 
maco , turbala  mente,  cagionain- 
fcrmiti,  e morti.  E cosi  pure  i 
Ciudi  , e Santi , perfone  riccho  , 
Signori , e Titolati  dèi  Cielo  viuo- 
iio  di  fede  buona , che  ben  folteftta 
la  vita  fpiritualc  deiranima  5 ma  i 
mondani,  e terreni , gente,  nel  Cie- 
lo , di  bada  lega,  ignobile,  e men- 

L 2 dica  ; 
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dica,  .visiono  di  vna  fede  infincera, 
corrotta  , che  produce  in  capo  fan- 
tafmi  ftrauolti,e  nel  cuore  affezioni 
peruerfe;  onde  l’anima  mifera  fi 
troua  tempre inferma,  moribonda, 
6 morta * Hor  vdite  l’efempio  di 
vn  maluagio,  il  quale  colla  beftem- 
mia  vomitata  contra  la  gran  Madre 
jdi  Dio , moftrò  di  hauere  non  folo 
corrotta , ma  perduta  in  tutto  la  fe- 
de 5 punito  per  ciò  da  Dio  con  or- 
repdo,  e molto  bep  da  lui  meritato 
gafiigo  / Leggefi  nelle  noftrc  an- 
nue lettere  del  Perù,  fotto l’anno 

*■  i . I > 


1589.  , , > .5 

Fu  quelli  vn’h u omaccio  Perua- 
no  , di  cui  non  mette  riftor|à,  nè  il 
nothe,  nè  la  condizione  , jf,$uaje  fi 
.era  incapriccialo  con  si  pazzo  amo- 
ire  di  vna  donna  Indiana , che  nulla 
curando  di  rotta , di  corpo , e d’a- 
nima, d’òghi«eo(ahaurq(?bé  voluto 
far  getto,  pur  cftègiungeffe  à con- 
tentar le  fue  voglie . Prqmeffe , 0$ 
/erte,  regali,  efibizioni  di  tutto  fij 
fuo,  di  tutto  fe , tutto  egli  fece , ccSm 
me  tal  gente  vbbriaca , e pazza  Tuoi  ^ 
fare.  Ma  non  trouando  cofa  alcuna 


valc- 
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Valeuole>  di  tante,che  neVfaua,  per 
giuhgcréal  fuo  di/egno,  poiché  la 
donna  , con  eflere  perfona  buona_>, 
éd  onorata,  era  àncor  Chriftiana,  e 
molto  diuota  della  Santiflùna  Ver- 
gine Madre  di  Dio;  venne  final- 
mente alle  minaccie  9 alla  forza  : e 
posi  pure  , à tutti  patti  volle  /pun- 
tarla , e la  fpuntò  : ma  à fuo  troppo 
‘mal  puntò.  Pròno,;  fe  mai  altri,  co- 
me a*  rìialuagi  Rifui  fotorc  mifcetury 
& ex  trema  gaudij  Influì  éccupat  ( Frott. 
14.15.  ) fi  mefchiail  rifò  col  dolo- 
re 5 ed  alle  traccle  del  gàudio  viene 
in  apprefTo  il  pian  tòt  ^GacTdesu  quel* 
la  notte  la  maledizione  data  da^> 
Giob  à quella,  in  cui  fu  efiTo  concè- 
puto  ; Noftem  illam  tenebrofus  turba 
fojjìdeat  ( tob.3.  6.  ) fi  leuò  vn  turbi** 
ne  , vn  temporale  nell'aria  cosi  fie^ 
ro , con  vn  cònfràfto  si  gagliardo, 
Impetuòfo  di  vénti,  che  pareua  vo* 
letìfero  /veliere , e portar  Via  in  aria 
| quella  cafa.  Le  nuuole  con  fracaflo 
di  tuoni,  e con  accenfioni  di  folgo- 
ri , fenza  dar  Pvno  tempo  airaltro , 
quelli  Scuotendo , quefii  faettando 
le  feneftre  ^ e ìe*porte , à vn  tempo 
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ftcflfo  ftordiwano  loro  ròtcccb  je  * t 
abbacinauano,  accecauangjqro  gli 
occhi . £ quelli  fitronojp^irqi  aral- 
di .,  che  inr/mauàno  guerra  > la  quaf 
fubito  poi  fu  rotta  r.vequtpfene  Id- 
dio conqudi’àrmcria , $he , come 
difle  egli  fteflfgà  Giob  r tiene  à tal 
ygpo  apparecchiata, je  pronta*  Num~ 
fluid  ingreffus  es  tbefàuros  nitfis * aut 
thefauros  gr  andini  s afpexifii  i qux  prx» 
par  ani  in  tentpus  boftis > in  diem  p ugjtx9  \ 
& belli  ì ( lob.  3 2.  22.  ) Vna  pioggia' 
prima  si  furiofa , e feguitamentc* 
yna  grandinerà  pez^i  còsi  groffij 
i?  fmodati  fcice  cadere  rouinata-^ 
mente  sur  quella-  cafa  , che  sfracel- 
lando e coppi  > e tegole , e trauiccl-'  1 
li , e tati ole  in (ino  alla  fofhtta  > mi- 
nacciaua  di  voler  dar  loro  fepQitu- 
ra  prima , chf  morte.  j 

nCosi  collocami  ancor  in  bocci 
furono  da  Dio  fatti  morire;  là  nel  j 
deferto  gii  Ebrei;  chiamatali  quella 
campagna  da  loro  cadaueri,  fepulcrn  d 
soncupifcentix  (Num.11.34..  ) I miri  a-  fi 
ginate voi  qqal  terrore,  q uale  fmar- 
cimento  entro  allora  nel  cuore  di  - 
quei  colti  da  Rio  w fioranti  dei  lor 

de- 
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delitti  . donna  meno  rca:  deli* 
h^omo , perche  da  lui  condotta^ 
con  violenza  troppo  grande  à pec- 
- care  > hauendo  pur  neli'animo  la_, 
radice  del  timor  di  Dio  $ e inten- 
dendo chiaro  qpeJJo  cflere  vn  ga- 
#igp>  che  dali’olFcro  Iddio  era  loro 
goffamente  acaudato,  con  lagrime 
igM  occhi  ,.econ  voce  dogliofa , c 
tremante  tlnuiQjta  alla  Vergine  , ò 
Madre»  diffe  > fantiflima  di r Dio, 
pietà,  mjfericordiax  perdono . Che 
dmii  diffsi  lei4jucf  ribaldo , epef 
grfdU  rfàfichiamU  4 chi  domandi 
tù  amto^fciojccareila  che  fpi  > Che 
vuoi  far  della*  tua  M adonna  ì e> 


peni!  tìi  vana  rei  fa  , ingannata , che 
polla  ella  fare  cofa  alcuna  in  tuo 
aitltO!  . ».  O li*  « J * -, 

• Haueti^r  appena  finito  di  profe- 
rirerempistbeftetnmia , chefcari- 
Coffa  fopra  di  Iju^  W futaine?  4 
quale,  fenza  toccar  {a  donna,  netto 
da  lei-  lo  fiaccò  , e Io  balzò  fuori 


. quattro  .braccia  lontano  dai  letto-» 
Keftò  la  donna, potete  ben  voi  pen- 
fare,  piu  morta»  che  viuaj-  fenza  vi- 
gore , fenjs'animoita  poter  ff  mua- 
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Nere  : ma  hauendò'  il  fulmine  at- 
taccato fuoco  al  letto  * tie  la  fece 
piu  che  di  furia  faltar  fuori  * Ve-' 
dendo  poi  giacere  in  tèrra  ftefo 
quel  ribaldo  infelice  > 'filmandolo 
tramortito  ,lo  chiama,  e lo  torna  a 
chiamare 5 e quello  non  fcntC  : fi  fà 
ànimo,  fi  accolta,  lo  toCca*  lo  fcuo* 
te,  e quello  non  fi  rifente  $ lo  piglia 
per  la  mano 5 eie  reftano  in  mano 
le  dita  di  quello  5 Io  prende  per  l’al- 
tro braccio  5 e quello  pure  diftac- 
cato  dal  bnftó  fe  ne  viene  in  pezzi* 
Tanto  fu  il  terròr  della  donna , che 
piangendo  forte,  e gridando,  vi  ac* 
corfero  tutti  dal  vicinato;  immagr- 
nado  ognuno  quei  eh*era?che  il  ful- 
mine caduto  hauefle  fatto  il  d annoi 
e io  feempio  in  quella  cafa . Ed  ac* 
ciòche  più  chiara, !é  m&iifefea  folle 
Peuidenza  dei  dittino  gaftigo  > tutta 
quella  gente  accoftatafi  d vedere  il 
cadauere,  lo  vidde  colla  bocca_j 
aperta  , fenza  hauerui  nè  labbra , 
nè  denti,  nè  lingua  ; perche,  come 
erano  fiati  firomenti  à proferir  la 
befiemmia  , ; tósi  iti  * pena  furono 
afrfi , e portatila  da  quel  fulmine , 

Ed 
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£d  io  credo  che,  fc  dentro  ai  petto 
ancora  gli  haiieflero  cercato  non 
vi  fi  farebbe  al  certo  ritrovato  il 
cuore  : perche  quella  beftemmia  di 
là  originalmente  vfcr  5 fecondo  che 
' dille  già  il  diuino  Maeftro  Chrifto 
1 ÌSToftrò  Signore,  De  corde exeunt co* 
gitatìones  mal#,  h omicidi  ia  , adulteri  a ,, 
fornicationes , fai fa  tejiimonia , blafphe - 
2 ni#  (tóattb.  1 5.19.  ).  e chi  è prineipai 
nella  colpa,  merita  per  efla  piti  gra- 
ne , piu  efprefta e più  propria  la_, 
pena.  Tanto  grande  feempro  ha- 
uea  fatto  il  fulmine  di  quel  corpo,, 
che  à grande  fiento  poterono  met- 
terli infieme,  per  portarli  àfepelt- 
re,  quei  pezii.  É quello  fu  queL 
che  di  qtrefto  lafciuo  empio  be- 
: flenimiatore  di  MARIA  Noftra^ 
Signora  ,/ff  ridde  fatto  nel  fuo  cor- 
po di  quà  : qual  vendetta  prendere 
di  fà  nel l*an ima  di  lui  ii  ghtfto  di- 
nino Giudice,  , lo  difeorra,  e lo 
conchmda  ognuÌno>éhe  ben  può  da 
jfe  fteffo'L  • - 

La  donna  rimafia,  come  ben  po- 
tete penfàre,  dallo  fpauento  mai 
viua , fu?  rifòluta  di  far  penitenza 

■ ' ' i 5 del 
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del  ilio  peccato  , e mutar  vita . Fi- 
nalmente^, fe  era  caduta  * troppo 
gagliarde  erano  Hate  le  fpinte , che 
Thauean  fatta  cadere  ; efe  la  colpa 
jc  haueua  tolta  la  grazia  di  Dio , 
erale  però  fimafta  la  fede  ; c coi)-» 
quella  hebbe  ricorfo , e domandò 
perdono,  aiuto,  pietà,  mifericordia 
alla  gran  Madre  di  Dio.  E non  fu. 
così  qualificato  in  enormità  il  fuo 
fallo,  come  fu  del  fuo  complice  5 il 
quale  * oltre  Ifonore  tolto  alla  don- 
na , e il  difonore  fatto  à Dio  , vi 
aggiupfe  di  più  il  difprezzo , e I<o 
beftemmia  centra  la  Vergine.  Se 
n'andò  ella  per  tanto  fubito  alla.» 
Chiefa  de'Padri  della  noftra  Com- 
pagnia* equini  il  confefsó  con  tal 

contrizione  de'fuoi  pepati , quale 
vna  percofla  di  fulmine;  » A?  «Pn  fa 
dottò  à lei , à lei  tanto  vicina , ben 
hauea  potuto  cauar  dal  ipo  cuore  ; 
quando  quello  fqfle  flato  #ncor$  di 
felce  ; mentre  cibile  felci  fi  ve<e , 
che  le  percofle  traggono  le 


tille 


Hò  detto  sù’l  principio;,  che  l’i- 
floria  non  mette  diq^leopdizipne 

fotte 


Digitized  by  Googl 


. EfempioXnC.  25  r 

foffè  quell’huomo  ; ma  di  qualun- 
que condizione  egli  fòlle,  idiota  , 
ò dotto,  nobile,  ò plebeo , guardili 
pure  ognuno  di  non  lafriarfi  met- 
ter Cotto  da  qualunque  Ha  reo  af- 
fetto delilin  imo  I contrario  alla  ra- 
gione i ed  è quello  , di  che  acmer- 
tifee  Ì*À  popolo  i 'Romani , Non  re - 
gnet  peccatum  in  vefiro  mortalr  corpo- 
‘ Y9  ,‘trt  obediatis  concupì fcentijs  eins  , 
( ito mt.6.16.  } perche  quando  por  fe 
né  voglia  rilcuosere,  e leuoterfi  da 
dolfo  il  fuo  giogo , chel  tiene  giù 
flefo  à tetra  , colla  sferza > che  mai 
fempre  Io  carichi  dr  liuidure  , e di 
piaghe,  non  ftaurà  forza  : c qfucl 
che  è peggio  > molte  volte  , c anco 
per  lo  piu  non  haurà  voglia  di  far- 
lo; Il  più  potente  rimedio  , che-* 
h abbi  a l'huomo  pel  maggior  male, 
che  ad  elio  auuicne,  ed  è il  pecca- 
to , quello  è il  rimordimento , che 
ne  proua  biella  cofcienza  : quello 
quando  Ha  perduto , perdutomi 
tutto  è Thuomo  j e lenza  vn  quali 
miracolo  non  fltitroua . Hor  que- 
llo rimorfo  à poco i poco  col  mal 
abito  nel  peccato  s'infieuolilcc , H 
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fpunta , fi  fnerua  psiche  più  non  £ 
fente  , e fegne  allora  quell’ ultima-* 
difpcrazionc  di  un  maluagio/di  cui 
dice  il  Sauio  ne’Prouerbii  : Impiur, 
cum  in  profundum  verterti  peccatorum* 
contemnti  ( ProttAS.  3,  ) che  quando 
fi  è giù  nel  fondo  de’peccati,  non  fi 
fi  più  cafo , nè  conto  di  cofcienza, 
di  Dio,  di  Cielo,  e d’inferno:  come 
appunto  fi  è potuto  vedere  nell’e- 
fempio,  che  voi  hauete  hora  vditov 
Non  ci  kfciamopemmirk  ragù* 
ne  dagli  affetti,  è documento  di  Se* 
neca , potrebbe  hauerlò  detto  anco 
S.  Paolo,  perche  quando  fi  mefeo- 
la,  e fi  laida  confondere,  e imbrat- 
tare con  quelli,  allora  non  potrà 
tenere  à freno  quegli  fteffi  ,t  quali 
haurebbe  potuto  cfeludere,  c mai* 
dar  via . Si  ratio  affeffibuf: fe mif cuit , 
■& inquinanti,  non potefì  continere , quos 
fubmouerc  potuijjet  ( Sen . de  irai,  r.c.7.) 

< Approfittiamoci  degli  efempi  , e 
faremifaluir 

■r  j -,  ,,{  i . ( .5 

* ' . 'P l t OUiM*. 
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Di  vn  Monaco  infermo  ri  fanato  dall 
Beatijfima  Vergine  , con  aggiunta 
di  anni  trenta  di  età  , 

*.  , , - . . . .1  i 

E il  vitiere  lungamente  GtL* 
Tempre , in  qualunque  circo- 
L-/  fìanza  defidcrabile  da  ognu- 
no , potrebbe  forfè  cercarfene  in_* 
problema  . Ma  che  il  viuere  lun- 
gamente dia  Tempre  ò da  tutti , ’ ò 
quali  da  tutti  defiderato , io  Thò 
tanto  per  certo , che  non  credo  fia 
da  dubitarne,  e farne  quiflione al- 
cuna. Vorrebbe  ognuno  non  mo- 
rii: mai  ; tanto  è l'amore  di  quella 
vita , benché  ella  fia  si  cinta,  battu- 
ta > e abbattuta  da  tante  fchicre  di 
tniferie , e di  mali..  M a , domando 
io  , voglion  tutti  far  Niello,  che  ci 
vuole,non  dico  per  non  morir  mai, 
tpoiche  quello  non  fi  può  , ma  per 
viuere  lungamente,  chcrt  quel  che 
fi  può I .Se  ne  configli , e fe  ne  ac* 
certi  coi  Sauio , Timor  Domini  appo - 
w et  dies  (Prou.  10.17,)  dice  Salomone 
-ne’- Tuoi  Prouerbii . Quel  che  air 
- huo- 
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hnonao  aggiunge  e gior ni, e anni, 
è il  tim  or  Tanto  di  Dio  . Ed  ali'in- 
contro.  Anni  impiorum  breuiabuntur, 

( ibid.  27*,  .)  quello  , che  fcorcia  , e 
taglia  per  mezzo  gli  anni*  è il  viue- 
re  empiamente . E cosi  pure  Dauid 
nel  Salmo  54*  Vni  fangkìntm , dice  * 
& do  lofi  non  dimidiabunt  di  et  fuor, 
( Pf.  54-  24.  ) Gente  fanguinarra , e 
frodoknta  non  giungeranno  ad 
ammezzare  i lon  anni . tìor  tutti 
quelli*  che  bramano  lunga  vrra^* 
fon  timorati  di,  Dio,  e viuon  bene! 
Longam  ccrnam  matam  * dice  A godi- 
ne » nemo  *vutt  babere , nec  ferre  1 ; tom- 
gam  vitam  matam  peni  omnes,vo(unt 
babere  ( Augufì . ) Vna  cena  cattiua  * 
e lunga  non  c’è  chi  voglia  haucrla; 
ma  vna  vita  cattiua , e lunga  qnafi 
tutti  la  vogliono.  Anzi  nefluno  più 
de  fiderà  la  vita  lunga  * che  chi  la  fi 
trilla  : eia  ragione è,perehe chi  £9? 
vita  trilla  , vi  hà  in  ella  del  guffo 
naturale  * fecondo  la  depeauata  na- 
turale corrottela  della  ©offra  carne; 
c quelli  nel  morire  vede  quel  che 
di  Tuo  guffo  lafcia  di  qua  * e di  fa- 
lciarlo gli  duole 5 c preuede*  c teme 

quel. 
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3 pel,  che  di  fuo  tormento  Bafpetta 
i là  5 e.non  vorrebbe  mai  cfierci „ 
Hot  io  fon  qui  per  ridimi  di  vn_* 
prolungamento  prodigiofo  di  vita, 
fatto  per  fauore  fingolariflimo  del- 
la Santiflima  Vergine  ad  vn  fuo 
molto  diuoto  . Inuidiarete  voi  , 
credo , alla  fua  forte  ; ma  , corno 
liete  ftuij  , vfando  di  voftra  pru- 
denza, penfo  che  non  porrete  il 
cuore  à bramarla  5 perche  non  v'hà 
ragione  alcuna  probabile  di  pre- 
tenderla , e fperarla  . Il  fatto  fi  rap- 
porta daSant’Anfelmo,  e leggefi 
nel  libro  intitolato.  La  Scala  del 
Ciflo.  . 

Fu  quelli  vn  vecchio  Monaco  in 
Inghilterra  (io  non  vi  dico  nè  il  fuo 
nóme,  nè  il  fuo  Ordine,  nè  il  luogo 
^oue  fofie  il  fuo  Mppaficro,  perche 
Tifioria  no’l  dice  ) la  cui  diuozione 
verfo  Noftra  Signora  fù  si  grande, 
che  ogni  volta  ò effò,  ò qualunque 
t pltro  pominafie  il  fantitfìmo  Nome 
MARIA,  fi  feopriua  fubito , e 
:piegaua  diuptamente  le  ginocchia 
:à  tqrra . Bella  di  unzione  al  certo  5 

affai,  in  quello 
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Monaco  $ perche  alla  riucrenza_» 
eterna  dei  corpo,  accordaua  an- 
cora la  piu  imporrante,  c principa- 
le, l’interna  delibammo . Altri men- 
te, che  farebbe  valuto  in  lui , e che 
varrebbe  in  chi  che  <Ta  ilrinerrre 
col  corpo  la  Madre  dd  vero  Dio* 
fé  poi  col  cuore  haueffe  egli  ado- 
rato, e altri  adoraiTè  qualche  Dio 
falfo,quàléheidolo  , fìa  di  cupidi- 
gia, fra  di  fenftiafità,  fia  di  ambi- 
zione > Tàte  adorazione  farebbe  in 
tutto  fintile  à quella , che  faeenano 
à Chrifto , in  cafa  di  Caifàffò , que- 
gli empii , i quali  inginocehiandofi 
guanti  à lui  io  falutatiano  con  titolo 
di  Rè  , Atte  Rex  Tuddtorum  (lor.  t p-,  $ . } 
'e  poi  inficme  infreme  gli1  dada  no 
‘delle  guanciate  ; Et  dabant  ei  ala pas. . 

( Ibid.  ) Non  cosi  queftobuon  Mo- 
naco : pki  col  cuore  , e colla  bua* 
ym , e tenta  fnavita , 'che  col  capo 
• /coperto  4 e colle  ginocchia  piega- 
’^pridcriùa  la  gran  Madre  di  Dio 
‘Vagine  fila  dinota,  È ne  rkeitè 
per  vno  foriTe  dcrguiderdoni , che  li 
Signore  Iddio  fnoftfòte  a*  fuoi  cari 
qua  in  terra  > vna  vita  siringa , che 
^ h ':lf  ^ giunte 
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gldèfc'  ftóa  7 alla  vecchiaia  decre- 
pita . 5 * • : 

Ma  come  vigitmfe.^  domanderà 
forfè  qualche  vnoi  con  profperità 
di  falute , con  vigore  di  forze  5 co- 
me talhora  fi  vedono  de' vecchi 
andar  su  dritti,  franchi,  gagliardi , 
i quali  di  vecchio  altro  non  hanno, 
che- gli  anni , del  redo  tutto  fanno, 
come  quando  crai*  giouani  ? Che 
fe  in  altro  modo  inuecchiò,  giàche 
Sene&Hs  ipfa  efi  morbus , Ti  (leda  vec- 
chiaia è vn’infermità,  quando  oltre 
Il  male  degli  anni , vi  fi  fode  ag- 
giunto qualche  gruppo  di  mali  ac- 
quiftati  cogli  anni,  vna  tal  vec- 
chiaia farebbe  data  non  fattore,  ma 
iggtauio  Hor  quello  appunto  è 
queLchèfà  al  propofitaj  il  Signor 
Iddiocarteò  quello  buon  Monaco 
di  moifanni,  ma  niente  meno  d'in- 
fermiiàfv  1/  inchiodò  con  vn  tal 
male  in  vn  Ietto,  che. non  poteua 
valerfi  di  alcun  membro  del.  fuo: 
corpoà  qualunque  fia  fuo  hi  fogno. 
Ed  edo,  con  fomma  «degnazione* 
e fofferehza  , tutto  ofFeriua  al  Si- 
gnore Iddio,  e alla  fuaSantiflìm& 

Ma- 
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Madre.  Ed ii Signore  vofeuat,  che 
con  quello  il  bupn  Monaco  facefTc 
in  quella  fiià  lunga  vita  temporale , 
vn  gran  cumulo  di  grandiflìmi  me- 
riti per  l'eterna.  , 

11  fuo  Padre  Abbate^  pcrfontui 
molto  difercta,  e di  grafi  carità  % già 
affegnò  .due  Monaci  gioùanr  » i 
quali  i à vicenda , . hor  t PvìOOiì  ; Hoc 
r altro  gli  * i non  la 

JafciafTèra  ; mai  fola  * ocdòcbe  itut 
ogni  tempo,  e adogni  vopa  pò* 
tcflepreualerfidiloro.  E i buoni 
giouafìi  e per  r vbidienza  al  fuc* 
Superiore,  e per  la  loro  chrift lana, 
e religiofa  carità,  con  molto  buona: 
diligenza  affifieuano  à queirinferv 
ma.  Ma  nondimeno*  quando  il 
malcvà  à lungo  * come  à lunghif* 
fimo  di  tant'anni  andana  qucfto  * 
ancorche.ia  carità  non  fi  fremi,  e 
raffreddi  , le  congiunture  tal  fiorii 
portano,  che  fegua  alcun  difetto  * 
fenza  chc  -vt  fia  vera  colpa  di  eh  il 
commette.  ; E cosi  è da  crederò» . 
che  auuenifle  in  .tal  cafo . f , \ • 

Si trouòvn  giorno l'infermo  ha» 
uer  qualche  infogno  *,  per  cui  non 
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da  fc  fteffo  aiutar  fi  collii-» 
mal  condotta  fua  vita  : e nè  l>nò> 
nè  l'altro  dc^  due  atìifienti  era  prc- 
fcntc  à foceorrcrlo.  Douette  6en 
cflfo  più  volte  repheatamente  chia- 
mare ; ma  eflendo  quelli  lontani 
dalla  fianza  , non  potevano  vdire . 
Chehaueua  egli  à fare?  quel  eh' 
egli  fece  . Si  riuolfe  colie  preghie- 
re à chiamare' quella , a chi  haueua 
lempre  riuolto  il  fuo  cuore  5 e 
Àicr*  . q yCfgiqe  mio  rifugiò , è 


J rT'-v  m.  iuiviiuu  fuiiiuu,  ui 

hon  hi  chi1  lo  confoli , e l' aiuti . 
•V oi  vedete  la  mia  ncceflìtà,  per  cui 
ffa  me  non  pollò  aiutarmi , deh  fate 
voi  che  ad  alcuno  fouuenga  di  me, 
e venga  bora  à foccorrermi . Vi 
ricordi,  che  di  voi  hà  detto  il  tanto 
voftro  dinoto  Bernardo  , Sileat  Un- 

des  tuaf , Virgo  Beata  , rjuìcumque  te  » 
fuis  in  necefjitatibits  innocatam  fìbi  me- 
minerit  defuift  (Berti.)  Che  Jafcidi 
lodami  chiunque  può  dire,  che  ha- 
ucndoui  chiamata  ne'fuoi  bifogni , 
voi  gli  habbiate  mancato , con  ne- 
- . gar- 
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fargli  foccorfo.  Non  più  aggiungo 
parole  , perche  à voi,  che  fiere  tut- 
ta vifcerc  di  mifericordia , bafta^ 
che  vediate  l'altrui  miferie,  per  ve- 
nire prontamente  à (occorrerle . 

Cosi  egli  diuotamente  pregò  : c 
la  benigna  Signóra  fù  tofto  pronta 
ad  esaudirlo , Ed  in  qual  modo  ì in 
modo  , che  il  modo  ifteflfo  fù  più 
graziofo  , che  la  grazia  la  qual  efla 
gli  fece . Venne  là  Regina  del  Cie- 
lo efia  in  perfona  : ed  accodatateli 
al  letto  colle  proprie  fue  mani  lo 
folleuò.  Poi  confidandolo  con  te- 
nerezza di  affetto,  e di  parole , Hor 
ecco,  diffe,  il  mio  caro  dinoto,  che 
io  fon  venuta  à darti  aiuto  : e l'hai 
ben  meritato  colla  tua  collante , e 
cordiale  riuerenza,  e diuozione_> 
vérib  di  me , non  dentro  folo  nc! 
cuore,  ma  dimoftrata  anco  al  di 
fuori , còli  tanti , e tanto  riuerenti 
inchini  , e genufkflìoni  , che  hai 
fatte  in  nominare , ò vdire  da  altri 
nominato  il  mio  Nome.  Tù  mi  hai 
domandato,  ch'io  ti  mandati!  al- 
cuno pel  tuoprefente  bifogno cd 
io  fon  qui  per  fare  , che  tù  nè 

quefio 


aiuto  . Perciò  tolgo  dal  decorfo 
della  tua  vita  trentanni  ; e tù  farai 
hora  di  quel  vigore,  di  cui  eri 
trentanni  addietro.  Tanto  ditte  la 
Regina  del  Cielo  ; c tanfo  fubitar 
mentc  fu  fatto  5 e miratolo  grazio- 
samente* gli  diede  la  fua  bencdi- 
zio  ne , e difparue  . 

. 1 Difparue  dagli  occhi  si  del  buòn 
«Monaco  la  Vergine,  ma  non  già 
dalla  memoria,  e dal  cuore;  poiché 
rendutele  allora  di  vn  tal  fauòfo 

m > r 

cordialittime  grazie , sicome  rin- 
.giouanito  nel  corpo,  cosi  rinomato 
qual  aquila  in  giouentù  di  fpiritó  i 
voli  d’aquila  diede  cosi  alti  àilài» 
perfezione,*:  he  fieni  aquila  pròuocans 
ad  volandum  pullos  fuos , & fuper  eos, 
volitas(Deut.3  2.i  i.)quai aquila, che 
col  Tuo  volo  prouoca  à volare  i fuoi 
pulcini , vna  tal  diaozionc  verfo  la 
^ergine  Nottra  Signora  , vn  tal  fer- 
vore di  religiofa  oQeruanza  eccito 
col  fuo  efempio  in  tutti  quei  Mo- 
naci, che  panie  quel  Monafte°tò 
tutto  rinonato,  e ringiouenitó  di 

fri- 
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ipirito  . Sopravi  fife  in  tal  módò 
molt^anni  e andato  fé  né  pòi  con_> 
giorni  tu  tr  i picn  i .di  .opere  buone , 
e fante  al  Signore , ricetiè , come  è 
da  credere,  dai  diùinpRiniiineta- 
tetre  la  mifura  colma  de’premij  nel- 
la beata  eternità , e gloria  immor- 
tale vdel  Cielo . 

' :Oh,  fe  à tutti  i fuoi  dinoti  faccflfe 
vna  tal  grazia  la  Verginc,che  quan- 
do fon  vecchi  tornaflero  con  .trenti 
anni  indietro  à ringiouenire  \ Còsi 
dice  forfè  qualche  yno  . Ma  lo  hò 
già  detto  al  principio , éhe  tal  gra-* 
zia  non  vi  hà  ragione  da  prcten^ 
dérla,  ò fperaria  . E poi, quando  pur 
fi  pttenetfe , tanto  poi  fi  hà  à mori- 
re j còme  mori  poi  anco  quel  Mo- 
naco , non  è vero  ? Mbr  che  im- 
porta- hauer  vita  lunga,  anco  per 
iecoli , fe Eccoli  àncora  fono  tem-  . 
po,  che  pafla  5 e poi  fi  deue  enttare,  » 
e fi  entra  neirefòrrìità  , che  hon-t 
pana  ? Città*  mori , vel  tardiùs > diffe 
Seneca , ad^rem  non  per  ti  net  : beni  \ 
pigri  y aut  inali  ad  rem  pertìnet . Il  j 
fiorir  preiìlo  , ò tardi , non  è cofa  > 
che  facci  al  tafò  3 il  morir  b'ene , ò 

male, 

■ " i 
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male , fuetto  è,  che  fi  al  cafo , ed 
importa  . Quello  detto  è d'vn  Fi- 
lofofo  Gentile  5 ma  è fentimento 
vero,  c fodo  di  tutti  i Teologi , e 
Sauij  fantìffimi  Chrittiani.  Moriam 
bene,  e moriam  poi  ò pretto  tar- 
. di , come  à Dio  piace  : poiché  chi 
ben  muore  non  cambia  la  viltà'  còl- 
ia mòrte , ma  cambia  la  mòrte  col- 
! 'immortalità  ; la  quale  il  Signore 
per  fu  a infinita  bontà  > éd  intercef- 
uotìé  della  nottua  A uno  cara , e fua 
Santlffima  Madre  ànoi  rutti  eòn- 
ìcèda  . Ecosifia  ; 

. . *•  ... 

ESEMPIO  XXI.1  ' 

Vn  donane  pritiia  dinoto  della,  Beati/ - 
. fima  Vergine  poi  deviato  è ga - 
Rigato  da  Dio . 

« ■ . 4 

TT  A giouentu  vuol  fare  il  fuo 
I corfo,  vuole  imbizzarrire, 

[di  fcapricciarfi , e rompere  la 
fbà  cauczza  : Ben  è vero  che,  pal- 
lata pòi  quella  fliria , e datò  sfogo  i 
quell'impeto,  firauuedè, (trattiene*, 
piglia  pattò;  e mettefi  nella  bitona 

ftrada,  byGoo, 
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firada . Tal  è il  fcntimento , e tal  è 
il  parlare  di  molti  5 e quanto  à quel 
ch’io  ne  Tento,  non  l’hò  per  Tempre 
vero,  e l’hò  per  Tempre  non  bqono. 
Sempre  è non  buono  perche  .con- 
cede à giouani  il  darfi  liberamente 
à i vizi),  per  vno  indulto  di.qtiell’c- 
tà?  comprouato  , come  fi  dicij  ^ ac- 
cettato, e praticato  da  tutti:  cpn  af- 
ficuramentp  di  poterfene  ritrarre  à 
lor  talento , quando  già  ne  fian  fa^ 
;zij  : £ quefto  è Tempre  non  buono . 
E non  e Tempre  poi  veto;  at telò  che 
quanti  vi  Tono,  chepaffano  i lór  fio- 
riti, e verd’anni , infrenati  Tèmpre 
dal  timor  Tanto  di  Dio  l E quanti 
piu,  al  contrario  sfrenati  ^na  volta  , 
mai  piu  non  tornano  al  freno  ? La- 
feiate,  dice  Giob,  £he  ad  vno  entri- 
no ben  dentro  airofla  i vizij , che 
portcralli  Teco  ancor  dentro  alla.» 
fofia  : Offa  cinz  implcbuntur  vtiijs  ado- 
lef centi#  eius , & curri  co  in  puluere  dot- 
mient.  {Iob,  20.1 1.)  è proti erbio , di- 
ce Salomone,  Adolefcens iuxta  vtam 
fuam9  e ti  am  cqm  Jenuerit , non  recedei 
abea  : Quando  vn  giouanetto  da«* 
quelfetà  s’inuia  per  la  fua  ftrada , 

-Che 
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che  fi  chiama  firada  di  giouani , nè 
; pur  vecchio  lafccrà  di  caminaro 
: per  quella  : fe  pure  il  vizio  lafcerà 
ch’egli  inuecchi,  come  non  lafciò 
vn  giouane  diuoto  vna  volta  della 
Vergine  noftra  Signora , poi  diuc- 
nuto  tutt’altro  ; come  leggefi  nelle 
; nofire  lettere  annue , fotta  l’anno 
1 *596, 

L'1  fioria  non  mette  il  nome  del 
giouane  5 ma  dice  il  cafo  eflereau- 
uenuto  in  Ingolfiadio,  Città  princi- 
pale della  Germania  Superiore.  Era 
quefii  dinobil  cafajo , e dotato  di 

Si  rito/o,  e di  viuace  ingegno , di 
ttezze  di  volto,  c di  corpo  molto 
leggiadre  ;difinuolto,  manierofo, 
auucncnte,  correte;  fornito  in  fom- 
ma  di  tutte  quelle  parti,  che  quanto 
lo  rendeuano  riguardeuolc  à tutti , 
altrettanto  era  troppo  guardato , c 
riguardato  da  molti . E quefii  fono 
quc'òcni , da  quali  fpefiò  nafeono 
tanti  mali . Le  doti  di  natura , con 
cui  chi  Phà  , per  gratitudine  à Dio  , 
che  glie  l’hà  date,  dourebbe  fpofarc 
confermo  indifiòlubil  nodo  l’ani- 
ma fua  alla  diuinà  grazia,  quelle  fa- 
P irte  l //.  M no 
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no  per  lo  più,  con  cui  fi  trattale  con- 
chiude  il  parentado  col  demonio  * 
il  matrimonio  col  peccato . E que- 
ilogioiiane,  nc’fuoi  primi,  c teneri 
ianni,  hebbe  gran  tenerezza  di  pie- 
tà , particolarmente  ve rfo  la  Vergi- 
ne no  ftra  Signora  2 frequentala  affi- 
dua  mente  la  Aia  Congregazionajfa- 
ceuacon  molta  efattezza  tutti  i di- 
noti efercizij  che  ficofturnano  in 
quella  5 c daua  egli  non  meno  mol- 
ato buon  efempio  i gli  altri  buoni  s 
cheda  quelli  prendeffe  ancoraot ti- 
mo efempio  per  fuo  molto  vtile , e 
profitto . Pareua  à tutti,  ed  era  ve- 
ramente vno  fpccchio  di  modeftia, 
di  ditiozione , di  onettà . Ma  che-? 
volete  >\Doub  è moltitudine , non 
puòeflere  tutto  buono.  Lofpec- 
chiodi  quefto  giouane  retto  pretto 
non  folo  appannato  dal  fiato ,e  mac 
chiato  dal  tocco  ; ma  rotto,  e fatto 
in  pezzi  dagli  vrti , che  gli  diedero 
alcuni  fcapeftrati , i quali  colle  loro 
cattiue  perfuafioni , e piu  ancora», 
coi  peruerfi  efempij , lo  fecero  ca- 
dere, e rompere . L’indutfero  à be- 
re alle  tazza  di  Circe  quei  dolce  in- 
cantato 
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cantato  veleno,  che  tramuta. gii 
huomini  in  varie  forme , e tutte  di 
beffifi  • 

Con  quello  ^infelice  fuiato  ab- 
bandonò fubitola  Congregazione , 
buttò  via  ogni  eferciz^p  di  pietà  $ 
perdette  affatto  il  timor  di  Dio  ; e 
meffofi  in  trefea,  e combriccola  con 
jqucgli  fcapjgliatirompicolli,  quan- 
do prima  era  (lato  modello , e buo- 
no, altrettanto  allora  fi  diede  à farfi 
beffe  de'buonip  e motteggiarc  i mo- 
delli, e diupti;  p^ffandoc  giorno,  e 
notte  in  trebbi^ e gmochi,in  bagor- 
di, mangiamenti , e ftrauizzi.5  ed  in 
quel  più  , fi  peggio , che  à quello 
fempre  mai  fegne;  come  fece  il  po- 
polo Ebreo  là  nei  diferto , di  cui  fi 
Jiegge  nell’Efodo  che  Sedit  p optila: 
■manducare , & libere  , & forre*  erutti 
fodere* 

< Hot  vedete  à quaipazziafà  giun- 
gere il  vino , e la  lafciuia , la  quale 
pur  fi  accende  dal  Vino . Quello 
branco  di  giouani  brutali , belliali, 
•venne  in  accordo  di  andare  ad  in- 
Aieflire  hor  quello,  hor  quello  ; e 
cerchiatolo  attorno  con  fafeine,  e 
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con  fiaccole , ò tu , gli  diceuano  , 
quefta  fera  ci  dai  vna  cena  bene  im- 
bandita, ò noi  qui  viuo  viuo  fubito 
ti  bruciamo . Toccò  vn  giornoà 
quefto  gioitane , di  cui  vi  parlo  , ad 
eflcr  TÒrefte  di  tai  Baccanti . Ed  efi 
fo,  per  non  effer  bruciato,  fece  loro 
in  fua  cafa  vna  cena  ben  lautà.Man- 
giaron  tutti  quanto  1* ingordigia  ne 
poteua  volere , e capire  il  lor  ven- 
tre; e btuuero  ancora  piti  di  quello 
à che  poteua  reggere  ii  lor  capo  . 
Vbbriachi  , e zuppi  fc  ne  tornaron 
.gli  altri  alle  lor  cafc  ; E quefto  gio- 
uane pieno,  e inzuppato  fe  ne  rcftò 
in  fua  cafa  ; E come  mal  fi  teneua 
in  piedi,  cosi  barcolando  fe  n'entrò 
,'in  camera , per  metterli  à ietto  » e 
dormire  * Erafi  già  tutto  fpogliato, 
toltane  la  camicia che  ancora  ha- 
ueuain  dofto:  quando,  prima  di  en- 
trare in  letto , foprafatto  dal  fonno 
fi  lafciò  cadere  addormentato  fopra 
<Ia  tauola,  in  cui  ftaua  il  candeliere. 
Mentre  dormiua , ò,  egli  vrtafle  nel 
candeliere , ò in  qualunque  altro 
modo  ciò  accadeflè,  cadde  la  can- 
dela 7 e gli  attaccò  fuoco  alla  carni- 
..  , . ' . eia. 
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eia  . Ed  egli  non  ne  fu  rifentito,  fin 
tantoché  il  fuoco  hauea  fatta  vna 
tal  prefa , che  non  fc  ne  poteua  più 
diftaccare , e fpegnere  $ per  quanto 
fi  aiutafie  colle  mani  5 e coirdferfi 
gittato  ancora  fopra  quel  lato  con 
tutto  il  fuo  corpo , nel  quale  più  la 
camicia  ardeua . Diede  alle  firida  , 
penfate  voi , di  qual  maniera , quel 
mifero;  e quei  di  cafa  tutti  viaccor- 
fero  . Era  lo  fpettacolo  di  compaf- 
/ione , e di  orrore  : e benché  non.» 
fenza  lor  rifehio,  pure  preualfe  la 
corapaflìone,  e la  carità,  e tanto  fe- 
cero, che  gli  toiferoda  dotto  quello 
ftraccio,che  auanzaua  tutto  abbru- 
flolito  della  camicia;  ritmilo  lui:  — 
còlla  pelle  si  annegrita , e mal  con* 
eia,  che  pareua  ettere  fiato  cotto  nel 
forno . I/arfura  si  grande  fù  , che 
hauendogli  penetrato  fin  dentro  al- 
le vifeere,  ed  allotta,  per  quanti  ri- 
medi) vi  fi  adoperaflero , nettuno 
valfc  à fare , che  tra  dolori,  efpafi- 
mi , doppo  otto  giorni,  non  vfeifle 
di  vita  . E ne  vfei  il. giorno  doppo 
la  Purificazione  di  nofira  Donna  ; 
forfè , perche  s’imendcttc  ettere  Ila- 
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-to  quello  vn  gaftigo  di  Dio  à lui  da- 
to, perche  hauea  lafciata  la  Congre- 
gazione delia  Santi  filma  Vergine 
fua  Madre,  nella  quale  li  purificano 
fan  ime  fu  e di  uote . 

Cafo  veramente  mifcrabile  * ma’ 
vedete,  come  pure  nell’èftremc'mi* 
ferie  dei;  corpo*  fouuiene  la  Madre 
di  Mffericordia  à quefla  dell’ani- 
ma. La  gran  Madre  di  Dio,  chiufi, 
à vn  cerro  modo»  gli  occhi  alfe  pre- 
fenti  laidezze,  di  cui  era  tutto  de* 
formato  quel  gioitane,  lo  rimirò 
come  gidl  era  vna  volta  filo  dinoto* 
candido*,  innocente^  Fin  tal  tir 
guardo,  fattoio  ritornare  in  fe,meri* 
tre  ftaua  ardendo , e domandando 
aiuto , non  fola  non?  diè  in  impa* 
zienza,  c rabbia  con  parole  (conce* 
6 beftemmic , come  poteuà  accade* 
re  per'  l’vbbmchezza  del  vino  , e’ 
per  Ia  fcioltezza  della  fua  vita  > ma 
nuofto  cogli  occhi  al  Cielo , e col 
cuore  alla  Vetgine  , lei  fola  pieto*- 
famenteinuocaua,  da  lei  dòmanda- 
ua  mi  fen  cor  dia  , efoccorfov  Ed  ò* 
Vergine  Santi flimn,  diceua,  ben  mi 
mi  da  troppo  bene  , e dòmita- 
mente 
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mente  quello  , che  hQra  patifeo  ; e 
quefto,  e molta  peggio  io  mi  foia 
meritato:  perche  ho  perdurali  ti- 
mor di  Dio  , hò  lanciata  la  Congre- 
gazione $ mi  fono  fatto  compagno 
digiouani  fcapeftratr,  cornali  ad 
ogni  ribalderia  ho  rotto  il  freno  . 
Ò Vergine  pietofiffima quefto  fuo- 
co, che  mi  brucia  dentro  alle  vi fee- 
re,  c mi  conduce  à morte,  io  volen- 
tieri raccerto  , in  pena  delle  mie_> 
graui ffime  colpe  ; ma  voi  Madre  di 
pietà,  impetratemene  da  Dio  ilper- 
dono,  perche  di  tutto  cuore  ne  fon 
pentitole  la  v offra  intercedo rrc mi: 
aiuti  pecche  io  da  quefto  tranfitorio 
non  palli , come  merito  , al  fuoco 
eterno  . Con  sì  buona  difpofizio- 
ne  fi  confefso,  prefei  Santiftimi  Sa- 
gramenti  del  Viatico,,  cdeireftre- 
ma  vnzione  5 e fi  appparecchiò  alla 
morte  con  atti  sì  Chriftiani,  e diuo- 
ti,  che  iafeiò  à tutti  vna  molto  buo- 
na fperanza*  della  fua  eterna  falutc;. 
hauendogli*  forfè  Iddio  dato  per 
Purgatorio , da  feontar  le  fue  col- 
pe in  qncfta  vita  , quel  fuoco  . 

Se  così  fù,  buon  per  lui,  e buono 
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ancor  farebbe  per  ognuno  > che  ha 
peccato,  fe  tanto  àlui  accadeflc; 
perche  vna  tale , cd  ogn’altra  mag- 
gior  pena  di  qua  è vn  molto  buon 
mercato  > quando  con  ella  fi  paghi 
à Dio  qiiel  che  haurebbe  à collare, 
ò il  Purgatorio  , ò l’inferno.  E noi 
teniam  laida  la  diuozione  della  Ver- 
gine noflra  Signora  , poiché  fe  tan- 
to bene  ella  fece  à chi , per  alcun 
tempo  folo  flette  con  Iei>  c poi  con 
maniere  si  brutterabbandonò , che 
farà  con  chi  da  Lei  mai  non  fi  parte? 
L’argomento  c buono  ; e noi  fer- 
uiancene,per  efler  fempre  di  noftrà 
Donna  piu  riuerenti*  offequiofi , c 
dinoti  • E cosi  fia  •. 

ESEMPIO  XXII. 

JDf  vna  miracolosa  Statuetta  di  nofirX 
Signora  all * Acquetante  preffo  à 
Villauerde  dì  Spagna . 

/ 

POSSONO  per  alcun  tempo  ? 
ma  non  già  per  fempre , nè 
lungamente  celarli  la  virtù  > 
e Mi  vizio' $ quella-  fotto  il  modellar 
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velo  dcirvmiltà , quello  Totto  l'aiv 
tifìziofo  mafchera  dell'ippocrifia  * 
rvna  per  lodetiolmente  fuggire,i’al- 
tro  per  ambizioTa  mente  incontrare 
le  lodi,  gl* applaufi,  gli  onori'.  Id-^ 
dio  giufto  Giudice , benché  il* far  la" 
ginftizia  vniuerfale  per  tatti  > tanto* 
del  premio  per  gli  buoni , quanta 
del  gaftigo  per  gli  mali,  lo  riferbi  ai 
fòro,  e tribunale  ddl'altra  vita,  col- 
la diffìnitiua  Temenza  di  tutta  rèter- 
nitàj  non  di  menoancer  di  quàgl- 
ia preTente  vita , ne  fi  bene  Tpelfo  1© 
file  dimoftrazioni  ^ Di  quelle  intc* 
fe  il  Sauio  nc'prouerbij,  quando  dif- 
fe  della  buona  vmiliazione,  che  và 
alianti  alla- gloria,.  Glori  am  pmcediì 
h umili tas  ; (Pmu.  i 5 .33.)  e del  catti» 
uo  abbaiamento',  che  Teglie  doppo* 
alla  vana  alterezza  , Superò um  fequ£ 
turhumilitas.  ( Ibid.  29.23.  ) Non  vi' 
hà  qua{i:iftork  fagra,,e  profana,  an- 
tica, e modcrna,la  quale  tratti  de'vi* 
zi; , e delle  vimv,  in  cui  non  fi  legr 
ghino  sù  quello  moki,  e molto  me- 
morabili eTémpij:  io  per  Tvna,e  per* 
l'altra  parte  ne  hò  tolti  due , di  vn& 
diuota;  e miracolerà  Statuetta  dell  a: 
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Vergine  noftra  Signora,  la  quale  fi 
rivenite' in' vnà'  Cappella  , ò Chie- 
folirià  airÀcquefante?,  pretto  à Vil- 
fouerde  di  Spagna  :>  e fi  rapportano 
dal  Padre  Gnmpemberg  nel'  fuo' 
Atlante  Mariano  to.i.imag.* 79.  fe- 
condo la  relazione  àiurdatane  dal 
Padre  Ferdinando  d’Àzc&edo,  del- 
la nofira1  Compagnia 

Trà;  quei  primi  , che  dall’  Ariana- 
perfidia'  vermero*  alla'  noftra  Santa 
Fede  Cattolica,  feguendo  l’èfempio 
del  loro  Rè-Recaredoy  fratello",  c 
frutto  nella  fu*  conuertionedèirin- 
clito  Principe  dclle'Spagney  e piu 
gloribfo  Martire* di  Chriftb  S.  Er- 
menegildo-, vno  vi  fiV  chiamato5 
Giouanni' Buono1;  nome , e cogno- 
me', che' molto  bene  a lui  ftauano  ; 
poiché  Grazia  molto'  buona  egli 
Kebbe  a ppretto  aìl'òttima  M adre_y  ,• 
e difpenfatrice  di  tutte'  le  grazie.?* 
M ARIA  noftra  Signóra:  Quefii  per 
fuo  meftierc,  paftore'di  pecore,con- 
dlicendò  in*  giornoaflai  caldo  la  fua 
greggia  alla’  volta  del  fiume  Beli', 
eh  cibagli  a PAndaluzia  , détta  da  lui 
in  lingua  latina  Bxtica , fi  fentì  tan* 
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to  ardere  dalla  fete,  che  non  poten- 
do piò  foffrirla,  e non  hauendocon 
che  /occorrerla,  giuntoad'vn  ciglio- 
ne, ò poggiod'vna  montagna,  à 
cui  dintorno  faceuano4  gir  alberi 
vna  beiròmbra  , fafeiara  à pafcola- 
re  fa  greggia  , qniurfi  fiefe  à ripo- 
farc*  in  terra)  su  l’èrba  e fi  addor- 
mentò . E , ficome  dice  il  protter* 
bi^>  che  chi  hà  fete  fogna  fontane  ,* 
cosi  appunta  parue  à liir  nei  fonno' 
dì  fiarbeuendo  ad  vna  chiara,  e fre* 
fca  fònte  v che  tutto  lo  riftòraua  , e 
gli  fpegneua  là  fetev  L'allegrezza  ** 
che  di  ciò  fenti  nel  fuo  cuore  dor- 
mendo, si  grande  fu,. che  lo  rifeofle 
dal  formo  . Aperti  gli  occhi,  prima 
che  fi  han effe  à rammaricare  ,*  che 
if  fuo  ri  fioro  folle  fiato»  folamente' 
per  fogno,  vidde  fpiccar  fuori  da 
quella  rupe  vna- polla  d’acqua  lìm- 
pida^ e crifiallina  Ed  ò*  dille  allora 
egli,  come  mi  ha  detto  vero  il  mio? 
fogno?  e come  Iddio  pronedeà  tem- 
po alia  mia  efirema  neceflitàiebeur 
uè  allegramente,  e contentp,efpen- 
fe  affatto  la  fete  . 

Potea  quefio  bafiare  à Giouanni, 
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per  quello  , di  che  allora  egli  abbi- 
fognala  $ ma  non  badò  quedo  à 
Dio  , ri  quale  per  altro  affare  volca 
talerfi  dell’opera  di  Giouanni.  Trac- 
tcneuafi  il'  buon*  huomo  mirando 
intorno  , e ricreandoli  alla  veduta^ 
della  frefea  verdura  di  tutto  quel 
poggio  5 quando  in  vn  lato  di  elfo 
feorge  vna*  datuetra  di  legno  , gran- 
de non  piò , che  vn  mezzo  palmo  .• 
La  prende,  c vede,  che  èdella  Ver- 
gine Nodra.  Siguora  fatta  di  buoiV 
intaglio  , e di  fattezze  adai  belle,?  . 
Panie  ì lui  quella  non  efler  cofa  da 
lafciarfi  quiui  negletta,  in  abban- 
dono: e >con  pronodieó  di  alcuna 
Aia  buonamorte , portolla  via  feco  v 
Nè  s’ingannò  : perche  la  datuetra 
della  Vergine  trouata  predò  alla_j 
fonte,  doueua  poi*  edere  vira  piiv 
viua  , e larga  for gente  delle  grazio, 
le  quali  il:  Signore  Iddio  volcua  per- 
etta compartire  a’fedeli  diuoti  della 
Aia*  Madre  fan  ti  dì  ma , e Tdoriera_, 
A>urana  del  Cielo  . 

, Giunto  poi  chiedo  fù  à Villa  ver- 
de, dou’era  inca minato,  e vi  haiie-' 
riodl  fuoTadroiie,  prima  di  entrare, 
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fentendòfi  di  nuouo  trauagliar  dal- 
la lete , volle  bere  ad  vna  bettola  # 
che  era  fuor  della  porta  : E non  ha- 
UTendo  allora  danaro  da  pagare  alla 
donna  > che  gli  diè  il  vino,  lafciolle 
in  pegno  quella  Statuetta,  per  ripi- 
gliarla il  giorno  feguente , allora^ 
quando  le  haurebbe  pagatoli  fuo 
douere  . Ne  fu  contenta  la  donna  5 
c maggiore  farebbe  flato  forfè  il  fuo 
piacere , fe  il  Paftore  gliePhauefle 
lafciata,  con  prendere  anco  altro 
vino;' poiché  quella  figurina  molto 
à lei  piacque  z e riporla  in  vn  ce- 
ftolino  dentro  ad  vn’  arca  molto 
ben  chiù  fa  . La  eofa  però  andòper 
lei  tinto  al  contrario  imperocché 
tornato  il  giorno  feguente  Giouan- 
ni , colla  moneta  da  pagare , rido- 
mandò alla  donna  il  fuo  pegno . 
Andò  quella  per  prenderlo  ; apre 
l’arca,  guarda,  e riguarda  , tutto 
cerca , e ritncfcola  , e non  ci  nona1 
la  flatua  * E doue,  dilfe  tutta  altera- 
ta , douc  mar  farà  fparita  quella  fi- 
gurina ? Qui  noti  c’è  capitato  alcu- 
no; e l’arca  io  Klw  trouata  piu  chiù- 
fa  5 come  dunqde  noti  c’è  ? 
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-i*Stauaftn  e Giouanni  mal  conten- 
to à’  vedere,  e vdire  tc  potè  dubita- 
re al  principio  y che  la  donna , per 
non  rendere  la  ftattietta*  s’infineeffc 
di  non  piu  ritrovarla  . Ma  veden- 
dola poi  cosi  da  vero  turbata  , che  « 
si,  difìfc  dentro  à fe  dblfo,  che  quel- 
la ftatuetta  da  se  fe  n*e  tornata  à: 
quel  fuo  luogo  nel  poggio?  perche 
non  voleua  ìlare  chiwfa  dentro  à 
quell' arda!  Altre  volte  in  forni- 
glianti  cali  ho  vdito  dire  , che  cosi 
hi  fatto  la  V ergine:  Con  tal  buona 
credenza  egli  parti,  fenza  pagar  nul- 
la aU’olidla  $ ^di  et»  chiamo  Ut  anzi 
Creditore  di  molto?  comevera  men- 
re  egli  era  :/  e diedefr  molta  fretta^ 
per  arritiar  predo  à quel  poggio  , 
douc  eifohauea  tremata  la  datila  ; e 
appunto  ve  la  trono  nel  fito  ideilo 
di-prima  . Gli  parnealloraj  che  Pa- 
rtitila già  fmarrita,  gli  tornade  pro- 
prio di  bel  nuauo  in  corpo.  Prcfela 
con  molta  rmerenza?  e diuotamen- 
te  più , e più  volte  la  baciò  . Poi  fr 
pófe  attentamente  à con  fiderare,,  di 
qual  legno  fòlle  ella  fatta  ; ne  elfo 
allora  , nè  poi  altri  più  di  lui  inten- 
denti. 
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denti , con  ogni  oiferuazione  fatta- 
ui,  feppero  rauUifarlòv  Panie  anco 
à Iui:,  che  il  braccio  defiro  di  eiTa^ 
non  era  di  legno;  madrorov  Volle 
accertacene  ; e tratta  fuori  il  pu- 
gnale, che  teca haucavcon  tré Jeg- 4 
gieri  colpi  datigli  prefio  preftb  I*vn 
dopo  Palerò;  feceui  tré' piccoli  fori; 
da'qlraii  ( ecco  iP  miracolo  ) vfciron 
fubito  tré  goccioline  di  fangue  vi- 
li os  e puro  . Imaginate  voi  lo  ftu- 
pore,  e lo  fpauento  di  quel  buon_^ 
ftuomo  ; il  quale  fi  fiimò  reo  di'  vn 
gran  peccato  :•  benchcTànimo  fuo* 
non  era  fiato- mai  di  far  Oltràggio 
afcuno  à quella  fagra-  Immagino  : 
ma  folo  di  chiarirli,  fc  quel  bràccio 
era  di  legno  , ò d’oro  . Non  fi  ardi 
più  di  toccarla,  non  che'  di  portarla 
< Via  feco:»  ma  lafciatala  qiiiui , col 
pugnale  an  cor  e fio  tinto  di  fangue; 
fe  ne  córfe  à darne  parte'al  fiio^Pa-»* 
drone  : il  quale  data  fede  alla  bontà  • 
di  Giouanni,  da  lui  ben1  conofc-iuta, 
/limando  il  fatto  degno*  di  molta.» 
còtìfiderazione  , andò'in  Siuiglia  à 
darne  parte  ai  Santo  Vcfcouò*  di 
quella  gloriofa  Città,  Ifidòro. 

Mandò 


D 


280  JE /empio  XXII. 

Mandò  il  Ve/coua  alcuni  Tuoi  à 
prendere,  e portare  à lui  quella»» 
Statuetta,  c quel  pugnale  ; e hauen* 
doeflb  veduta*  c fatto  anco  veder 
ad  altri , ed  ofleruare  quel  fanguc , 
fece  riporre  allora  e la  Statuetta  , e 
il  pugnale  in  vn’ armario  della  Sa- 
grifiia  ; ed  ordinò  /libito  vn  bel  re- 
liquiario d’argento,  per  metterci 
quella  Statuetta  y e dark  poi  luogo 
in  vna  cappella  del  Emonio. 

Fu  prettamente  all’ordine  il  rei i- 
quiario;  e il  Santo  Vefcouo  ordinò, 
che  vi  fi  metteffe  la  fagrata  Im man- 
gine, per  collocarla  etto  al  Aio  luo- 
go. Si  andò  allarmar  io  5 e vi  fi  tra- 
ilo bene  ii  pugnale , ma  non  già  la 
Statua.  Alla  prima  fi  dubitò , che 
fofle  fiata  rubbata^e  i Cuftodi  della 
Sagrifiia , per  ifcaricatne  fe  ftefii  * 
con  nonsòquali  indizi!,  che  caua^ 
ron  fuori  affai  ftiuoli , nè  caricaro- 
no il  Pallore.  Hebbe  perciò  à- come- 
padre  Giou  anni  aitanti  al  Vefcouo; 
c come  egli  era  buono  ^innocente* 
così  iènzapunta  turbar/! , Efeio, 
diffc,baue/fi  voluto, hauer  quella», 
Statua,  perche  non  vi  effendo  pus 

vno 
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vno  fuor  di  me  , che  haueffe  noti- 
zia alcuna  di  lei, non  haurei  potuta 
forfè  io  tenermela  , e ftar  cheto  ? 
Ma  vadali  di  grazia  à vedere  nello 
ftefiò  poggio,  doue  io.l’hò  trouata* 
perche  mi  dice  il  cuore , che , fico- 
me  prima  dalla  bettola,cosi  purho- 
ra  dalla  Sagrifti&fencfia  tornata  ai 
fuo  luogo  . 'I  ' . 

Fu  (limata  buona  la  difcolpa  5 ed 
ottimo  il  parere  di  Giouanni.  Man- 
dò per  tanto  fubito  il  Santo  Vefco^ 
uo  à quel  poggio  vn  fuo  Sacerdote 
con  due  Notari,  à fine  di  fir  auten- 
tico quanto  fi  foffequiuit renato. 
Is  fi  trono  appuntorcomeóiouanni 
liauca  detto , la  Statuetta  in  queli’i- 
fteffo  poggio , in  quel  medefimo 
fito  di  prima . Era  il  fatto  di  prodi- 
gio affai  fiupendo , e chiaro  ; e par 
che  da  effo  doueffero  pure  intende-, 
re  quel,  che  voleua  dir  la  Vergine^* 
con  quei  ritornare  già  due  volte  à 
quel  fuo  poggio . Eflì  però , ò cKe 
non  intendeffero , ò che  non  volef- 
fcro  intendere , vollero  di  nuouo 
prenderla,e  portarla  feco  alla  Città. 
Appunto; la  Statuetta  di  iegno,non 

era. 
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era , come  habbiam  detto  , grande 
più  che  vn  mezzo  palmo  ; e proua- 
tifì  a prenderla  advnoadvno  tutti 
e ttès  come  fofle  fiata  quiu*  confic- 
cata con  chiodi,  incantata  in  mar- 
mo , non  la  poterono  fmuouere  vri 
iòl  mezzo  dito  ..  Io  non  sò  come 
le  mani,  e le  dira  non  s'interezziro- 
no > non  s*infteechirono  à quel  Sa- 
cerdote, e à que^Notarf,  per  Terro- 
re $ poiché  poteronopure  fcriuere 
vn  tal  fatto;  e ne  portarono  lo  fcrit - 
to  con  tutte  le  formoli  autenticata 
afVefcouo.  f 
Fatto  ih  taL  modo  chiaro>euiden- 
te  il  voler  della  gran  Madre  di  Dio, 
i 1* Santo  Pallore  Ifidoro  fece  fabbri- 
car fubito  in  quel  luogovnaCap- 
pella,  racchiufauidentroal  fuo  giro 
anco  la  fonte  r e quitti  nel  fuo  reli- 
quiario ripofe  la  miracolofa  Sta- 
tuettadelia VergineNofira  Signo- 
ra, dimenticata  già,  e negletta,  Dio 
sa  per  quant’anni,  in  quel  poggio  ; 
poiché  moftrauadi  edere  molto  an- 
ticar  ed  allora  folleuata,  ed  efpofia 
alla  venerazione  del  popolorii  qua- 
le à lei  con  vera  diuozione  , c vili  a 

fede. 
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fede  facendo  ricorfo,  molte,  e moh 
to  fegnalate  grafie  ne  riportò,  e ne 
riporta  , per  gii  bifogni  dell’anima, 
e del  corpo . D’onde  buon  argo- 
mento può  ritrarre  ogni  huomo 
giudo,  il  quale  è vera,  e viua  imma- 
gine del  Dio  vero,  c viucnte,  che 
quando  per  alcun  tempo  vedèfi 
vmiliato,  fprezzato^  e gittatoià  in 
vn  cantone,  troueri  Iddio  modo  di 
farlo  conofcere,  ed  onorare  à'fuo 
tempo  ; nè  folovcóme fempre  egli 
fà  , nell’altra  vita  j ma  , quando  ìl  i 
maggiore  fua  gloria^ ancora  in  que- 
fia  qua  inr  terrai 

E il  viziafo,  e il  trillo  , che  con_> 
abito,  e mafchera  d’ippocrifia  vuoi 
coprire  la  fua  ma  lira  gita,  non  com- 
parirà ancor  cflo  fpogiiato , e fma- 
fchcrarò,  qual’è,coi  fuo  ga(Iigo,che 
merita  ? State  ad  vdirein  rfuebreui 
parole , vn  cafpdrano  affai  e per  fc 
fleffò;  e per  effcre  df  quelli,che  non 
fono  fecondo  il  coftumato  far  della 
V ergi  ne,  inchinata  fempre  colia  fua 
benignità  à far  grazie , e faudri  $ c 
fegui  il  càfo alla  fónte , di  cui  hora 
habbiamo  parlato . Trouoffi  vna«* 
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donzella  fcoperta  in  cafa  da*  iuoi , 
col  ventre  groflo.  Le  ftauano  quel- 
li calcatamente  con  minaccic  in- 
torno , perche  manifcftattc  chi  ha* 
ucua  loro  fìtta  vna  si  grande , o 
brutta  vergogna . Che  vergogna? 
che  vergogna?  ella  rifpofe:  con  chi, 
doue  » e quando  mi  hauete  voi  mai 
veduta  addimcfticare , che  mi  vole- 
re caricare  di  vn'infatnia  cosi  gran- 
de ? Io  fono  figliuola  voftra , cho 
hò  à cuore  quanto  voi  il  mio,  c vo- 
stro onore . Hor  vedete  qua  5 non 
vi  fate  cofcienza  dell'Ingiuria , che 
ingiuftamente  mi  fate?  Quello  è va 
mal  d’enfiagione , che  m*è  venuto 
al  ventre  : e che?  non  ne  vien  forfè 
ancora  all’altre  donne  ? Io  fon’ono- 
rata  , fono  innocente,  fon  vergine . 

Cosi  franco  ella  parlò  ; che  più 
non  potea  fare , fe  fatte  fiata  la  pu- 
rità , e l'innocenza  iftefla . Hor  be- 
ne, ditte  la  Madre  , fe  tu  fei  quella, 
che  dici , andiamo  all'Acqua  (anta 
di  Nofira  Signora , la  qnaPc  parti- 
colare , c (ingoiar  Protettrice  delle 
vergi tiivh abbi  tu  fede  in  leijed  effa 
ti  guarirà  del  tuo  male  . Andarono 

alla 
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alla  fonte,  la  cui  acqua  pura, e chia- 
ra , che  tutta  fi  fcopriua  infino  al 
fondo  , non  era  più  alta,  che  di  tre 
in  quattro  palmi . Fcceui  la  Madre 
entrar  dentro  fpogliata  la  fua  figli- 
uola; c doppo  vn  poco  di  tempo  le 
domandò , come  fi  fentiua;  fe  Ten- 
1 Cagione  del  fuo  ventre  haueua  in- 
s xominciato  ancora  à fcemarc  ; non 
dando  quella  rifpofta  alcuna  5 Ah 
•federata  infame  dille  la  Madro , 
«mal  dell'vtcro , enfiagione  del  ven- 
tre , eh  > tu  non  fei  innocente  nò  , 
tù  non  hai  onore  , fei  fvergognata, 
fei  fverginata,  fei  grauida  . Hor 
qui  la  figliuola  diede  in  rabbia  , ed 
ifmania  : hò  detto  poco , s’infuriò, 

1 s’indiauolò  . E con  diabolica  sfac- 
ciataggine , datali  à giurare,  e {per- 
giurare , Io , difle , giuro , e milieu 
' voltai  giuro , che  fono  vergine  5 tan- 
co  vergine  quanto  Vergine  fù , ed  è 
<MARIA  Madre  di  Dio.  A chi  non 
fi  raccapricciano  i capelli  in  vdire_> 

< vna  si  sfacciata,  empia,  orrenda  be- 
ftemmia  ? Hor  bene  , i capelli  di 
quella  beftemmiatrice  fpergiura^» 
rollarono  $ù  quell’acqua  à galla;  ed 
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efla  inghiottita*  giù  fotte  àqndla 
fonte,  fe  n’andò  ad  ardete  eterna- 
mente ne’meritatida lei  eterni  abif- 
fi del  fuoco-  inferitale  > La  Madre 
diè  4di  piglio  à quc’capegli,  penfan- 
do  di  trar  rcon  efli  fuori  dell’acqua 
la fua  figliuola;  ma  eflendole  rimadi 
quei  foli  in  mano  , li  buttò  via  pre- 
do da  fe  : e piena  di  confinone  , i 
fpaUento  fe  ne  tornò  à cafa  la  mi- 
* fera  à piangere  la  fua  fventura  , per 
la  fua  figlinola , con  ga digodi  Dio 
si  manifedo,  eternamente  dannata. 

Quedo  è l’efempio  di  due  mira- 
coli , quanto  graziofo  per  ,1’vno , al- 
trettanto fpauentofò  per  l’altro.. 
Che  co  fa  ne  vogliamo  noi  trarre 
per  documento , e per  frutto  ì Vn 
molto  buono  da  portarli  à cafa , ,ed 
è quedo  . Far  del  bene , e non  per 
effer  veduti  dagli  huomini , com^ 
faceuano  gPippocriti  Scribi , e Fa- 
rifei , de'  quali  dide  Chrido  nodro 
Signore ,Omni a vero  opera  fuafaciunt , 
vìvide antur  ab  bornìnibHS\Matt.2$ .5.) 
ma  contentarli  dell’occhio  di  Dio, 
che  lo  veda  : ed  in  tal  modo  fà  chi 
è vmilc,  c virtuofo  ; c lafciarpoi 

farete 
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fare  à Dio,  che  haurà  ben’ettfo  cura 
del  noftro  onore  ; e ce’l  darà  quan- 
do , e come  A noi  per  fua  maggior 
gloria  conuiene  * Non  far  del  ma- 
le 5 e quando  per  fiacchezza  della^» 
corrottale  depranata  natura  alcuno 
crolli , e cada  , non  volere  con  ip- 
pocrifia  ricoprirlo,  fingere  , e men- 
tirci ma  rendendofene  con  dolore, 
c pentimento  in  colpa , confettarlo 
vmil mente  à Dio , e à chi  in  fuo 
Juogo  tien  tribunale  qua  interrai 
-c  confidiamo  allora , che  , corno 
/perimento  il  Santo  Rè  , e Profeta 
Dauid  , il  qual  dille  , Confi tebor  iru* 
iujìitiam  m terni  Domino  :&  tu  remifijli 
impietatem  peccati  mei  , ( Pf.  3 1.5.) 
icosi  ancora  noi  colla  vera  contri- 
zione, ed  vmile,  e fchietta  confef- 
/ionc  de*  noftri  peccati , impetrare- 
mo  dalla  diurna  clemenza  pietà  * 
mifericordia  , e perdono  „ E cosi 
lia . q 
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j Di  vrfaff, affiti  amento  , e di  vtt* oltraggio 
fatto  all* Immagine  della  B. Vergine 
pyejfo  à Caflel  Lunigo  . 

G Olgono  per  auuentura  gli 
huomini  dalle  fpine  le  vue, 
e da*  triboli  i fichi  ì Num* 
quid  colligunt  de  fpinis  vuas  , aut  de 
« tribali  s ficus  ) { Mattb.  7.  16.  ) Cosi 
domanda  Chrifio  noftro  Signore^ . 
Ed  iorifpondo:  Signore , dalle  fpi- 
ne,  e da' triboli  delie  colpe  , cho 
pungono > delle  voftre  offefe , che 
lacerano , come  vite  , c fichi , cioè 
(cofe,  ch,e  fianodi  quaiità,e  foftanza 
buona,  quefto  nò,  che  gli  huomini 
no'l  fanno , nè  potfbno  da  fe  fieffi 
farlo.  Poflfono  ben'eflì  dall’vue  , e 
da’fichi  del  tanto  bene,  che  loro  ha- 
uete  voi  fatto  , e fate,  corre,  come 
pur  troppo  colgono,  (pine,  e triboli 
d'ingratitudine,  di  slealtà  , di  perfi- 
dia . Ma  voi , Signore , in  tutte  le 
voftre  opere  mai  Tempre  fan  io , po- 
tente, amorofo,  ammirabile,  fapctc, 
c potete  corre,  c cogliete  ancora  de 

fpinis 
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fpinis  vuas,&de  tribulis  ficus,  poiché 
non  folo  dal  bene , ma  altresi  dal 
male,  che  gli  huomini  fanno,  voi 
ne  cauate  del  bene  . Cosi  è , dico 
Agoftino , Deus  crdinauit  vt  & do 
bonis , & de  malis  bèni  faciat . ( Augufii 
de  Ckrifti  agone  cap.  7.  ) Ed  ha  cosi 
ordinato  la  voftra  infinita  Sapierii 
za  , perche  hà  giudicato  effer  me 
glio  ritrar  bene  dal  male , che  il 
non  permettere  vi  folle  al  Mondo 
alcun  male . Mdius  iudicauit , dice  il 
medefimo Santo  Dottore,  demàlis 
bene  / avere , quàm  mala  effe  non  ftnere  « 
( Idem  de  Ciuit . Dei  lib . 22.  cap.  2.  ) 
Hor  quello  fi  vedrà  nell'efempio  , 
che  bora  vdirete;  e leggefi  apprciTo 
vari;  autori , nell’iftoria  Ecclcfiafti- 
ca  Vicentina  del  P.  F.  Francefilo 
Bar  barano  del  fagro  Ordine  do* 
Cappuccini  lib.  1.  cap.  9.  : nell'Ifto- 
jria  Oliiietana  del  Lancellotti  lib.  2. 
èap.  49.  : nell’Atlante  Mariano  del 
Padre  Gumperberg  all’immagi- 
ne S6.  del  primo  tornò  : nel  libro 
intitolato  Negotium  feculorum  , del 
P.Pietro  Courcier  all'anno  di  Chri- 
fio  14S6.  . - *' 

Parte  III,  " N II 
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. Il  (oggetto,  ò i foggetti  di  quello 
racconto  fono  tré  pedone  di  bada 
lega  per  nafeita > e per  medierei . 
Erano  ciabattini , 'uetcramentarij  , 
dice  il  P.  Gumpemberg  ,edeferci- 
tauano  la  ioro  arte  in  Verona.  Vno 
di  effi  chiaraauafi  Giouan  Pietro, 
l’altro  Giouann* Antonio , il  terzo 
Guglielmo . Giouan  Pietro  in  quel- 
la fua  profeffione  dipoca  vaglia , 
come  ognun  sà , à far  huomtni  di 
gran  vai  fente , fotte  fua  induttria.^* 
fotte  fuo  rifparmio  , il  quale  vale  a 
molto,  poiché  Parfimonia  magnum  efl 
'Vefiigal,  ( €ic . in  Parad.6 2.  ) Ò che  sò 
io?  era  giunto  a metter  infieme  il 
peculio  di  cinquanta  feudi  d’oro  z 
di  che  (lana  >efìo  oltre  modo  alle- 
gro , e contento . E ne  haucua_* 
molta  ragione, dite  voi , non  è ve- 
ro ? Vn  ciabattino  trottarli  medi  da 
parte  cinquanta  feudi  d’oro,  è qual- 
che cofa  ; buona  fortuna  fua  fù  . 
Buona  fortuna  fua  fù  ì E quella  fù 
la  fua  mala  fortuna . Ognun  dice , 
che  il  non  hauer  denari  è vna  gran 
difgrazia  ,e  che  il  faperfi  quello  da 
altri  la  fà  ancora  maggiore  5 perche 
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!a  poucrtà  prillata, e prouatà  in  cafat 
teca  ftcnto  alla  vita  ; ma  la  pouerta 
faputi , e veduta  di  fuori  fa  anco 
ridicola,  e difpregieuoìe  la  perfona: 
e molto  bene  lo  diffe  il  Satirico  * 
Nil  babet  infclix  paupertas  , durius  in 
fe,  quòd  yidiculos  homincs  facit  • 

( Imen.fat.3i)  Quefto  fi  dice;  ed  è 
vero  ; ma  è vero  anco  il  contrario; 
Che  rhauer denari  molte  volte,  e 
forfè  il  più  delle  volte  fà  del  gratin 
male  airanima  ; ed  il  faperfi  quefto 
da  altri  non  poche  volte  lo  mac^ 
china,  ed  effettua  anco  ne'corpi . 

Hor  quefto  fecondo  fù  quel  che 
accadde  à Gjouan  Pietro  ; poiché 
non  gli  capendo  in  petto  la  tanta_> 
allegrezza  , che  fumea  di  quel  de* 
naro  auanzato,  volle  commumcar- 
la  , e farfene  bello  col  fuo  compa-‘ 
gno,ed  amico  Giouann'Antonio; 
Vedi  quà  , ditte,  quefta  bor fa  > vi 
ho  dentro  cinquanta  feudi  d'oro. 
Cinquanta  feudi  d*  oro?  ditteGio- 
uann' Antonio, tanto  tu  hai  auanza- 
to ! e come  hai  tu  fatto  ? In  foni  ma 
quefto  vuol  dire  hauer  ceruello  , e 
faper  fare  . Buon  prò  ti  faccia,  me 

N 2 ne 
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ne  rallegro  teco  ; e ne  godo  , come 
fè  cotefti  denari  fodero  propri  j miei: 
perche  cosi  fanno  , e deuono  fare  i 
buoni  amici.  Cosi  diflc  iJ  trillo  con 
piena,  e larga  bocca  $ ma  non  più  , 
che  colla  bocca,  vedete  ; perche  da 
fcnno  dentro  al  fuo cuore,  A fè, 
didfe , à fè  , che  quello  denaro  non. 
mi  frappa  ; e voglio  hauerlo  io  , 
torglielo  , fe  bifognaflc  per  quello 
torgli  anco  la  vita . Cosi  fu  il  perfi- 
do jifoluto  di  fare  v A vna  tai'im- 
prela  però  non  gli  ciana  Tanimo  di 
metter  A da  fe  folo  : >e  ci  volle  ìitl-, 
aiuto  , ed  a parte  il  fuo  terzo  com- 
pagno Guglielmo . Nè  ci  hebbe  à 
ftenrare , ò far  molte  parole  per  in- 
durlo a vna  tal  opera;perche  il  lecco 
<kl  denaro  troppo  fluzzica  Tappeti- 
tose  ifprouerbio  dice,  L'occafiqne 
fa  Thuomo  ladro.  Nell’ omicidio 
però  , quando  folle  il  cafo,  ripugnò 
diandarci. 

In  tale  appuntamento  Gio:  An- 
tonio inuitò  vn  giorno  Giouan_> 
Pietro , c con  lui  Taltro  compagno* 
adeflnarfcco.  E fece  non  miga  vn 
pranzo  in  qualità,  c termine  di  cia- 

bat-  A.  u- 
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bottino  ; fece  vn  conuito  da  Signo- 
re , e da  Principe . Si  mangiò , fi 
beuue , e fi  flette , come  Tuoi  fard  , 
àllegramente  . Doppo  la  tauola_> 
andarono  alla  fiera , che  fi  facena 
poco  lontano  da  Verona , à Caflel 
Lunigo;  doue  fi  trattennero  in  quel 
idi  di  buon*  accordo  , come  buoni 
amici  erano  flati  fino  allora . Nel 
ritornare  il  giorno  feguente  à Ve- 
rona, Giouan  Pietro,  per  fuo  naturai 
bifogno  vfei  dalla  flrada, quanto  è ri 
tirò  di  vn  faffo,ò  poco  piu  . Panie 
à Gio:  Antonio , che  iti  tal  luogo 
fuor  di  iéano,Tin  tal  fitop  in*  tafatto 
di  Giouan  Pietrio , > poteua  , feti i$Li* 
hauerrefifienza,  fare  à manfalua  il 
colpo  5 togliendoli  prima  la  vita , c 
poi  la  boria,  li  compagno  Gugliel- 
mo flimolato  da  lui  à tal  misfatto , 
fe  gli  moftrò  ai  principio  molto 
atiuerfo  , e refi  io  ; mapure,  in  po- 
che parole  fattrattiua  delPoro  ce’l 
tirò  * douendofi  quello  partire  alla 
metà.  Gio:  Antonio  fu  al  Pi  m pro- 
ti ifo  fubito  fopra  Giouan  Pietro  ; 
e con  vnadaga , ò vogliam  dir  pi- 
‘ fìolefe,  datogli  vn  gran  colpo  > io 

Ni  ftefe 
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ftefeà  terra . Guglielmo  allora  Paf- 
fcrrò  per  gli  capelli , e tennelo  giù 
ben  fermo , fin  tanto , che  Gio; 
Antonio  con  replicati  colpi  lafciò 
quel  rnifero  criucllato  tutto,e  mor- 
to . Toltagli  l’anima  dal  corpo  , gii 
tolfero  i denari  dalla  borlà  i per  gli 
quali  Giouan  Pietra  perde  la  vita  ; 
e quello , perche  hauendoli , no n-i 
feppe  tenerteli,  e ftar  cheto.  Tanto 
è vero  , che  i denari  fan  dei  mal<L> 
molte  volte  nell'anima  j e iF  faperfi 
chi  gli  hà , lo  macchina^ed  effettua 

anco  nei  corposi  , (ùf-  • / 

,.■>  Se  ne  tornavano  quei  duc^aflaf- 
iini  à Verona  e giunti  ad  vna  ab-* 
bandonata  allora  Chiefa*  dettaci 
San:  Pietro  del  Lamento , vi  entrai 
rono  ; non  già  per  fanti  qualche^ 
IamenteuoIer  preghiera  per  Pani  me 
de'fedeli  quitti  Sepólti , doppo  efler 
in  quei  luogo  fiati  vccifi  nelle  fira- 
gi , che  più  volte  vi  fece  Attila  : ài 
qual  fine  vn  non  sò  qual  Sommo 
Pontefice  vi  fece  fabbricar  quella 
Chielà  r ma  per  contare  fopra  Pai  ta- 
re, clic  qui  ut  era  y e partire  infieme 
quella  moneta»  Mentre  Giouannr 
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ctonio  daua  tutto  applicato  à vn 
I conto,  Guglielmo  alzò  gli  ce- 
li airitnmagine  di  Nofira  Donna, 
ìe  in  quell’altare  vi  banca  : e tutto 
vn  tempo > à quella  villa,  rientra- 
\ in  fe , fi  fenti  come  da  vn*  acuto 
:ale  trafiggere  altamente  il  cuore: 

[,  ohimè,  dille  Guglielmo,ohimè, 
ic  habbiamo  noi  fatto  ! che  cru-  * 
Ita  ! che  barbarie  ! che  omicidio  f 
ie  aflalfinamento!1  Che  dici  , rif- 
ife Gio:  Antonio  r che  ti  duole  ì 

i matto  ì piglia  qui  la  tua  parte  5 e 
t cheto  * Lrh  ab  b iamo  v cc i fo , o 

ii  * Chi  ci  ha  veduti*  chissà  * Chi 
hi  veduti  ? chi*!  ià?  ripigfiòGu- 
reimo  ; Ecco  là,  quella  Vergine* 

1 Signore  Iddio  ci  han  veduti , e 
fanno  . E quello  ti  dà  faftidio  ? 
?licò  l'altro  5 hora  dà  à vedere* 
el> che  io  sò  fare*  e farò  ; erede- 
chiarito  fe’i  tuo  timore  è fcioc- 
: e falito  fopra  Tartare,  colTiftef- 
ferro  inrrifo  di  fanguc  , c caldo* 
rora  delT  omicidio  di  Giouan-r 
:tro,  con  indiauolato  ardimento, 
arore  tirò  due  colpi  feguitamen- 
Tvno  alTaltro;  eeon  vno  ferivnf 
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occhiò , coll’altro  il  petto  della  fa- 
grata  Immagine  di  Noftra  Signora; 
la  quale  , chinato  il  capo , con  vna 
«mano  fi  copri  rocchio , coll’altra  il 
-petto;  correndo  dalle  ferite  duo 
larghi  rini  di  fangue . Se  à tal  villa 
di  miracolo  si  cuidente,  e tremendo 
«entrafTe  da  vero  in  loro  il  timore , 
elofpauento,  puòciafcuno  farne 
argomento  dafe.  Ma  il  Signoro 
Iddio,  e la  fua  Madre  Santifiìma 
tolerarono,  fenza  pigliarne  allora 
giuda  vendetta  ^vn'oltraggio  si  ia- 
crilego , si  crudele , si  "empio  S 
- Hòr  rvdirete • rj  lf  : 

Nel  tornar  dalla  fiera , molti  fu-> 
tono , i quali  viddero  l'vno , e Tal- 
♦ tro  eccetto , e di  Giouan  Pietro  ve? 
Cifo,  e della  fagrata  Immagine  ìhj 
quel  modo  oltraggiata  neU'occhio, 
e nel  petto , col  iangne  corfo  dalle 
ferite  giu  interra;-  e il  capo,  e le 
mani  della  Vergine,  che;  haueanqM- 
mutato  fito  in  quei  modo.  E come 
quei  tré  ciabattini  erano  conofciuti 
in  Verona,  cd  erano  fiati  veduti  in- 
ficine alla  fiera*  per  l'ammazzamen- 
to, che.  vedeano  di  Giouan  Pietra, 
a.  •'  fece- 
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fecero  conghiettura  , che  gli  altri 
fuoidue  compagni  foffero  ftati  gli 
autori  di  tal  misfatto . Ne  diedero 
parte  alla  Corte  5 e fttbito  tutta  Ve- 
rona  ne  fu  piena  ; e il  popolo  affol- 
latamente corica  quella  Chicfa,  per 
radere  il  miracolo,  che  il  -contatta . 

Per  gli  moka  probabili,  c fufficienti 
indizi;,  che  furon  dati , la  Giuftizia 
fece  cercare  di  Gio;  Antonio  , e 
del  fai  tra  compagno  fuo  complice 
Guglielmo . Ma  quello,  come^quclr 
lo,  che  ftaua  del  fuo  misfatti  fopra 
modo  confuto , addoloratole  pen- 
tito * fenza  prenderti  penderò , 
cura  di  metter  A in  faluo,  A Iaicto’ 
prendere,  e condurre  prigione.*; 
dòue,  confeffato  (libito  quanto  nek 
l'Vno , c nel  l'altro-  cato  era  accadu- 
to , volentieri  accettò,  come  ben-> 
Meritata , la  fentenza  datagli  delia 
norte.  E di  Gio^  Antonio,  feele- 
ato  fhcrilego  , die  ne  fù  } Scappò 
ia , fi  ialuò . Scappò-via,  A faluò  l 
aliò , fai  Mìnio . Non  potè  il  Ma- 
ja ftratohaucrlo  nelle  mani,  è vero:* 
nè  anco  potè  hauer  notiziadi  lui>^ 
er  farne  quel , che  gli  ffaua  bene* 
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con  tutta  la  taglia  melTaui  di  mille 
lire  d'argento  : ma  il  popolo  tutto 
Io  condannò  : ed  a che*  non  meno, 
che  alla  morte  eterna  : perche  f£ 
còmmune  fentenza  di  tutti*  chej»*, 
non  eflendoli  potuto  , con  tanta  di- 
ligenza , e tanta  taglia  , hauer  noti- 
zia alcuna  diluì  / il  Demonio  irò 
anima  , e in  corpo  lo  portale  via 
/eco  all 'in  ferito. 

Hor  voi  battete  vditi  gli  eccelli 
feguiti  pel  denaro,  che  Gioiran  Pie- 
tro haiieua  > fatto  da  lui  fapere  & 
Gio:  Antonio:  ed  è il  maIc,cho 
gfihuomini  fan  cauare,  e cattano 
dal  bene,  che  Iddio  ci  fa : da  quella 
gran  male  di  omicidio , e aflallìna- 
mento  di  G lotta  n Pietro  5 e da  que- 
llo grande  oltraggio  fatto  alflmma- 
gine  della  Vergine  Noftra  Signora, 
qual  bene  Iddio , e la  fua  Madre  ne 
colfero  ? non  vn  fola , ma  più  beni 
ne  colfero  5 e il  primo  fù  quello. 
Se  Gio:  Antonio,  per  voce  com- 
mnne  del  popolo , la  quale  li  ticiu» 
voce  di  Dio , Voxpopuli  vox  Dei , fu 
dal^  Demonio  portato  via  feco  in*, 
anima,  e in  corpo  all'inferno,  fi 

diede 
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diede  il  Tuo  compcnfo  alla  Diuinar 
giuftizia  : e quello  è vn  fornaio  be- 
ne; perche  neirinférno,  don  e nulla  f 
cr do  yfed  fempìlernur  horror  inbabitat  w 
( Iob.io.  ) fra  quelditerdine,  con- 
fufione , ed  orrore,  quella  grande  *■ 
c perpetua  armonia  vi  è , che  li  telo 
la  pena  fi  accorda  in  confonanza^ 
perfetta  colla  colpa  , Il  fecondo 
bene  è il  contrario  st  quello  ;cioè  r 
fe  il  compagno  filo  complice , pel 
gran  dolore;,  e pentimento  del  niijf- 
fatto  i e per  la  pena  delfo  morte  vo- 
lentieri accettata  , come  pur  fi  crc^ 
dette , fu  faluo , qual  maggior  bene 
di  quello,  che  pentirli  vn  malfatto- 
re, efaiuarfi,  rallcgrando.tuttoij 
Gielo , che  fà  tanta  fella  fuper  una 
peccatore  pamitentiam agente)  ( Lue. lì .) 
II  terzo  bene  è il  culto  della  Vergi- 
ne accrefcimo  da'fuoi  diuoti  imr 
quel  luogo,  doue  riceuette  quelltel- 
traggio  ; mentrè  colle  larghe  loro 
llimofine  vi  fù  fabbricata  vna  nuo- 
uaChiela*  nella  quale  la  piena  di 
grazia  MARIA  Noftra  Signora , a 
mani  piene , e colme , comparto, 
ancor  con  miracoli , continue  gra- 
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ìzie  à chi  con  viua  fede , e vera  pie- 
tà glie  ie  chiede . 

1 - Quelli  beni  colfe  da  quei  mali  il 
■Signore,  che  si  molto  ben  corro 
De  fpinis  zrnas , c 'r  de  trilrulh  ficus  « 
£ noi  da  quello  efempio,e  ad  efem- 
pio  di  Dio,  che  ne  corremo  ì Quei, 
che  ci  vien  detto  dal  Profeta  Ba- 
rile f Sic  ut  fuitfenfus  vefiet  i>t  erraretrs. 
à Dea  , dccies  tantum  iterum  conucr - 
terne s requiretis  eum . (Bar.  7.  ) Tutti 
noi,  ehi  pili , e chi  meno  fiamo  an- 
dati traviati  > lontani  da  Dio  colle 
colpe;  Omnes  nos  qua  fi  oucs  err animus, 
(Ifa.  5 j.)  dice  Ifaia,  Hor  quello  male 
ci  ferita  di  ruotino  , e di  filmalo  à 
canarne  il  bene,  che  è di  ritornare  à 
Dio,  facendoà  cento,  e mille  volte 
più  delle  buone  opere,per  gloria  di 
Sua  Diurna  Maeftà  * per  onor  della 
Vergine  ; per  profitto , e falute  no- 
Ara,  e de'proffìmi  ; il  che,  per  ime*» 
ceffione  della  fua  Santini ma  Ma- 
dre, il  Signore  Iddio  ci  conceda  « 
1 cosi  fia . 
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; Vn  Soldato  morto  in  gioftra  fi  follia  s 
perche  fi  ritenne  di  commettere  vn  - 
peccato , per  ri f petto  al  nome, 

• SantiJJimodt  MARIA ^ 

> : . '■>  i . i ; j ir/  “ 

AL  nome  fopra  ogni  noftte 
gloriofiflìmo^  efantifllhrò 
di  GIESV  ogni  ginocchio  ; 
con  rieoiiofcenza  di  fogg^zionfc* 
fi  hà  à piegare  net  Cietó^  ridia ter- 
ra, e neirinferfto , Cosi  hà  órdini 
to,  dice  Paolo  A portolo  ^ Leternd 
Padre  , il  quale  tal  nome  diede  41P  . 
vnigenito  fiio  Figliuolo  ; Dèdit  illi 
nomen  i qnod  efi  fuper  omrte  nomen  $ vt 
in  nomine  IESV  orme  genuflcffatuW, 
c&leftium,  tenefinwm  , & infernontm  « 
ÌPbihztio.)  Come  qiicft'ordinb  cosi 
giufto,  c fanto  fi  debba  interamente 
olferuare,efi  oflerui,  eccocelo  dato 
agli  occhi  à vedere,con  felice  indO- 
flria , e con  > cfquifita  eccellenza  d * 

. ingegno,  c d'arte,  nella  pitturaJ, 
archi  remora , e /coltura  della  ricca, 
nobile , e maertofa  volta  di  querta_» 
no/fra.  CAicjfo  M GiESy,  Meuat* 

|‘  • ij  .*  da1 
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da  maeftreuoi  forza  di  colori  foprà 
fc  fiélfa  5 e vie  più  dalle  communi  , 
e ben  meritate  lodi  di  Perfònaggi 
anco  piu  Eminenti,  e Sourani  alza- 
ta l'opra  le  ftelle.  Veggonli  là  Chori 
d*  Angioli  illuftri  •„  e chiari  in  bella  , 
e vaga  corona  5 veggonli  fchiere-* 
gforipfe  de*  Santi  in  nitmerofo , e 
folto,  ftuojo,  con  rara,  dolce,  e bea- 
ta  gioia  adorar  quel  nom elargente 
^ tjscfla,etoefaufta  di  luce;  Dai  qua- 
le fiijnjiflati  i ribelli  {piriti,  colle  fu* 
n^de'vizij  }oro  com  pa gn  e,fr cm  e p- 
<Hn^n(ie  » e tremanti , e con  ciò  à 
quel  di  loro  trionfante  nome  forza- 
tamente cedenti  > giàdal  Cielo  all' 
inferno  , tutti  in  nero  gruppo  inuir 
lappati  precipitano  - Dalfvno , 
dall&itroi  iato  la  Terra , colle  fue 
principali  partile  prouincie  figurate 
nelle  ftatue  pofte  à fiancheggiar  le 
ftnefire  > con  sì  varie,  e con  sì  vario 
Audio  di  ben  ricercate  politure , ed 
èfprelfiui  atteggiamenti,  alPifteflo 
diuinilfimo  nome  grata  , vmile,  e 
rinereme  s’inchina.  Vanno  tutti 
perciò  in  allegrezza,  c fefta  coro 
Tuoni,  e canti  d’ogn’ intórno  su’l 
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cornicione  , in  badi/  mezzi , e fatti 
riiieui,  i iòurani  armonici*,  alatimi 
fici  del  Paradifo  . E per  tutta  poi , 
la  gran  douizia  del  para,  e rilifr- 
ccntc  oro  , ne’puliti  > vaghi,  e genr- 
tiTr  Cucchi  di  (imboli , arabefchi , c 
fogliami , di  rofe  , fregi , c fedoni , 
par  che  ftia  dicendo  colTopera  quel 
che  su  Tarpa  cantò  già  il  Salmifla  , 
Gloria -,  & dmitia  in  domo  eius , infi- 
nuando  per  gii  occhi  a'  cuori  , che 
nel  fola  GIESV  Saluator  noftro 
fono  le  vere  , e fede  ricchezze  dei- 
la grazia  qua  in  terra , c della  gloria 
$ù  in  Cielo . Vede  tutto  ciò,  chi  nc 
dubita?  e con  giubilo  immenfo  go- 
de Noftra  Signora  delTonorc , che 
falli  alnomefàntiffimodel  fuo  di- 
uino  Figliuolo  ; ed  il  Figliuolo,  chi 
può  dubitare,  che  altrettanto  non_> 
goda  delTonorc , che  fafli  al  nome 
fàntiflimo  delia  fua  Madre?  Hora 
noi  dunque  , colTonore  deU'vno  , 
che  qui  in  quella  volta  comparifce 
di  nuoua,  facciamo  ancora,  in  que- 
llo efempio  , comparir  la  gloria^ 
delTaltro  . Racconta  il  fatto  Vin- 
cenzo Vcfcouo  di  Belluaco  nei  1,7. 

del 

x «* 

Digitized  by  Googl 


*304  Efetnpio  XX IV. 
del  fuo  Specchio  Iftoriale  al  c . 102. 
c ioj.  ed  è quello. 

» In  vn  cartello  di  Normandia  , ài 
cuf non  Ai  rapporta  il  nome  ( forfè 
perche  il  fuo  poco  nome  noi  porta) 
^na  fanciulla  vi  fu  , bafFa  quanto  a* 
natali  , ma  d'indole  generofa,  per- 
che non  fi  auuilma  , ed  abballane 
già  alle  laide  bartezze,  e viltà  de** 
fenfuaii  piaceri * H ebbe  da  Dio  bei- 
le, come  le  doti  dell’anima*  cosi 
anco  le  Ertezze  del  corpo».  Qucfie 
però  > che  danno  à vederli  di  fuori 
agli  occhi  , e però  danno  troppo 
negli  occhi  , le  mifero  in-  gran  ci- 
mento le  belle  doti  deli^anima_»  - 
Imperòche  ftandofenc  eflavn  gior- 
no con  buona,  ed  innocente  fem- 
plicità  fuoridi  cala , nella  publica^ 
firada  > fu  veduta  ,,  ed  offeruata  da 
vn  giouaneCauaiiere , if  quale  con 
altra  gente  di  Aia  compagnia  pafsò 
per  di  là,,  in  sfiato  ad  vn  torneo  da 
farli  doppo  due  giorni  con  grande 
inulto , e concor fa  d’  altri  "nobili 
Caualieri  . Era  gioitane,  ma  inuec- 
ehiato  pretto  in  quel  vizio  , in  cui 
chi  vi  dà  dentro»  non  ci  và  molta 

ad 


Digìtized  by  Googl 


Efempio  XX  TV . 305 

ad  inuecchiaruifi  affai.  Fu  per  tanto 
vn’ifteffo  fatto  Fhatter  veduta  quel- 
la fanciulla , e Thauerla  adocchiata 
per  le  sfrenate  fue  voglie . E come 
la  vidde  pouera  in  arnefe , ed  erto 
hauea  in  borfa  di  che  fpcndero, 
madido  vn  de'fuoi  à contrattar  con 
fuo  Padre  il  negozio  delle  tenebre  , 
con  offerta,  per  vna  notte , di  dieci 
libre  d’argento,  ed  vna  ricca  verte 
per  riueftirne  la  fua  figliuola  * . 

. O quanto  diffe  vero,  per  la  parte 
del  pouero  quel  declamatore  , Non 
habitant vnà  pudor,&  fame*  ( JguintjL 
deci.  a.  ) Che  in  vna  fteffa  caia  non 
fanno  camerata  inficine,  vergogna, 
e fame  . E ;per  la  parte  del  ricco 
diffe  rEcclefiaftico , Multos  perdidit 
aur uni,  & argentimi  ( Esci.  8.  5.  ) Che 
la  rquina  di  molti  è flato  l’oro , e 
l’argento . Il  padre  , cheli  trouaua 
in  penuria  grande  de*  beni  di  fortu- 
na >e  non  haueua  abbondanza  > nè 
fofficienza  ancora  di  quei  della  gra- 
zia, à guifa  di  vna  cafa  mal  fonda- 
ta , all’vrto  gagliardo  di  vna  talo 
per  lui  molto  grande  , e larga  offerì 
ta  « crollò  fiibito , e diè  giù  - Fatta 

Digitized  by  Googl 


506  Éf empio  XXIV. 

pertanto  raffazzonare  alquanto  me- 
glio la  fila  figliuola  , fenza  dirle  il 
perche , egli  fieffo  conduffe  Tinno- 
cente  colomba  negli  artigli  deli'a- 
uido  auuoltoio  . Doue  poiché  effa 
fiì , ed,  affentatofi  il  padre,  fi  vidde 
lafciata  fola , impallidita  in  volto» 
c fmarrita  affatto  neiranimo ,,  co- 
minciò dirottamente à piangere,  e 
finghiozzare . Volle  bardito  gioita- 
ne con  parole  lufinghicre  farle  ani- 
mo  5 e domandone,  qual  nome  ella 
hauefle  * Quella  domanda,  benché 
da  lui  fatta  con  lufinghiero  fenfua- 
le  affetto  > Iddiofu , e ia  fua  Madre 
Santiffima , che  gliela  pofero  io> 
bocca . Io  mi  chiamo  > Maria.»  > 
rifpofe  la  cada  , ed  innocente  fan- 
ciulla : ed  ho  il  nome  fàntiflimo 
della  Madre  Santiffima  di  GIESV  5 
del  quale  io  fempre  hò  defiderato, 
c defidero  di  effere  fpofa  in  Mona- 
fiero  . E ben  potrei  edemi  riceuu- 
ta , e mi  vi  riceuerebbon  le  Mona- 
che, perche  so  leggere,  ed  hò  impa- 
rato da  vn  diuoto  Chierico  mio 
vicino  à recitar  Toffizio  di  noflra 
Donna  5 ma  Teflrema  neceffità  del 
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pouero  mio  padre,  hà  condotto 
lui , e me  à quefto  termine  infelice. 
E non  potendo  piu  dir  con  la  lin- 
gua, feguitò  à parlar  colle  lagrime# 
e co’fofpiri . 

Tocco  il  Signore  Iddio  il  cuòre 
à quel  giouane  mauendolo  a ri- 
cettare inquelìa  fanciulla  il  nome 
venerabile',  .di  M ARI  A e ifecelo 
anco  di  più'  auuertir£,qliello  effer 
giorno  di  Sabbato,  dedicato  dal- 
la Chiefa  ad  onorare  la.  Vergine . 
Rauueduto  per  tanto’.,  e rientrato 
in  fe  ffcflo , Tolga  Iddioy  difle  alla 
donzella  , poiché  tu  vuoi  eflcr  Mo- 
naca Spola  di  Ch ritto  , che  io  difo- 
rrori  in  te  il  nome , che  tu  porti , 
della  Aia  Madre  Santi ili  ma  ; e di 
più  In  quello  giorno , ch*è  fuo  . 
Ma  quella  notte , la  quale  io  hauc- 
ua  detti  nata  airòpere  di  tenebre, 
voglio,  colla  grazia  di  Dio , che  fia 
principio  dfvn’ altra  mia  vita  , in_> 
cui  faccia , colla  penitenza  > opere 
degne  di  luce  . Quietati  pure  , o. 
non  piangere , onorata  donzella  , 
che  io  vergine  intatta , qiial  tu  lei  # 
ti  lafcerò  / Anzi,  fe  tù  feì  pronta  ad 

ette  m 
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cffeguire  il  buon  proponimento,  ió 
giuro  di  volere  farti  riceuere  nel 
IWonaftero,  dando  alle  Monache* 
quel  tanto,  che  vi  bifognerà , per  la 
tua  dote . 

Imaginateui  pur  voi  la  gioia.», 
chefentc  vn*anima , nel  punto,  che 
tratta  fuori  dal  Purgatorio , fe  nej 
vola  al  Cielo  5 e tal  credete  efferc 
Hata  quell^  che  Penti  quella  'Ma- 
ria1 , allora  che  , non  dal  Purgatorio 
folo,  ma  dairinferno , douc  lì  cre- 
dala di  hauere  à cader  colla  colpa  * 
le  panie  d'effere  liberata,  per  dotie* 
re  da  li  à poco  effere  collocata,  co- 
me in  Cielo,  tra  le  Spofe  di  Chrifto> 
in  Monaftero . Accettò  dunque* 
l’offerta,  con  rendimento  di  gra- 
zie,» c con  augurio  ancora  à quel 
giouane  Caualiere  d’ogni  maggior 
bene  > in  ricompcnfa  del  tanto  be- 
ne, che  à difefa  della  fua  verginità , 
in  riguardo  della  gloriofa  Vergine, 
lefaceuav  >■. 

La  feguentc  mattina , che  fu  la.» 
Domenica,  feccia  quel  giouane* 
montar  iòpra  vn  cauallo , eda  vno 
dc'fuoi , afeoiamente , fenza  che  il 

padre 
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padre  di  lei  ne  fapefle,  condurla  ì 
vn  Monaftero  pollo  poco  lontanq 
dal  luogo , doue  haueua  à fard  Isu, 
gioftra  . Poco  doppo  cflo  vi  giun- 
fc  5 parlò  coli* Abbadefla , c colica 
Monache,  con  cui  era  bifogno:  e 
data  loro  parola  con  giuramento , 
di  voler  eflfò  dotare  quella  fanciul- 
la; , ottenne , che  la  riccuefifero  in_* 
confer ua  ; hauendo* molto  fauoreg- 
giato  alla  fanciulla , per  elferui  ac- 
cettata , la  lùa  buona  grazia , con^ 
indole  * e modeftia  verginale  . * 

. Riccuuta  là  dentro , colFafficu- 
ra  mento  quiui  del  fuo  onore  5 0 
recìdute  le  douute  grazie  alia  gran 
Madre  di  Dio  MARIA , poiché^ 
dal  nome,  che  di  ei!à  portaua , ve- 
niuale  vn  tanto  gran  bene , fi  diè  à 
pregarla , che  vcàeffe  afiiftere  nella 

Jiofira  à quel  Caualicre,  dal  quale 
„„  ipendeua  il  fuo  reflare  in  quei  Mo-> 
ftafiero  Spofa  del  fuo  diurno  Figli- 
uolo . Poteua  forfè  la  Vergine  non 
t&udirc  cpsi  diuotc,  e giufle  pre- 
ghiere, fatte  da  vna  tanto  onorata, 
I timorata  fanciulla  c pervi!  gio- 
cane , ?il  quale  tanto  onore  haueua 
. fatto 
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fatto  al  fuo  nome?  Certo,  che  hòi 
Adunque,  fata  qui  difcorfo,  e con- 
chiùderà alcuno , che  la.  Vergi  no 
douette  far  riportare  il  pri  mo  van- 
to nella  gioirà,  colla,  vittoria  di 
tutti,  A quel  Caua fiere , il  quale  per 
rifpetto  al  nome  faùtiffimo  di  MA* 
RI  A,  tcpn  atto  genero fò, ed  eroico* 
hau eua riportata  cosi  bella,  e gran 
vittoria  di  fe  fletto . Altre  volte  hà 
ciò  fatto  > ancor  con  miracoli  > la*»* 
Regina  del  Ciclo  ■$  èd  io  già  ne  rac*. 
contai  vn'efempio,  del  nobil  SK 
gnóre  Gualtiero  di  Eirbach  Criquìr 
ma  : in  quello  cafo  il  fatto  in  altro 
modo  fegui.  Poiché  quantunque 
il  giouane  Caualicre  fi  diportò  nc| 
giostrare  con  applaudito  valoro , 
pur* -nondimeno  vi  retto  feritoie 
morto  : é; come  fi  coftumaua  ìilì 
quel  luogo,  fu  qiiiui  ancora  onorg* 
tamente  Seppellito , f > * 

O disgraziato  , mifero , infelice  'èt' 
In  tal  modo  dunque  efaudi  la  Ma* 
dre  di  pietà  le  diuote , c giutte  pre-’ 
ghiere  dell'onorata,  e timorata  fan-: 
dulia  ? Quello  è il  rimerito  di  vn*> 
atto  cosi  pio , cosi  eroicq , fatto  # 

fuO  9g>sle 
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fuo  rifpetto , ed  onore  da  quel  C«- 
ualiere  > Piano  di  grazia  : non  fiaui 
alcuno , che  cosi  corra  à far  giudi- 
zio , à rampognare , e condennare 
la  Madre  della  clemenza  ; (late  ad 
vdirc  . Finita  la  gioftra,  ftauanolc 
Mònache  affettando  ,che  il  Caua- 
liere  tornafie  à mantener  la  parola 
da  lui  data  per  la  donzella  ; ma  rion 
comparendo,  doppo  più > e più 
giorni , cominciauano  già  rrà  di 
loro  à borbottare;  e mirando  quel- 
la fanciulla  di  traile rfo , minaccia* 
nano  di  volerla  rimandare  à cafa . 
Che  cofa  poteua  qui  la  pouerina^ 
dire , e fare  * Ricorfe  alla  fourana 
Protettrice  MARIA  Madre  di 
Dio  , pregandola  à volere  far  loro 
fapere  quel  che  fofle  di  quel  Caua- 
liere  tanto  fuo  benefattore , e tanto 
ancora  deli*  ideila  Vergine’ Madre 
di  Dio  benemerito  „ Le  apparuo 
benignamente  nodra  Signora  , e la 
confolò  , e confortò  à dar  falda  nel 
Aio  buon  proponimento  : e del  Ca- 
nalierele  di  è nuoua  , edere  pedata 
morto  nella  giodrai  hauer  però' 
confeguita  la  vita  eterna  .nell’ani- 
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ma  5 perche  nel  puntd  dello  fpirate 
cfTa  gli  haueua  impetrato  dal  fuo 
diuino  Figliuolo  vn*  atto  di  vera^ 
contrizione , imrimerito  dell'atto, 
ch’egli  fece  di  vittoria  di  fe  fletto  > 
per  rifpetto  al  Tuo  nome . DicclTo 
per  tanto  da  Aia  parte  ail'Abbadef- 
fa , che  andafle  proce  ffionalmentej 
colie  Monache  al  luogo  della  gio- 
ttra;  e doue  hauefle veduta  vna  rofa 
frefea,  quiui  intorno  fcauaflero# 
che  vi  haurebbon  trouato  il  Aio  ca- 
dauero  ,ncollà  radice  di  quella  rofa 
in  bocca  5 Io  prendeflero , e lo  por- 
tafìero  à fott errare  nel  cimitcrio 
della  JorChiefa  . Riportò  la  fan- 
ciulla quetta  ambafeiata  .all* Abbai» 
della  : ma  quel  che  n’hebb.e , altro 
non  fu,  che  vna  buona  carica  di 
rimbrotti  ; perché  doppo  efìerfi 
con  belle  parole  intrida  là  dentro , 
fotto  le  falfe  promette  di  vn  Caua* 
liere  incognito  , foraAiere , voleffe 
poi , per  rettami  fenza  dote  , Spac- 
ciar fanfaluche,  e frottole  di  riuela^ 
zioni,  c miracoli  : tenendó  loro  per 
tanto  femplici,e  corriue,chc  hauef* 
fero  à creder  le  fuc  $éplicità,c  fioc- 
hezze. _____  Non 
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Non  fi  afpcttaua  giàqueftolapo- 
uerina  innocente  fanciulla,  che  per 
vn  si  gran  fauoredeHa  Regina  del 
Ciclo,  da  cui  fi  credeua  di  douer  ri* 
portare  il  ilio  artìctframentó,  hauef- 
fc  ad  incontrare  vn  fuo  maggiore 
pericolo  . Ricorfe  perciò  di  nuouò 
all’ancora  delle  fuefperanze,  alla 
propitia  Stella  del  mare*  à MARIA 
Madre  di  Dio;  acciòche  faluandola 
da  quella  tempefta , la  mettefie  ac- 
curata nel  porto . < E la  Madre  della 
buona,  efanta  fperanza  di  miouo 
diefiele  à vedere , e con  volto  beni- 
gno, e parole  amorofe  le  dille:  Ma- 
ria , rAbbadefTa  non  ti  vuol  crede- 
re , non  è vero  ? hor  io  farò  che  ti 
creda . Va , dille  à mio  nome  il  tai 
peccato,  il  quale  già  molto  tem- 
po fà  ella  hà  commejPTo,efe  lo  tiea 
fcgreto  couato  dentro  nell'anima , 
fenza  efferfene  mai  confeffata , con 
grane  offefa  di  Dio,  con  mortale  ag- 
iamo della  fu  a rea  deficienza:  e dii-' 
le  che  {lìbito  fe  neconfelfi,  e faccia- 
ne la  penitenza  , la  quale  dal  Con- 
feffore  le  farà  importa  : e poi  à piè 
fcalzi  vada  con  tutte  le  Monache 
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al  luogo  già  dettole , e quitti  pren- 
da il  cadauero  del  deferito;  e fatteli  | 
diuotamente  Feflequie , Jo  fepelifca  | 
nel  cimitcrio  del  Concento . 

Hor  vedete  comesi  beo  fare#  e 
file  graziecon  aimantaggio  la  be- 
nigna no  (Ira  Signora  .Vuoffaccre* 
dere,  che  fi  habbia  àdifFotterrarc,  e 
fepelire  in  miglior  luogo  ilcadaue- 
xo  di  vn  defunto  $ e fidi  più  che  fi 
iiabbia  à riicaaar  da  inanima  il  mi- 
cidiale già  incadauerito  peccato  /E 
veramente  fi  rifeauò:  impero-che 
TAbbadefla  hauendolo  si  occulta- 
mente commeflb,  e tenutolo  poi  si 
fegrcto , che  nè  pure  haueua  volu* 
to  manifeftarlo  in  confefiiono, 
vdendofeio  dire  da  quella  fanciulla, 
non  potè  dubitare  chetai  notizia 
folfc  venuta  alci  per  via  non hu ma- 
lia* Rendette!!  per  tantoincolpa 
delgraue  fuo  fallo;  ficonfefsò,  e fe- 
ce la  penitenza:  e poi,  fecondo  l'or- 
dine della  Regina  del  Cielo  , andò 
.con  tutte  le  Monache  proceffional* 
mente , à piè  fcalzi , al  luogo  della 
gioftra;  e veduta  la  rofa  frefea,  qui- 
ui  intornofeauando,  trouarono  che 

ha- 
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haueua  tó  cadici  nella  bacca  del  ca- 
dauero  qniui  fepolto.  Veduto  vn 
sì  manifefto  miracolo , lo  prefero  , 
ed  onoratamente portaron  io  in  pro- 
ceffiones'e  fitteli  dinota  mente  l'ef- 
fequic,  lo  fotterarono  nel  cimiterio 
del  ior  conuento . E quello  si  gran 
fauore  hebbefi  dalle  Monache  in 
conto  di  vna  piu.  che  larghilfima 
dote  , per  ritener  là  dentro  la  fan* 
riulla  tanto  buona , onorata,  e tan- 
to fauorita  dalla  Vergine  noftra  Si- 
gnora. **  --  •• 

Ditemi  voi  bora  di  grazia  $ pare 
i voi  che  queiratto  eroico  di  vit- 
toria di  fe  fteflfo  fatto  da  quelCaua- 
iiere,  ad  onordi  MARIA,  fofle 
ben  premiato  con  vn  atto  di  vera,  e 
perfetta  contrizione  al  punto  della 
fua  morte,  che  meritollila  falute 
eterna  > non  vi  farà  , cted’io  , chi*l 
contradica . Hor  bene;  non  vi  è al- 
cuno, il  quale  non  vorebbe  in  tal 
punto  hauere  vn  tal  atto  di  vera , e 
perfetta  contrizione,  per  ottener  da 
Dio  la^fua  eterna  falute:  Ma  fi 
ognuno  vn  atto  famigliarne  à quel 
che  fece  quel  Caualiere  in  vincerli 
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ad  onor  di  GIESV , e di  MARIA  * 
per  meritarfelo  ? A quella  pattione, 
à queiraffetto,  a quel  vizio,  che  già 
quello  tanto  sa,  e proua  pur  troppo, 
che  gli  contratta  , gli  domina , c ti- 
ranneggia il  cuore , qual  botta  hi 
egli  data  rifoluta,  franca,  e gaglku> 
da,  che  lo  buttafleà  terra  ? Vna  Ma- 
dre, à tempi  antichi,  vede u a in  tea* 
tro  combattere  coi  pugni  vn  -fuo 
figliuolo  contra  vn  Aio  antagonitta* 
C: parendole  che  non  facefle  da  ve- 
ro ; e che  in  quel  modo  non  ne  fa- 
rebbe riufeito  colla  vittoria  , gridò 
forte  , e gli  ditte.  Illuni  de  aratro  ,fili 
mi, illuni  de  aratro:(Plin .)  quel  pugno 
dell'aratro , mio  figliuolo,  quel  pu- 
gno dell’aratro.  Gli  ricordò  con 
tali  parole  vn  pugno  ftranamente 
gagliardo  , che  diede  vna  volta  ad 
vn  cerchio  di  ferro  nell’aratro  ; col 
quale  glie  Jo  cacciò  dentro,  e lo  fe- 
ce ftare  si  faldo,  che  tan  to  non  ha* 
urebbe  potuto  fare  con  piu  colpi 
di  vna  gran  mazza  di  ferro  -.  Se'l  ri- 
cordò il  figliuolo  5 e vn  tal  pugno 
diede  al  Aio  antagonifta;  e fenzi  più 
hebbelo  fubito  buttato  giù  rouer- 
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fti'ò  ftramazzone  à terra  . À tutte 
proue  fimo  (Ira  , che  più  favn  folo 
atto  rifoluto  , gagliardo , intenfo  , 
che  cento,  e mille  incerti*  deboli,  e 
rimedi  Vn  tale  procuriamo,  di  far- 
ne noi  all'occafìone , ad  onore  di 
noftra  Signora  5 e confidiamo  poi 
che  colla  vera  contrizione  de'noftri 
peccati,  efla  c*impetrerà;dal  fuo  di- 
nino  Figliuolo  nella  noftra  morte  la 
vita  eterna  : che  il  Signore  ci  cox> 
ceda  . E cosi  fia.. 
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t ‘ ' 

- fittela  di  Gompcfìella  fatta,  {chiatta  dii 
Moti  ) dalla  xBeatijjkna  Vergine  c? 
kffìft  itane  sparto,  e miracolo*  . 

* . fomento  liberata,  dal  fa 

‘ « > fchiaue^a. 

*.  » d ' ' i , 

T EU*  accodarli  il  tempo  ben 
conofeiuto  dalla  Vergine 
J*  noftra  Signora  del  vergina- 

le, ediuino  fuo  parto,  ben  fependo 
ancor  ella. la  profezia  di  Michea,, 
che*  il  Saluator  del  Mondo  douea» 
nafeere.  ini  Betiem.  di  Giudaiche  era^ 
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la  Città,  e patria  di  Dauid  : Et  tu 
Eethleem  terrjtluda  neqttaquam  mini* 
tua  es  in  prineipibus  ludai  ex  te  eninL> 
exiet  Z>ux , qui  regat  populum  meum 
Ifrael ; ( Matth . cap.6.  Micb.  5.2.)  fia- 
ti a , à mio  credere , feeo  fteflà  pen- 
ando, come  fa  r eb  be  fi  ad  e mp  ita  v na 
tal  profezia  : poiché  abitala  allora 
cfìa  nella  fan  cala  di  Nazaretj  e non 
vi  haueua  titolo*  nè  difpofizione  ali- 
cuna  di  andare  in  Betlèm  : quando 
in  vdire  l’editto  dato  fuori  da  Cefa- 
re  Augii (l'o  , che  ognuno  deTuoi 
fòggefti  andaffqàdarMf  nome , c ! 
matri colarli,. con  pagare  il  tributo. 
Bella  Citerà,  da  cuirrahcua  Torigi* 
ne  $ rinolta  con  amorofa  ammira- 
zione al  Signore  Iddio*,  òdiuina 
Proni denza  y.  douet  te^ke , q tu n t o 
voi  liete  a m mirabile , èncompren li- 
bile, efficace  inficine , c foauc,  in 
corìdurre  al  fuo  fi  ned  e v olir  e eter- 
ne , inalterabili  difpofeioni , lenza 
che  la  mente  humanaipofia,  col  fuo 
difeorfo , ò preuederne  i modi ò 
rinite Aknele  trace ietE  ficome/W 
omnesj  vt  profìteìvntur  fihguli,  in  fuam* 
ciuUatem,  (Lue.,  2 .3  j cosi  ella  difeens 
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dente , col  Tuo  Spofo  GiofcfFo,  da  l- 
hi  Reai  Cafa  di  Dauid  , per  ubidire 
aM’cditt© ,,  andò  in  Betlern  1 douc 
non  haaendo  trottato  luogo  nel  pn- 
blico  albergo>(a€ciòchc  lì  adempii 
fe  Taitra  profezia  d’Ifaia , Cognouit 
bos  poffkflorem  fimm,  & afinus  pr<efepc 
Domini  fui > (J/k  1.5.)  ricoiieratafidn 
vna  vmiie  Ralla , quitti  tra  due  vili, 
giumenti  partorì  il  Signore  degli 
Angioli , il  Rè  della  gloria  , il  M o- 
narca dcli^niuerfo,  quello  per  cui 
fù  creato,  e fi  gouerna  il  tutto.  Hor 
vn  fomigliante  tiro  della  diuina^ 
Prouidenza  voi  rauui&me  nel  pre- 
iem e racconto , rapportato  dal  Ru> 
penfc  nel  Rofario  di  nofira  Donna? 
dal  Villega  ne’fauori  della  Beata 
V ergine;  dal  Bucclino  nel  Menolov 
gio  Benedettino  ; e da  altri  ; e farà; 
per  vn  immagine  di  prefepio , qual 
noi  in  queRi  Santi  giorni  dei  Nata- 
le fogliamo  fare  , per  diuotamente 
rapprc Tentare  la  tenerezza  diva  si 
grande,  e cosi  caro  mi  Rerio  . 

Lucia*  nobil  Signora,  nata  in_j 
CompoRella  di  Spagna  , da  primi» 
fu  gì  anni  arrolata  fotte  la  glori  ofai 
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Infogna  del  Sagrato  Rofario,  dalla 
dottrina  del  gran  Patriarca  Dome- 
nico apprefe,  colla  diuozione,  e col 
culto  della  gran  Vergine  Madre  di 
Dio,  l’efercizio  d’ ogni  buona  , e 
Chridiana  virtù.  Su  gli  anni  poi 
quattordici,  ò quindici  dell’età  fua> 
fù  fpofata  con  vn  Caualiere  fuo  pa- 
ri in  Granata  $ il  quale  aliai  predo 
redò  morto  da'Mori  barbari  Mao- 
mettani, allora  che  dacflì  fù  inon- 
dato, epreiò,  con  grande  drago- 
de’Granatefi,  quel  Regno  . Lucia 
ximada  di  luigrauida,  fu  fattale  m ©- 
nata  via  fchiaua  5,  e dal  fuo  padrone 
cacciata  tra  là  gente  più  bada,  negli 
vffizij  più  vili  dicala,  inflno  ad  ha- 
uer  cura  delle  bedie  nella  dalla;con 
non  altra  prouifione  , che  di  pane 
di  lagrime  5 mal  trattata , e battuta» 
fenz’alcun  riguardo , nè  pur  mini- 
mo , delia  fua  grauidanza Non  il 
auuilì  però  ella  in  si  vii  luogo  5 ma>. 
benché  fi  vedefie  in  terra  tra  le  be- 
die col  corpo*  colla  nobiltà  dello 
ipi rito  fi  folleuaua  in  Cielo  tra  gii 
Angioli  5 e colla  Regina  di  efiì  trat- 
tcneuafi  quanto  più  /pedo  potata,. 
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recitando  il  Tuo  fan  ti  fli  m o R o fa  r i o; 
,«ol  quale  folo  prouaua  qualche  ri- 
floramento , e refpiro  in  quella  fua 
si  dura,  csì  penofa  fchianezza . : 
Giunfc  poi  il  tempo  del  itto  paca- 
to ,;e  fu  nella  flcffa  notte  del  Santo > 
Natale  dcll'amabiieamorofo  Bam* 
bino,  Signor^  e Dio  noftroG  I ES  V; 
Cominciarono  d travagliarla  forte* 
niente  i dolori  i ed  ella  , come  fan* 
ciullainefperta,  enuoua,non  fapem 
do  che  fare,  nè.  hauendo  àchi  ri^ 
uolgerfi  in  quella  cafafpietata , per 
domandare  aiuto,  pigliò  il  fuo  Ro<* 
iario  , e riuolta  in  Cielo  alla  Vergi* 
ne , con  gran  confidenza  in  lei  co- 
minciò a recitarlo ; e.  frapponendo* 
ui  pietofl  affetti  , Q Vèrgine  foura* 
na,  diceria,  voi,  . che  fatta  Madre  di 
Dio  vi  chiamafte  fua  vmile  ancella, 
non  haurete. pietà  di  quella  pouera 
abbandonata,  fchiaua  si  forzata  col 
corpo  di  quelli  barbari  infedeli,  ma 
fchiaua  buona  voglia,  e tutta  voglia 
di  voi,  che  fletè  Madre  pietofiflìma 
di  clemen  za , e d'amore  ? In  qu  e (la 
notte  voi  già.partorilìe  al  Mondo  il 
fuo  rifeatto,  lanoftra  bramata  , c 
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fbfp  irata  fallite  5 faina.  la  voftra  feto-  , 
pre intatta  Verginità';'  deh  faterò  j 
Signora,  vi  prego,*  che  falua  ancora 
e la  Madre,  e la  prole  , venga  bora 
alla  luce  quella  mio  parrò". 

> Non*  vi  hà  voce , che  gridi  piu' 
forte , e che  megiiafia  vdita  su  iti 
Cielo  , di  quelli  di  vna  buona  ani- 
ma caduta  nei  fondò  di  grano  le  mi- 
ferie,  ett  angofeié . E li  pietòfa  Ver- 
gi ne  vdf,  ed  efaudi  prontamente  ! 
qiiefti  mi  fera  angofeiata.  Ed' inl> 
qual  modo  ? Vdite , e ftupite  *;  La 
Regina  del  Cielo’,  1*  Iniperadrlcc 
deirViiiuerfov  MARIA  Madre  di 
Dio , fccfa  in  perfora  giù  iti  terra, 
inchinatali  à trottare  Lucia  fchiaua 
dentro  vna  dalla ,«  con  quelle  flette 
gloriofe  ftie  mani , colle  quali  rac- 
eolfe  il  Aio  figliuolo , fùo  Dio,  con 
quelle  illelTeferui  à Lucia  di  racco* 
giuricene!  parto 

O Principette  , ò Regine , ò Au- 
gnile , venite  qua  à vedere , fe  mai: 
vn  tanto  onore  voi riceuefte ne* vo- 
feri  Reali  gabinetti*,  nelle  voftre-* 
Reggio  adorate , quanto  ne  riceue 
in  vna  Ralla  vna  fchiaua;  chefe  ben 
<.  ella 
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ella  è nobilmente  nata  pur  nondi- 
meno dalla  fua  trilla  fortuna  flà  giù' 
hora  depreffa  in  mifera  feruitù  den* 
tra  vna  Ralla . Cosi  è:  ma  Lucia 
era  timorata,  era  buona*  era  diuoca; 
di  nofrra  Signora  : crefeeua  femprc 
in  grado , e dignità  su  in  Cielo,  cof 
Rio  continuo  ben  operare*  che  è 
quello  che  fa  libero,  nobile,  egran- 
d‘e  la  su  5 ila  pur  chi  che  ila  qua  giù! 
pouero*  vile,  e fchiauo  . 

Par  che  pifcnon  potea  farli , per 
confòlare  Lucia , e fegnalare  queli 
parlo . E pure  vi  Ài  ancora  affai  piu. 
E che?  e come*  eccolo,  vd ire.  Dop- 
po  che  Lucia  liebbe  felicemente 
partorito,  il  fanciullo,che  di  leinae-' 
que,  hauea€  à battezzare;  c dòppo 
tal  Raccoglitrice,  chi  dòueua effere* 
il  Sacerdote,  che’l  battezzaffe  ? e' 
ehfl  Personaggio,  il  Padrino  , che 
lo  teneffe  ai  battefimo?  Io  penfo 
che  voi  già  vi' apponiate  , cornei' 
quelli ,,  che  ben  fopete , andar  lenir 
pre  in  accordo  quelli  due1.  Figliuo- 
lo, e Madre  y GLESV,  e MARIA . 
La  Vergine,  che  fu  là  Ritogli  trice, 
effa  pur  fu  la  Commare , che  tenne 
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72“4  JtflcMpio  XXV. 
quel  bambino  al  battefimo;  e Chri- 
fio  noflro  Signore  fornaio  Sacerdo- 
te accompagnato  da  Diacono  > e 
Suddiacono  , colle  dalmatiche , ed 
etto  in  abito  Sacerdotale,  con  coro- 
uà  di  fpine-,  per  mitra-in  capone  per 
anello  , e gioia  ^ colle  fagrate  ftim* 
mate  nelle  mani ^ rigenerò  alla  vit$; 
della  grazia,  coiràcqua  del  fuo San- 
to battefimo  quel  bambino , il  qua* 
le  dal  nome  della  fua  Ricoglitrice 
e Commare  M ARIA-,  fi>  chiamò' 
Marianov  ....  .•  - 

Non  vi  ha  bifogno*  qni  nò  di; 
Matematici , e di  Aftrologi,  i quali* 
fludijno,  e guardino  sù  REffemeridL 
le  politure,  egli  afpetti  delle  delle,- 
per  far  lamatiuità*  e il  pronoftico  i“ 
quello  -fanciullo-'.  Vede  qui  chiaro* 
ognuno,  che  il  fuo  fattilo  accenden- 
te fono  GIESV  , e M ARIA  joioè 
il  Sole  nella  V ergine  : c qual  bene 
dunque  non  haurà  egli , e di  grazia 
qua  in  terra,  c di  gloria  su  in  Ciclo? 
Finita  poi  la  funzione,  Orsù,difie  la 
Vergine  à Lucia,  fa  pur  cuore,e  Uà 
fìtlcia,  la  mia  cara  figliuola,  perfette-  . 
ra  n d 1 ani  iadiu  o zi  on  e , che- io  ha- 
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uro  Tempre  protezione , e cura  buo- 
na di  tc  . Con  queflo  la  vifionedif- 
parue  :•  ed  à Lucia  non  folo  difpar* 
nero  tutti  i dolori , ma  fi  Tenti  tutta 
ripiena  di'  conforto  la feiato) e cjallf 
grazie  della  Vergine  tanto  fingojaù 
li,  e diui ne.  Baciò  poi,  peofatevo* 
con  quanta  affetto  più  , epiu  volte 
queL  Tuo  si  fortunato-  fanciullo  ; e 
filmò  fua  ventura  di' poterlo  allora 
porre  a giacere  nella  mangiatoia^ 
sù’l'fienóyconiepofto  vifù  il  figliuo- 
lo Santiffimo  di  MARIA  . . 

Hor  che  dite  voi  ? non  fu  con 
quello  ben  premiata  la  diuozione 
del  fagrato  Rofario  ? £ pur  quello 
fu  folo  principio  de’fàuori , che  fe- 
guitamentc  continuò  a farc  ia  Ver- 
gine à*  Lucia  . Stette  ella  quaranta 
giorni  ritirata  in  quella  dalla,  intefa 
Tempre  alla  fua  diuozione  del  Santo 
Rofario;  doppo  i quali,  àdue  di  Fe- 
braio,  giorno  della  Purificazione  di 
noftra  Donna  * le  comparue  in  for- 
ma di;  belliflìmo,  e mode  Ili  filmo 
Gioiiine,  vn  Àngiolo,  il  quale  cor- 
tefementefaJutatala , Lucia  , dille, 
tu  non  fei  purificata  del  patto  , fsr 
. con* 
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conio  H buon  coftumc  de'fédtefi 

• 

Cib  ri  dia  frf ; hor  dunque  apparec-  ' 
chiari , che  io  ti  condurrò  à purifi- 
carti- Io  fono  apparecchiata,  ri£ 
pefie  Lincia  ? ma  come  qttefto  può 
•ferii,  fé  noi  damo  in  paefe  di  barba-  { 
rr  iivfcdèti^  doue  non  vi  hà  nò  Chie- 
f\  *r  nè  Sacerdote  l Non  ti  dar  pen- 
derò di  quello , replicò  TAngioIo;. 
io  ti  condurrò  in^vna  Chiefa  bellif- 
firna,  doue  tu  vedrai,  e vdirai  mera*- 
uigfie.  E Lucia  fi  trouò ad  vn  tr ar- 
to in  vna  Chiefa  belli  filma;  sù  la  cui 
porrà  furono àd  incontrarla,  e*  rice- 
verli! due  Matrone  delle  più* gran- 
di , che  fiano  nella  fontana  Corte 
xlel  Cielo;  e furono  Sw  Anna  Madre 
della  Madre  di  Dio,  cS.  Maria^r 
Maddalena  , la  gran  penitente  a»* 
mante  amata  di  Chrifto  i Le  quali 
daiTvno,  e dalLaltro  lato  prefala- 
per  le  mani,  la  condulfero  infino  al 
Choro  ; doue  la  Regina  del  Cielo 
benignamente  l’accolfc , e,  fia  tu  la 
ben  venuta  > le  dific  > la  mia  cara^> 
figliuola Tu  eol  Rofario  , che  mi 
hai  si  fpeflo  diuotamente  recitato, 
hai  prefemato  à me  il  mio  Figliuo- 
lo* 
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Ih , hora  perla  tua  purificazione, io 
presenterò  te  à lui . E condottala 
per  la  mano  fino  ai  balau ftri  predò 
aH'altare , quiui  la  fece  Seco  federe 
nel  trono  > che  lìaua  alzato  per  lei . 

Sono  grazie , fono  fauori , fono 
eccedi  di  cortede  quelli  ? che  dite? 
Mordi  qua- fate  argomento  quat di- 
gnità è quella  d’vd  anima , che  dà 
in  buona  grazia  di  Dìo  5 e con  olfe- 
quio  dr  vera  pietà  onora,  ed  ama  la 
Aia  Madre  Santiffima.  Seduta  in 
quel  tronoLuCia  con  M A RI  A , la 
firhiaua  colla  Regina  del  Ciclo  , 
compàrufe  à celebrar  la  Meda  Chri* 
fio  nodro  Signore,  c la  cantò  con 
fqauiffima  melodia  * Quando  poi 
fu  aH'offer tòrio*,  Lucia  condótti 
dalla  Vergine  andò  à prefentarc  vn 
molto  bedòi  egraò  cereo,  diuifo  in 
tre  partii  con  cinque  bclliflìtai  lam~ 
padini  inciafcuna  diede, geroglifici 
tutti  de’quindcci  miderij  del  fagra- 
tiffimo  Rofario.  Haueafi  à-baciar  la 
mano  ah  Sacerdote  5-  e Lucia  titofli 
in  dietro,  perdar luogo,  aeciòchc 
baciafle  prima  k gran  Madre  dji 
Dio  ; ma  quella  la  ripigliò,  e volle 
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c-he  Lucia  fofle  la  prima,  dicendo-,,  j 
che  quel  giorno  era  proprio  di  Ara 
fella;  benché  in  queidfera  fiata  piu 
rificata.  ancor  eflà ,,  ma  tanti  fecoli 
gii  trafcorfi . Vn  ifteffo  onore  di. 
precedenza  le  diede  nella  fagra_> 
Communione,e  nel  leder  nel  trono. 
Chi  può  vdire  vn  tal  racconto  y 
che  non  fi  fenta  e rapir#  in  efiafi  di. 
ammirazione  la  mente , e liquefare 
in  diftiHato.  di  tenerezza  il  cuore  ì 
JE  fe.qnefto  fà>  in  chi  folo  odeilrao 
jconto  y che  cola  douettero  fare  taf 
fa u ori  in  Lucia,>  che  fa  il  foggetto 
fatto  degno  di  efii  l.  Stana  l’anima 
fua  tutta  afforta  nella  contemplazio- 
ne di  cosi  cari,  e cosidolcimiftcrij,. 
quando  vn  altro  fauorevr  aggi u n fe 
la  Madie  delle  diuine  grazie,  che  fii 
cumulò,  il, compimento  , e la  co-» 
i?ona,di  tutti  : .E  fù chq  finita  la-» 
Mcffa , prcie  Lucia  per  la  mano , c 
condottala  alla  porta  della  Chiefa 
quiul  di  nuouo  benignamente  le 
riìfTe&Ticm  faido,  figliuola, quel  che 
ti  è fiato  horadatoj  fij  cofiante.nel-s 
la  mia  diuozione,  e in  tutto  il  bene,  , ; 


che  fin  qphhai  ben  coilumato  di  fa? 
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re- e fri  certa  che  ne  haurai  la  titfi 
larga  mercede»  ed  io  di  prefente  fa- 
rò che  tu  libera  dalla  Ichiauczza’,  ti 
ritroui  fana  , e faina  nella  tua  patria 
di  Compoftelia . Come  difle  noftra 
Signora,  cosi  fu:  e in  vn  ifteflo  pun- 
to Lucia  fi  trouò  in  mezzo  alla  ce- 
lebratiffima  Chiefa  di  S.  Giacomo 
di  Galizia  ira  Compofieiia  fua  pa- 
tria.. . 

. Tutte  quelle  grazie,  e meràniglie 
fece  la  Santiflima  Vergine  per  Lu- 
cia ; e Lucia  per  la  San tilfima  Ver- 
gine che  cofa  fece  ì E che  poteua 
ella  fare,  con  cuifodisfaccfle  nè  pu- 
re in  vna  minima  parte  àTauori>>  c 
grazie  cosi  grandi?  Fece  nondime- 
no pur  affaij  poiché  qti anta  .ella  po- 
teua , tanto  fece . Schiaua  era  ella 
fiata  tra’barbari  5 ed  era  fiata  da  efiì 
nel  la  fc hia u ezza  harbarani e n te  trat- 
tata», e dalla  Madre  del  Redentore 
del  genere  hu  ma  no,  per  cumulo  di 
tanti  altri  fattori , eranie  fiata  con  si 
grande  , ed  eludente  miracolò  libe*-  1 
rata  5 hor  io>  di  (Te,  voglio  pur  effere  j 
fchiaua  5 nè  folo  buona  voglia  col 
cuore,  come  fempre  fono  fiata  della  * 

Ver- 
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V ergine  mia  l iberatrice  5 ma,  poi 
che  eolie  fue  tante  grazie  ella  mi  hà 
comprata*  col  corpo  ancora  voglio 
ìefière  Tira  prigioniera  di  gratitudi- 
ne > e d’amore.. . Erinchiafafi  den- 
tro vna  cella,  per  non  più  vedere  > 
*óè  fapene  eofa  di  Mondo,  attefè  fa- 
dò,  con  opdre  fante, e continue  con»- 
'tcpiplàzioni,  $ ridere  in.  terra , co- 
me fc  folte  ftata  in  Cielo  . Tenne 


fico  li  dentro  il  fup  pargoletto  Ma- 
riano > allenato  da  lei  niente  meno 
-collatie  della  pietà- qeirànima,  che 
con  quello  d elle  Aie  mannaie  1 le.  n d 
corpo  . Crefcmt©  poi  il  Figliuolo 
Tempre  dinoto  * doppo'  che  la  fua 
pia';  e Santa  Madre  pafsò  dalla  ter- 
ra al  -Ci  el  o , do  «e  fù  condotta  dalla 
Sanrifllma  Vergine  , che  fù  in  per- 
fora à piglia  ria  r effo  feq  ne  Aratoli 
da  ogni  commerci©  degli  hu omini; 
in  vita  rombica  tenne  fbmpre  con- 
ùerfaz  ion e co n Dio  ; e d oppo  mol- 
te ritìclazioni , e grazie  Angolari,  di 
etti  fu  fatto  degno  qua  in  terra,  paf* 
sòà  godere  Iddio,  nella  riu dazio- 
ne della  fua  gloria  in  Cielo. 

Queltó  il  tiro  della  diurna  Pro- 
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ardenza  la  quale  lafciò  cader  Lucia 
in  mifèra  fc  il  iau  e zza , per  liberarla 
poi  con  tante  grazie,  c fluori . Hot 
qui  tra  noi  euui  alcuno,  il  quale  fia 
fc  hi  aua?  A quel  che  può  vederi! 
cogli  occhi,  fehiauo  forzato  di  cor- 
po alcuno  non  v'è:  ma  fehiauo  d’a- 
nimo , che  non  fi  vede  cogli  occhi, 
cintene  forfè  alcuno  ? Piaccia d Dio 
che  non  vi  (la  : che  non  vi  fia  cioè 
qualche  fehiauo  buona  voglia,  cat- 
titi fehiauo  delle  fue  male  voglie . 

E che  ? non  vi  fono  forfè  di  quei, 
che  dalle  fue  tiranniche  paffioni  fon 
tenuti  in  ceppi , c catene  5 ed  effi  in 
tanto  fè.nc  van  franchi.,  e contenti, 
cd  allegri  ; e le  chiamano  dolci,  ca- 
re, c beate?  e fagrificaiiòanco  ad  ef- 
fe i lor  cuori , come  di  tal  vno  diflfe 
il  Profeta  A bacuc,  Tmmdiabìtf agente 
fu&y  f acri fìc  ahi  t veti  [ho  ì {FI  ab  ac.  t. 

16.)  E quelli  finalmente  venendo  à 
fentircil  pefo  loro  graue,  duro,  iti- 
fofFribile,  quando  fe  ne  vorrebbo- 
no  pur  rifeuotere,  fi  trouano dinoti 
Iiauer©  con  che;  mancan  loro  le  for- 
ze , fon  fiacchi  > faiemati , non  pofi 
fono.  Hor  ecco  la  Vergine  Santif- 
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lima , che  domani  la  notte  partori- 
rà à tutti  il  noftroabbondànte,  e fo- 
prabbondante  rifcatto , il  Bambina 
Santa GIESV:  Leghiamoci  bene* 
c forte  con  quelle  tenere  fuefàfce* 
che  ci  fciorrannole  noflre  dure  ca- 
tene abballiamoci  alla  vmile  pa- 
lletta di  quel  prcfepio,  che  foìleuari 
al  trono  della ‘Grazia  faremo  fatti 
ricchi 1 de’ tefori  del  Cielo:  rendia-  j 
moci  perpetui  fchiaui  di  quel  tene* 
ro  fanciullo,  e di  quella  amoròfii 
fna  Madre  ^ che  godendo  la  liberti 
de’figliuoli  di  Dio  in  quella  vita., 
godremo  àncora  l’eredità  dcllaglo 
ria  eterna  nell’altra..  E cosi  Ha*. 


ESEMPIO  XXVI. 

1. 

. ..  - »V  - . ; .4 

Vn  giovinetto  Monaco , dal  Bambino 
GIESV  tenuto-  in  f ono  dalla  fua-+  \ 
„ - Santi  (firn  a.  Madre  è imi - s 1 

tato. al  Cielo  . s * * •+*»•• 

• * ■ 


» t 


f 


L ridere,  e forftbeffedcllabuo*4 
na  v e Tanta  fenyp licita  de* Giu- 
di è flato  mai  Tempre  coftume 
inai  coturnato  del  Mondo  >.  E>efi* 
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detur  \I ufi i fimpli citassi ob.  1 2.4.)  l’ofl 

£ r!i0  ’ f io  àiflc , colla  proua  in  fc 
ltcflo  il  Santo  Giob , quello  F/rfim- 
plcx,  & refttiSyfld.  1.2.)  daqucifiioi 
xalu , c fallaci  amici  beffato  canto,  c 
fchcrnito . Al  contrario,  dice  Gre- 
gorio  il  grande  ne’fuoi  morali , la 
doppiezza , la  finzione , l’aftnzia,  il 
lapeie  far  comparire  il  fallò  per  ve* 
x©>  e il  vero  per  fhJfo,  quello  è queir 
lo , che  nel  Mondo  li  loda , fi  ap- 
plaudifce,  e fi  ammira;  E chi  si  far* 
lo  ne  va  altiero,  gonfio,  e fprezzan-1 
te;  e chi  nò , col  capo  giti  chino , e 
baffo  , pufillanimc,  atmilito  inarca 
le  cigliai  vedere  le  manifatture,  i 
raggiri , le  macchine , e gli  artifizi, 
altrui . H&c  ttimirum  prudentia  vfu  à 
imenibus  f citar  ( Greg.  mor.  lib.jo.cap. 
16.  in  Iob.). fono  parole  di  Grego* 
rio  , baca  pucris  pretto  diffitur  ih  anò. 
qui  feiunt  cmeros  defpiciendo  fufer- 
, °‘“M:  bone  qui  nefciuntfubiedi , & ti- 
Jfif'k  altf  t mtr untar . La  confeguen* 
*a>  cnedfqui  ne  viene,  qual.è^ec-, 

■ Cola.  Chrifio  noftro  Signore hà  de  tu 
to,  che  per  entrare  in  Cielo  bifogna 
wtli  fanciullo  , N ifi  conuerft  fucritis  , 
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& efficiamini,ficut  paruri,  non  intrabu 
tis  in  rcgnum  Cdorum'.  (Mattb,  2S-?.J 
quei  che  vogliono  farfi  fanciulli 

colla  femplicità , che  fi  fclaermfce> 
fon  pochi  5 e quei  che  vogliono  alti 
incontro  farli  grandi  colt’aftuzia  r 
che  fiapplaudifce,  fon  molti;  aduaj 
que  pochi  faranno  quelli  . che  en- 
treranno in  Cielo . E cosi  i ha.dct-* 
to  l’iftcffo  Chrifto,  Multi  funi  votati, 
pauci  vetb  citili . ( Td ■ 22.14*1  Formi* 
dabile  confeguenza!  Hor  vediamo, 
fe  col  ordente  racconto  tolto  da 

EnricoGran  alladiftinzione9.cfemi 

pio  38 , polliamo  prendere  alcun 
ruotino , per  burlarci  dcll’aftuzia  , 
che  dal  Mondo  fi  pregia;  e per  pre- 
giare la  femplicità , che  dal*  Mondo 
fiburln;  e sù  quella  (Indiando,  fartt 
con  effa  piccoli, «co’piccoli  entrare 

in  Cielo  . •'  \ , j 

ip  non  sò,  fe  al  tempo,  che  Ctiri- 

ftó  noftro  Signore  vi (Tc  fra  ncM  quà  j 
in  terra,  allora  chedifle  che  il  Cielo 
era  dei  fimliai  fanciulli , Unite  par * j 
’ 24  a lo  s venire  ad  me , talinm  efi  enim  re - 
& num  Cdorum\  (Mar,  10.14*)  io  non 
^ò;dicO;fe  tutti  i fanciulli  haueuano 

allo-  j 
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allora  quella  bnonajè  malici  tà  jictìc 
ci  vuole  per  entrare  m Ciclo;!  fc  no- 
ftri  tempi  troppo  e chiaro  che  tali 
non  fono  tutti  i fanciulli}  poiché  in 
tónti,  e tanti,  doue  mancalo  gli  at^ 
ni  mali tt a f a ppiet  dtat&n  > laiimlizia 

fupplifce  di  larga  mano  l’età  . jDd 
buon  numero  però  di  quelii,dequa^ 

H Chrifto  rntefe , ,fù  già  vn  gioui* 
netto,  il  quale  colla  fu  a buonafem- 
plicirà  fi  meritò  il  Ciclo,.  Quelli 
vfeito  dal  Mondo  prima.può  dirfi  i 
che  col  conofcc  rio  égli  v’cntrafle  , 
poiché  in  età  di  pochi  anni  prefe 
habito-Monacalc,*  incontrò  buòni* 
fortuna , con  prenderlo  in  vnJMu> 
n a fiero  di  molto  buona  olTeruanza; 
alla  quale  1’  Abbate  coli’ ottimo 
efempio  della  fua  vita , daua  molto 
fpirito,  e vigore  . Altrimenti ifaJ 
rebbe  potuto  accadere  quel  , che 
piaccia  à Dio  che  mai  non  accada , 
cioè,  che  cflendo  egli  vna  colóm- 
ba candida , innocente  nel  fbcolo  , 
inchioftro  rilavato,  fenza  difcipli- 
na,  diuentaflfe  vn  corbaccionero/' 
auido  di  carname . Fu  quel 
fiero  dunque  buono  per  lui}  ed  egli 

ab 
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altresì  buono  per  quel  Monaftcros 
poiché  suttcandofe  deirinnoccnte 
fua  fc  triplicità,  hcbbe  ragione^  for- 
te di  fare  come  in  pura,c  ricca  te- 
la d’argento,  trapunti,  e ri  carni. di 
religio(b virtù,  con  vna  teneriilìrna 
diuozionè alla  Santiflima  Vergine, 
e^al  .fno  diui no  Fgliuolo:  nonfolen- 
do  mai  fcompagnarfi  l’vno  daH’al- 
ttaf  fico  me  tutto  il  bene,  che  ci  vie- 
ne dall’ vno , tutto  ci  viene  Tempre 
perfaitra..j  - 

# ,Vn  immagine  molto  bella  dei 
Bambino  GIE5V  tenuto  in  feno 
dàlia  fua  Madre  Santifftma  (non  di- 
celFiftoria,  fe  fcolpita  fofìfe,ò  dipin- 
t&pm  hàueiia  in  vna  cappella  di 
quei  Monade ro . Il  giouanetto  Mo- 
naco vntal  affetto  , si  cordiale , e 
fu  beerà  to  prefeà  quel  diu ino  Fan- 
ciullo, che  pareua  non  fe  ne potche 
jtnai  fiaccare,  e partire . Periodi  e,  à 
qual  fifia  tempo,  che  à lui  era. libe- 
ro, là  fc  n’andaua;  e qui.ui  trattene- 
uafi  vagheggiandolo  , e careggian- 
dolo con  ogni  maggior  tenerezza  > 
e delizia  del  fuo  cuore . 

Penfate  voi  fe  la  Vergine  ne  go- 
de- 
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deuà, e fe  eflapromoueiia  nella  buo^ 
na  anima  di  quel  piogiouanctto  vn 
affetto  si  innocente,  e fatuo.  £ pefr 
che  in  effere  chi  che  fia  tocco  da  ve- 
to affetto  di  amore,  vàfubito  feco 
fte fio  penfando  , con  qual  argo- 
mento pofTa  comptouare  1 'amor  dio* 
all’oggetto  fuo  amato , forni  enne  al 
buon  giouanetto  vn  penderò  da^ 
femplke  s>  e fu  di  portare  à quel 
Bambino  la  fua  colazione  5 la  quale 
foleua  forfè  effere  di  alcune  frutta  % 
di  cui  fogliono  affai  gufare  i fan- 
ciulli. Glie  la  portò  tu  tto  conten- 
to di  torla  alla  fua  bocca,  poiché  la 
daua  a chi  era  il  fao  cuore . Vede- 


te s’egli  era  femplice,mentre  crede-  » 
ua  che  l'immagini  ò dipinte, òfcol-, 
pite  mangiaffero . £ confermofR  in 
quella  fua  opinione,  auuegna  che* 
tornato  da  li  a poco , e non  batten- 
docela ritrouataj  e parendo  à lui 
che  in  quel  si  poco  tempo  non  po- 
tata efferui  flato  alcuno , che  i’ha- 
nefle  tolta  , giudicò  che  il  Bambino 
ferhaueffe  mangiata  in  fuaaflejizai 
per  qualche  rifpetto  forfè,  ò vergo- 
gna, che  hau effe, in  fard  veder  maiv 
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giare  dà  lui . Allegro  di  ciò  tornò 
più  volte  a fate  Tifleflb  5 e Tempre 
col  medefimo  effetto,  dimon  rit  re- 
nar più  lì,  al  Tuo  dromo  ,quel  che 
ci  hatìeua  porraro . Crefcititali  per 
tanto  coirauiore  la  confidenza  nel 
tftiore  5 e credendo  di  hauerfi  obli- 
gato  in  qualche  modo  quel  Tuo  ca- 
ro fanciullo  , fi  auanzò  a pregarlo  , 
che , poiché  gradiua  quelle  Tue  po- 
che, c pouerecoTelline,  voi  effe  vrta 
volta  , Tenza  haucr  tifpetto , ò ver- 
gogna di  lui , mangiarle  in  Tua  pre- 
ienza,  e dirli  qualche  parola . 

- Così  pregaua  il  buono , e Tenipli- 
ce  Monachino.  E T Abbate  vTato  an- 
cor efTo  di  andare  a pregare  in  quel- 
la cappella,  haucndolo  più  volte  of- 
ferì] ato,  eh ia mollo  vn  giorno  in  ca- 
mera, e domandolii,  che  cofaanda- 
, uà  à fare,  e à dire  là  con  quel  Bam- 
bino. Con  buona  femplicità  gli  rif- 
pofe  il  Giouanetto,  e rutto  fi  lacera- 
mente gli  difle . Hor  bene , replicò  ! 
TAbbate , mi  piace  quello , che  hai 
fatto  5 c feguita  pure  à farlo  ; con_> 
quello  però  che  tu  ncirauuenire  mi 
debbi  far  fapere  fch;cttamente,e  (li- 
bito 
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bit o quanto  paffa\:Giò  egli  dille  > 
perche  come  perfpna  dffpirito > ra- 
pendo il  far  di  Dio. , del  quale  dice 
il  Sauione' Pro  nerbi),  Et  cum  fìmpli* 
cibus  ftrm orinario  eiu$ , ( Prou.  $.?!>) 
che  gu (la di  parlare,'  econuerjfarc 
co*fempliei , icneua  per  certo,  che 
egli  haurebbe  compiaciutoqudlo 
dinoto , é femplice  Giouanctto  5 ed 
vn  giorno  haurebbe  parlato , come 
eflb  gli  domandarla  ,con  lui  * Faro 
quanto  mi  com mandart  i rifpofe 
J'vbidiènte  -Monachino.  Ed  il  fe- 
guente  giorno  fe  ne jtornò eolia  fo- 
iita  colazione  4 quei  fuo  caro  Fan- 
ciullo; £ con  maggior  femore,  ed 
infenza  pregolloi  volerla  mangia-, 
re  allora  qiuui  in  fu  a prefenza , e à 
. àiili  i ed  cómmandarli  alcuna  cofa 
di  fuo  guflo5  che  quello  era  tutto  il 
defiderio  dei  fuo  cuore  , 

In  tal  fenfo  hanendo  egli  parlato, 
fe  ne  ilaua  Affo  mirando,  fe  il  Fan- 
ciullo hauefle  o ftefa  la  mano  per 
prendere  la  colazione  , o aperta  la 
bocca,  per  dire  à lui  qualche  paro- 
la . Quando  ecco  da  quell* Immagi- 
ne della  Vergine  noilraSignoravfci ; 
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vna  voce,  la  quale  con  modo  amo- 
ro fo  gli  ditte . li  Bambino , ii  quale 
tanto  tu  ami,  ti  còm  manda  che  più 
non  tardi  à venite  alle  fue  nozze . 
Ed  io  fon  pronto , e vengo,  egli  rìk  . 
pofe  : ma  tengo  Ordine  dal  mio  Pa- 
dre Abbatedi  farii  prima  Capere^» 
fc  inettamente,  e ftibito  quanto  paf- 
fa  . E tu  và  prettamente  à dirglie- 
ne * replicò  quella  voce  . Andò  ii 
giou  inetto  Monaco,  e diè  parte  di 
tutto  aiPAbbàtc;  ii  quale  tocco  da 
vno  tttaordinario  fenfo  di  pietà  nel 
fno  cuore,  Jn  buon  torà  fia,  ditte , 
vn  cosi  buon  inuito;  accettalo  pure 
mio  caro  Figliuolo  allegramente; 
ma  và,  e di  à chi  q netto  ti  ha  detto, 
che  P Abbate  defidera  di  venirci  an- 
cor etto , e che  non  vuole  che  tu  ci 
vadafenza  di  lui  u . 

Con  quett'ordine  il  Monachino 
parti';  e PAbbate  poftofi  in  orazio- 
ne, con  molte  lagrime,  e fofpiri  af- 
fettuofamente  pregò  il  Santo  Barn- ■*.] 
bino,  ed  infame  con  lui  la  fua  San- 
t ittfìma  Madre  a volerlo  far  degno 
di  andare,  in  compagnia  di  quei 
buon  giouanetto,  alle  nozze , à cui 
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Tinttitauano  in  Cielo  . Totnato 
quello  alla  cappella  , doppo  fiutarti 
vn  poco  di  orazione,  la  voce  iftelTa 
replicò  di  nuouo  Perdine , > die  fa- 
ceffe  prefto , perchequd  Fanciullo 
Tafpertaua  alle  fue  nozze  * Da  me 
non  refta  > rifpofe Tinuitato  Gioua- 
netto;  ecco  ch'io  me  ne  vengo;  ma 
mi  hà  ordinata  il  Padre  Abbaco 
ch'io  vidica,.chc  defidera  di  venir- 
ci ancor  effo,  e che  non  vuolcch’io 
vada  fenza  di  lui.  E tu , replicò  la 
voce,  tornali  adire,  che  fi  prepari;, 
perche  ancor  elio  verrà  tcco  ; e farà 
nel  vicino  giorno  delia  Pentecofte  , 
nel  l’incominciare  .ad intonarli:,  ali’ 
hora  di  Terza , l'Inno  Veni  Creato* 
Spiritus , . . . . ; ? 

- Rendette  afFettuofe  grazie  il  di- 
noto Monachino  alla  Santifiima-» 
Vergine , e al  ino  diuino  Figliuolo; 
e fatto  loro  vn  vmiie>  eriuerente 
inchino , fe  n’andò  in  buona  fretta 
à portare  l’allegra , e cara  nuoua_* 
all*  Abbate^  il  quale,  poiché  i'hebbe 
vdita,  pieno,  colmo,  traboccante  di 
gioia  /cefali  dal  Cielo  nel  cuore, per 
l'apertura  di  si  ben  fondata  iperan- 
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za,  la  quale  si  vicini  gli  prometteua 
i godimenti  eterni  nella  gloria  de* 
Beati , ritiratoli  nella  fiia  ftanza  , 
riandò  con  diligente  efamina  fopra 
«tutta  la»  fu  a vita  > e ne  fece  con  gran 
fentimentovnagencralConfeilìone; 
e rifteflò  fece-  fare  all  fuo  céro  Gio- 
nanetto  ; , il  quale  dòueua  forfè  t ro- 
llarli colla  Itola  deF  fanto  Battei!- 
•ma  non  mai  bruttata  con  colpa.» 
mortale*  poiché  dotato  d*vna  tanto" 
buona  femplicità:,  in  età  tenera  di 
«fanciullo;  erafi  dedicato  àDionella- 
ianta  Religione  : don  erutto  il  fuo* 
cuore  haueua  donato  afdiuino  Fan- 
ciullo Figliuolo''  amabiliffimo  di?* 
MARIA.  - 

Venne  il  fagtato- giorno' delhu»- 
Pònteeoftc  ; e l'Abbate  di  buon  ho- 
rat  celebrò  la  SantaMèffa;  e vi  com* 
manicò  il  giouanettofuo  Monaco. 
Fate  voi  argomentai,  quar  lagrime^ 
qual  tenerezza  db Ùiuozione  douet- 
te allora  eflete in  amendue*  mentre 
fra  si  poco'  tempo  afpettaitano  di 
andare  à vedere , «e  godere  fuelata- 
metrre  irt  Cielo  la  bella,  e beata  fao 
" m di  quello,  che  allóra  coperto  di 

quei 
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qucifagri  aeddemiriceucuano  ndl' 
altare quà  interra  * Alida  poi  P Ab- 
bate cogli  altri  Monaci  i.  cantal: 
rOflitia  nel  Choroi  evolte  hauer 
tempre  accanto  à te  iL  Aio  amato 
Giouanctro  tanto  amante  dei  dilli- 
no  Fanciullo  fiIESV.r  per  pili  affi- 
cutare  in  tal:  mododa-  fua  andata^ 
con  lui^Eéecco,  doppo  cantata 
gii  Prima  > nel  [Intonar  d à Terza  il 
Peni  Creator  Spiritus fiondo  ambi- 
dire  fcQzà  alciirr  malci  perfettamen- 
te foni  , con vn  volto  lieto,  fpirwue 
giòia,  e glòria  di  Pàradifo,rcndette- 
rodi  beato  loro  fpirito  al  Creatore  $ 
c le  mr  andarono  a godere  le  felici 
nozze  di  quel  Fanciullo  , il  quale  si 
largamente  rimunerò  la  colazione 
portatali  con  tanto  buona  , affet- 
tilo fa  fempli'cit£,  dal  dinoto  Mona- 
chino, che  in  grazia  di  effo  piacque 
al  Signore  di  chiamami  ancora  il 
fuo  Abbate. 

O che  forte  felice , òche  morte 
beata!  M'ori  apur  anima:  me  * morte  Iu - 


fiorume  Ognun  vorrebbe  fare  vna 
morte  fitnile  àquefìi  Giudi ..  Buon 
dedderio,  ma  via  e ognuno  vna  vi- 


i?  * 


ta 
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ta  fimile  à quelli  giufti  ? Trouafi 
ognuno  colla femplicità  de'fanciul- 
li , la  quale  ha  detto  Chrifto  voler- 
ci, per  entrare  in  Cielo!  Hi  ognu- 
no frutti  da  prefentarc,  e li  prefenta 
ai  Bambino  GIESV , perche  fe  li 
goda  ? e i quali  gli  fruttino  le  nozze 
della  vira  eterna  ? Quel  Santo  Baco- 
bino  non  mangiò  egli  già  quella 
colazione  portatali  dal  femplico 
Monachino*  ma  fecela  di  li  fparirer 
come  à lui  piacque*  compiacendoli 
della  femplieità  di  chi  per  affetto 
glie  la  portaua  ; ana  noi  polli  amo 
ben  hauer:  di  que’frimi , i quali  * 
quando  noi;  glie  li  doniamo^  effo 
gli  mangierà . E quali  frutti  fonj 
quelli  ? Quelli,  che  noi  ci  torremo 
non  foló>  come  il  Monachino, dalla 
bocca,  ma  dalla  linguai,  dalle  mani» 
e dal  cuore  ; dalla  bocca  quel  pane» 
quella  viuanda^fpanita^per  amor  di 
Chrifto  coi  poueri  : dalla  lingua.» 
quella  libertà  di  parlare,  e fparlare, 
quel  pungere  y quel  fìngere  , quel 
mentire  ; dalle /mani  quelle  brutte* 
indegne  opere  di  rapacità*,  dfluflìi- 

ria , di  crudeltà  i dal  cuore  quelle 
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doppiezze , quelle  pafTioni > quelle 
concupiifccnze  laide,  maliziofc,  ma- 
ligne. Quefte  tolte  via  tutte  da  noi, 
c portate,  e prefentateà  Clirifto  r 
effe  con  molto  gradimento  le  pren- 
derà ; E fi  come.quclla  voce  venu- 
ta Hai  Cielo  commandò  già  al  Pren- 
cipe  degli  A portoli  San  Pietro,  che 
pigliafTe ,,  e mangiaffe  quei Terpenri, 
quegli  vcellacctr  e quei  tanti  ani- 
mali immondiprefentatiliin  vn  len- 
zuolo calato  giù  con  quattro  capi 
dal  Cielo,,  cosi  efft>tuttc  quefte  co* 
le,  éhc  noi  à lui  offeriremo,  le  man- 
gierà, e confnmerà  tutte  col  calore* 
c vigore  della  diuina  fua  grana . Ed 
egli  renderà  poi  à noi  per  tale  offer- 
ta Pampitfìmo,  e feliciflimo  guider- 
done de  ile  allegre , e beate  fu  e noz- 
ze nella  vira , e gloria  eterna  dei 
Cielo  ; cfae.il  Signore  ci  conceda 
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Lutgarda  T ungrefe*  diviene  Santa  per 
varie  apparizioni,  e grazie  della 
tergine  Noflra  Signora e 
del  fuo  divino  Fi* 
gfiuofos 

. . i ' . * 

DOnde  auuienc  che  tanti  , e’ 
tanti'  viuono  malcontenti 
della  propria?  Ior  forte  , e 
rodanotelo,  e chiamano  Buona , e 
felice  , ò fa  contraria , ò la  diiìerfr 
forte  altrui  rMófiiiò  qticffo  dubbio» 
af  fuo  si  fplendido-  Mecenate  Hllu- 
ffre Lirico  drVenofài-  / 

Jj)ui  fie  Meccenas;  vtnemo  quarti  fibi 
Sortene 


Sei t ratio  dederii , feu  fors  obìeccnt  r 

r 4 


• r/Ar  "•  */• 

Contenta s vinata  taudcf  diuerfa  f&- 


quentes  f 

La  rifpoffa,  direte  voi,  cattatala 
qu  ef,che  qui  ni  il  Poeta:  foggiti  nge,è 
pronta  r edé  quella  ; Perche  nella 
fua  forte  ognuno  yi  confiderà  per 
minuto  quanto  mal  v'é  * e poco,  ò 
nulla  riflette,  e offerite  il  bene  che 

• ella 
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dia  hi  i Ed  ai  contrario-  nella  forte 
altrui  oflerua»  folo  attentamente  il 
bene;  e palla  via,  fenza  auuerrirlo  r 
il  male.  Fate  poi  che  le  forti  fi  cam- 
bino» tornando  à fare  vniftelfacon- 
/ìderazioneira  quel  cambio > fi  tor- 
nerà à fiate  feonrento  di  quella  for- 
te ancora , nella  qtra£fi  credeua  di 
dbucr  eflcr  beata.  Quefta  è vna> 
molto  vera  , e molto  buona  ragio- 
neIo  .ve  ne  h o ancora  due  altre  „ 
La  prima  è di  va  le ntlnrcnro' con- 
trario al  difgiunto,  che  hi  fatto  nel 
propofto  dubbio  il  Poetai  condire,^ 
Vt  mnm  quam fibi  fortent 
Seri  ratio  dederitr  , feù  fors  obieterity 
ili * 

. Contentai s tJiuat  r . 
che  nefluno  viua  contento  deliì> 
forte,  ò datagli  dalla  ragione,  ò pu- 
re  offertali  dal  cafo.  E dico, chela'" 
/contento  vinerc  di  tanti  , e rànti 
nafee  Ò femprcr,  ò per  lo  più  dàlllia- 
ner prefo  lo-  fiato  non  per  configlio' 
ben  maturato  dalla  ragione;  ma  per 
offerta  fattane  all'lmpen/ata  del  ca- 
lo: trottandoli  poterà  in  elfo  quegli 
fconci,  ed  aggrauij,  i quali,  per  non 
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haiTcrui  fatta  sii  prima  vna  diligente 
efàmina,  non  fi  autfertirono . L 'al- 
tra ragione,  per  appoggiar  piùque- 
fia,  io  la  riferbo  al  fin  de  ITe  Tempio; 
nel  quale  fi  vedrà  , quantogioui  al 
viuer  contento,  il  prendere  lo  fiato 
con  maturità  di  configlio  le  lo  rap- 
porta il  Suria  nelle  fue  vite  de’San- 
ti,  fotta  il  di  1 6.  di  Giugno  % 

Tra  le  buone,  e fante  anime,  che 
fononi  Tempre  fiate,  e vi  fono,  e fa- 
ranno con ten rifiline  del  firo  fiato  r 
vna  fu  la  Santa  Vergine  Lurgarday 
fauoritifiima^  dalla  Vergine  Noftra 
Signora,  e dal  fuo  diurno  Figliuolo^ 
Quella  nathia  di  Tungri,Citta  antK 
ca,  c già  famofa  in  Germania , heb- 
be  il  fuo  Padre  cittadino  onorata 
sì, ma  di  facoltà  affai  (carfe^e  la  Ma- 
dre* come  di  Tangne  più  nobile,  co- 
sì di  pietà  ancora  phi  riguardeuoie; 
Ed  effa  nacque  dotata  di  quel  pre- 
gio,di  cui  tan  to  fonavaghe, e vanno 
altiere  le  donne  > di  vna  rara  beltà 
animata  da  viuacità  di  fpirito , eon 
maniere  in  quell'età  di  quattordici 
in  quindici  anni,  non  folo  difinuoi- 

tc,  auucnemi,  ma  auanzate  ancora 

\ 
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• i vna  tal  libera  arditezza , che  parc- 
ttà  oltrepallare  i termini  della  rao- 
deftia,  e verecondia  verginale.  Per- 
lochedana  orecchie  inliemér,  e pa- 
ffcura  à molti , i quali  con  rivalità  le 
rondairano  attorno;  fenza  però  che 
cola  alcuna  già  mai  fegiìiffe  contra 
Tonar  di  Dio,  e liro  . Ed* oh,  fe  fu- 
bito  fi*  folle  e ha  gittata  ad  vn  di 
quei  drudi , al  quale  più  il  genio  la 
portaua,  di  quanto  bene  al  certo  fi 
farebbe  efTa  priuata,il  quale  poi  hcb- 
be  ! e quanto  forfè  gran  male  ha* 
orebbe  ellaincontrato,  dalqualeel- 
la  fu  preferii  a fa  \ e feontenriffima 
perciò  haurebbe  hauuto  à viuerc 
della  fua  fotte  v • 

Buona  fortuna  per  tanto  fu'a  fu  i! 
difparere , che  fopra  di  ciò  hebbero 
il  Padre,  e la  Madre;  poiché  quella, 
come  cita  era  pia , e Vedeua  la  fna 
Piglinola, per  quel  briofó  fuo  genio, 
pericolante  nel  fecola,  voleua  trar- 
nela  fuori,  c farla  Monaca;  il  Padre 
al  contrario’,  penfando  di  ritrarre 
alcun  vtile  dal  parentado , per  tutti 
J modi  la  voleua  accafare . Stando 
dunque  intaTdilparere  i Genitori, 
* c 
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e (landò  nclie  loro  competenze  1 ri- 
uali  y fecefi  airimprouifo  auanti  vn 
maggior  Perfonaggio,  al  cui  fola 
comparire*  come  minute  ({elle  & 
fronte  al  Sole,  tutti  gli  altri  imman- 
tinente difparuero . E fu  appunto 
il  Sol  di  Giullizia  Chriffo  nollro  Si- 
gnore, il  quale  datoli  à vedere  à 
Lutgarda , colla  piaga  feoperta  dei 
Aro  c oliato  r e moflratole  là  dentro 
il  cuor  ferito*  ferito*  del  fuo amore** 
Lutgarda,  le  dille*  da  queftoinpor 
non  cercare  più  altro*  quello  mio 
cuore  ti  balli . 1 


O mio  Signore  , che  cola  voi  fa- 
te > e che  cola  poi  dite  t Mollrate  i 
Lutgarda  il  voftrocuor  ferito*  e por 
le  dite,  che  non  cerchi  più  altro  , e 
che  il  volito  cuore  le  balli  ? E potè-: 
ii3  Lutgarda  cercare  più  altrove  noo 
ballarle  il vollro  cuore?  nò,che  non- 
potè  ; ma  di  vna  offerta  cosi  grande 
di  Chriffo  tutta  allegra,  e contenta^ 
date  al  mondo  ìc  (palle*  il.  fuo  cor- 
po* il  Aio  fpirito,  il  fuo  cuore,  tutta 
tutta  fe  ffefia  riuolfefubito , e donò 
ni  fuo  Signore*  conflagratali  fua  Spo- 
la nel  Monastero  di  Santa  {Caterina, 

preL 
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preflb  al  Cartello  di  San  Trudone  ; 
porto  nella  diocefi  di  Liegi . E vi 
flette  poi  ella  contenta  ? Lafciamo 
ffar  l’altro,  e da  querto  folo  facciali 
argomento,  che  il  diuino  Tuo  Spo- 
la r doppa haiierle  dato  à bere;  col 
fingere  del  Tuo  cortatodf  nettare  del 
Paradi£d{  per  cuirerto  poi  a Lut- 
garda la  fàliua  aflai  più  dolce,  che’l 
mele)  infino  il  fuo^  cuore  cambiò 
amorofamente  con  lci;.  E chi  hà 
per  Aro  cuore'  il  cuce  di  Dio  , che  è 
Dio  d^ogni  eonrento>  e confolazio- 
ne’,,  può*  forfè  edere:  che  non  viua 
fempre  concento^  e confutato  ?■ 
Con/blatifii mA , c conten tifiima 
vifie  fempre  Lutgarda  nella  nuoua, 
e fama  vita,  che*  prefei  tanto  dhrer- 
Ù,  tanto  contraria  à quella  Aia  libe- 
rale fciolra  di  prirm  che  le  Mona- 
che fue  eompagne,irf  vederla  si  riti* 
rata  » si  penitente,  e si  mortificata; 
folleuata  feinpre>  e come  artorta  in 
Dio  ; .non  fapendo  le  fcambieuoli 
amoroftiCOrrijfpondeflze,  che  pal- 
liano tra }ei,  e*l  fuo  diurno Spofo; 
ecf  efieudo  informate  delle  vane* 
corrifpondenze * Ir  quali  banca  efia 

temi- 
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tenute  con  quei  Tuoi  drudi,  con  vn 
tal  Sogghigno,  e dileggio  diceuano, 
lasciatela  , lanciatela  hora  pur  fare  > 
fin  che  dura  la  vampa  di  quefto  pri- 
mo femore , che  fùanirà  , e fpcg ne- 
ra AI  ben  torto  ; e farà  poi  effa  anco- 
ra , come  fan  raltre  : e come  Raltre 
fi  prenderà  quelle  fodisfàzioni  * 
delle  quali  hora  fi  mortra  si  ritrofa  > 
c fchiua . 

Cosi  diceuan  Te  Monache;  e Lut- 
garda Hntefe  : E quefto  fù  nel  cuor 
dileivno  ftralesi  acuta,  che  non 
iafciauala  di',  e notte  mai  hauer  pa*- 
ce  ; temendo  delta  fua  mftabilità  , e 
fiacchezza , che  non  hauefte  à reg- 
gere, e durare . Bebbe  pertanto  ri* 
corfo»alRAuuocata  fua  Vergine  no- 
rtra  Signora  , pregandola  à volerla 
Soccorrere,  e trar  d’affanno»  dando*- 
le  dentro  ai  cuore  alcun  fegno  di  non 
hanere  à ritornare  in  dietro  $ ma  di 
douere  ftar  falda,  eprofeguire  nella 
via  prefa  del  diuino  feruizìo . Fù  la 
Regina  dei  Ciclo , in  perfona  à conv 
Solarla  ;e  con  volto  benigno , e pa* 
role  amorofè  le  dirtb;  Non  ti  afflig- 
gere la  mia  cara  figliuola;»  per  quell- 

Lo 
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lo,  ohe  à te , e di  te  fi  dice , perche 
non  ti  accatterà  il  male.,  che  temi . 
Non  tornerai  tu  in  dietro  alle  tue 
colpe  di  prima; perche  io  terrò  mol- 
to buona, r e follecita  cura  di  te  5 e 
con  quella  ti  auanzerai  Tempre  nel- 
la virtù  * e in-  ogni  opera  buona  , 
Anta,  e perfetta v < : , . * :: 

. . Vna  tal  promeffa  fatta  da  chi  po- 
tea  farla , pertfate  voi  qual  coragr 
gio , quale  allegrezza  diede  àdLut- 
garda . E crebbe  perciò  in  lei  a-  tal 
fógno e con  tal  tenerezza  l'affetto 
vcrfo  la  graivMadre  di  Dio , che  e 
nel  parlarne  hauea  tempre  il  mele 
in  bocca , enei  cantare  il  vérfetto  , 
che  a lei  toccaua  ,‘d'vn  fuo  refpon- 
fòrio,  vfeendoda  lei  la  voce,  come 
Vn  iliftillato  d'ambròfia  , tutte  k~> 
-Monache  ne  inteqeriua  > e ne  ad- 
doteiua  nel  Choro.,. *11  continuar 
poi*  e il  crefcere  che  ;facea  Lutgar- 
da nel  fuo  fanto  femore,  fece  tanto 
rientrar  in, fe  quelle  Suore,  che,  per 
ridirli  beneco’fatti  di  quello * che 
non  bene  haueano  di  lei  dettocolle 
parole,  non  hauendo  fin  allora  quel 
Monaftero  hauiita  Abbadeflfa,  à 

com- 
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communi  fuffragii  di  tutte  fu  perda 
prima  da  loro-eletta  Lutgarda.  L’e- 
tezion  loro  fu  buona  $ ma  dell’ele- 
zione hebbero  pretto  con  grao  do- 
lore à pentirfi  . Àuuegna  chetata- 
to  ne  retto  non  folo  feontenta  , ma 
come  affrontata  Lutgarda  , che  e 
con  effe  agramente  fé  ne  dolfe  , e 
vie  più  ne  fece  ancora  amare  infic- 
ine* ed  amorofe  doglianz e col  l va  ma* 
tofuaSpoforcome  hauefife  ciò  egli 
permetto  , poiché  neeettìrata  actior 
rcr  rompere  le  lue  contcmplazio.ni> 
non  haurebbe  potuto  tener  piò  ai: 
continua  fa  t co nucrfazion e con  hrù 
Fu  pertanto  rifalli  radf  voler  muta- 
re monattero  ì ed  ti  Signore  appari- 
fole,,  non  folo  le  approuò  rai  pen- 
fiero  , ma  ord i negli elo-anc ora  5 ed' 
aftegnolle  il  Monattero  d’Aquiria 
nella  Brabanzia  e Lutgarda  fegre- 
r a mente  partita  fi  là  fe  nkndò*  Noifc 
fi  può  credere,  con  quanto  ramina*- 
rico  , e rifentimento  con  lei-  fatto 
dalle  Monache  diSanta  Caterina  , 
fubito  che  fi  allinderò  della fua  di- 
partita i Confolòperò  kBeatifirma 
Vergine  grandemente  Lutgarda  > 

poi- 
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poiché  fili  à ringraziarla  del  miouò 
Inftituto  da  lei  ' abbracciato' iii^ 
quell’ordine,  il  quale  à lei  profeflàr 
ua  par  risolar  culto,  ed  onore  > e le 
promife  di  volere  hBuerne  tèmpre, 
in  riguardo  di  lei , protezione  5 ej 
prò  ni  ou  ere  ancora,  comenelapre- 
gaua  Lutgarda,  cosi  ncL  temporale, 
come  nello Spirituale,  ihMona  fiero;, 
da  lei  Iafciato  di  Santat  Caterina 
Con  tal  uni  razione  ' feofia  la  cari* 
ca  dr  Superiora  , penfò  Lutgarda^* 
d'èfTerfl  faluata  > come  da  vn  gólfo 
tutto  in  riuolta  di  tempefia,nel  por- 
tOr\  E finalmente'  è cosi , che  ' eh  i 
goticrna  non  può  goder"  continua 
& calma  di  attendere  à fe  folo , e a 
Dio  v Quando  gli  alberi  conuennc- 
ro  in;  afifemblea  ad  eleggerli  il  Rè  , 
come  fi  legge  nel  capo*  nono  de’ 
Giùdici  , offertèro  il  Reame  in  pri- 
moduogo  al  fico;  in  fecondo  alle- 
luio, in  terzo  alla  vire,  ed  in  quarto 
allo  fpino  ; ricufarono,  e fi  bufaro- 
no tutti  i primi  tre,dicen do  di  non 
poter  iafeiareV  il  fico  la  ftia  dolcez- 
za, iéhiijo  la  fua  gaaffezza,  e la  vite 
il  filo  vino,  chq  è Tallegrezza  degli 

huo: 
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huomini , c di  Dio  : Lo  Spino  Solo 
il  trouò  , che  volentieri , e ftibito 
accettò  la  Corona  5 come  quello , 
che  con  tutti  la  vuole , e con  tutti 
Panacea  ; non  buono  ad  altro , che 
à graffiare , à pungere,  e (tracciare . 
Lutgarda  nelle  Tue  contemplazioni 
hauea  dolcezza,  hauea  grafifezza,ha- 
uea  allegrezza  di  fpirito , non  pote- 
rla (laccarsene,  per  attaccar  brighe, 
c riportar  Sollecitudini , e moleftic, 
nel  gouerno  delPaltre . 

E pure  anco  in  quel  mio  no  Mó*- 
naftero  d’Aquirra , e in  moki  altri 
edificati  in.  .quella  Proli  ine  ia  , pd 
tanto  buon  odore  delia  Santità  di 
Lutgarda,  Phaurebbon  leMonache 
voluta  hauere  per  loro  AbbadefTa  » 
Ma  vditc , eftupite,  qual  maraui* 
gliofo  modo  Iddio  tenne  per  con* 
Solare  quella  amata  Sua  Spofa , Iéu 
quale  in  ogni  luogo,  e tempo  volc- 
ua  tutta  etfer  Sua. Di  ventiquattr'an- 
ni  d*età  andò  Lutgarda  in  quel  Mò- 
naftero  d’Aquiria,  e quarantanni 
vi  (lette  ; c in  tanto  tempo  mai  non 
potè  imparar  tanto  di  lingua  Fran- 
zefe>  la  quale  Soia  quiui  fi  parlaua,  ! 

che 
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thè  vi  potefle  domandare  coramo^ 
damcnte  il  pane . E quefto  fu  chia- 
ro argomento  à tutte  del  volere  ef- 
pretto  di  Dio,  che  non  fotte  diftrar^ 
ta  Lutgarda  dal  continuo  conuci*^ 
fare  con  lui . E cosi,  compii  parlai 
varij  linguaggi  fù  dono  dello  Spirti 
to  Santo  dato  agli  Apoftoli  nel  An- 
to giorno  della  Pentccofte , acciò-* 
che  predicando  commu  ni  catterò 
Chrifto , c la  fu  a fede  ad  a Itti  5 cosi 
grazia  pur  fu  del  mede  (Imo  Spirito 
il  negare  à Lutgarda  di  parlare  ih 
altra  lingua,  che  nella  fua  propria 
fiatiiia , perche  hauea  folo  à com- 
municare , econuerAre  con  Dio . 1 
E vedete , fe  tal  era  il  diuino  Yò+y 
teref  poiché  ogni  giorno  quafila 
Santiffima  Vergine  era  à trattcrièrfi’ 
in  afFettuofi , e fanti  ragionamenti* 
con  lei;  e l’accompagnaua,  infame* 
:Co1  Santo  Precurfore  di  Chrifló,  ih' 
andarli à communicare  all’altare;* 
doue  cibandoli  di  quei  panò!* 
degli  Angioli,  chi  può  bafteuòi-* 
mente  ridire,  quai  deliziò;  qitai lau- r 
rezze  delCielo  godeua  quel  Pani  hi  a ; 
fortunata  l Doppo  le  quali  ccffa-/ 
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guai!  la  marauiglia  di  quel  digiuno 
si  rigido  perfette  anni  continui  in 
folo  pane , c ccrjupfa , ordinatole  da 
npftra  Signora,  à finejdi piacareij 
fu9  diuino  f igimoip  gra«ement<u 
%&natp:ppr  la  npppa  erefia , eh* 
forgeua  .allora  > ,e  fi  fpargeua  dagh 
AJhigefi . E tanto  cfatta  ne  fa  in  jei 
rpfle.Rianza,  che  in. tutto  quel  tenfc 
po.  non  potè  mai  inghiottire  dicono 
panaticp  quanto  folle  Mila  grandez-* 
zad’vn  amandola;  coli  retta  piùvoK 
te  a prpuarei  .dall*  ordine  .éfpreflp 
fattole  di  chi  era  fua  Supcriora  . 

E nò©  per  tanfo  con  tenti  {fiata* 

, ftaqa  feippre  Lutgarda  ; perche  £e 
d\giu$gua  ij  fuo  cprpQ,  il  fu  alpi  rito 
^gnchettaug . Vna  /olà  brama,  ,*£ 
qqeftg  popfi^ua , c accefa  non  i**A 
Igfpigua  pienamente  quieta^,  eftar  ! 
opment?  : E quella  era  di  terminar 
qu.efio  efilio  qua  in  terra;  ediejfferr 
vn^,  volta  allgfua  patria  in  Ciclo  vjf 
Voi,  diceria,  ò mio  Signore,  troppo* 
fopra  i miei  meriti  mj  regalate  delle 
voftre  grazie  qu^  in  terra  $ ma  que- 
lle non  fazianoRQ»  anzi  accrefcono 
la  mia  farne  ; Satino*  aum  appartimi 
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gloria  tua  (Pf.  1 6.1 5.)  la  mia  fazieti 
non  fari  fe non  quando  mi  vedrò 
nella  vedrà  gloria  sù  in  Cielo . E 
quando  farà  che  io  vi  venga  ? c~y 
quando , e quando  ì Predo,  predo 
tu  vi  verrai,  ò Lutgarda,  vennero  3 
dirle  la  Paiqua  alianti  al  Tuo  paleg- 
gio vicino,  Chrido  nodro  Signore, 
c la  Santifiìma  Vergine  fu  a Madre . 
ELiftefla  poi  col  gran  Battida  , di 
eiii  ella  fti  diuoriflìma , glie’i  tornò 
a confermare  il  primo  di  Giugno  ; 
e poi  aTedici , quindici  giorni  dop- 
po,  quella  finta  anima  tantofauori- 
tà  da  Dio , e dalla  dia  Madre  Santif- 
ica, fra  Tuoni,  e canti  de’bcati  fpi- 
riti , fe  n’andò  à godere  gl’immenfi 
f eterni  premi;  della  fua  si  rara,  e Tan- 
ta virtù  sii  in  Cielo,  fanno  di  nòftra 
ialine  1249.  dell’età  dia  64. 

Lai  fu  lo  dato , che  prefe  $ tal  fii 
vna  piccola  parte  della  Tanta,  ed  arn- 
mirabil  vita,  che  menò  Tempre  alle- 
gVa^  e contenta  Lutgarda . Mercè 
che  tale  dato  ella  prefe  non  fóto 
con  maturato  configlio  della  ragio- 
ne, maperhauerne  hauuto  il  mi- 
glior Configliere  di  tutti  Chriflg 
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hoftro  Signore . E quella  e 1 alt  rii 
ragione,  che  hò  rifecbataquial  fine, 
perche  tanti  viuono  mal  contenti 
della  lor  forte;  perche, fé  pur  non  la 
prendono  offerta  loro  all  inpenfata 
dal  cafo,  nella  confulta,  che  vi  fi  fa, 
c’eotran  falò  grintereffi  terreni , le 
jòdisfazzioni  del  fenfo  , le  vanità,  e 
le  follie  del  Mondo . E Chrifto,e  la 
ragione  feorta  da  Dio  col  lume  del- 
la (anta  Fede,  non  fi  vogliono  vdi- 
re,  e reft.an  fuori.  Qnefpritm y i 
quali  fono  fempre  pefiimi  Conful- 
tori , hanno  ad  edere  efclufi  da  tal . 
confulta;  e quelli  altri,  che  fono  gli 
ottimi  dcuono  onninamente  am- 
metterli  ; e quando  poi  fi  fc.gua  no  i 
buoni,  accettati , e tanti  con  figli  di 
quelli  , mai  non  auucrrà  che  h ab- 
biamo ragione  di  flar  mal  contenti 
qua  interra  ; ma  dalle  vere  conten- 
tezze della  grazia  in  quella  vita, 
pafferemo,  come  Lutgarda  , àgli 
eterni  godi  menti  della  gloria  nell! 
attira  . £ così  fia  . 
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Giuliano  Imperadore  apoflata  , peir  ri * 
ter fo  di  San  B afillo  Vef coito  di 


ri 

ì 


;*•  Ce  farea  alla  B.  Vergine , eoa 
- * gran  miracolo  ù gafli- 


OA1  buonò>o  trillo  mattino, 
pefràntica , ed  approuata_» 
ofleruazione , fi  prònoftica 
il  giorno  ò bilono>ò  trifio^he  fàrà. 
La  fanciullezza,  e Tadolcfcenza  fo 
fiorii  nettino  nel  breue  , e fugace 
giorno  della  vita  deirhuomo  . Mi- 
rate quella  prima  età  qual  fi  mo 
fka-5  ed  v«  quali  miracolo  farà,  che 
‘tale  ancora  non  fegua' tutta  la  vita . • 
Non  Sfalli  già  nell'apoftata  Impe- 
radore  Giuliano  vn  tal  pronoftico 
fatto  di  Ini  dal  Santo  Vefcouo  di 
Nazianzo  Gregorio:  poiché  mo* 
Arato  fi  quello  da’primi  fuoi  anni  di 
coftumi  fcoflumatG$dato  à conuer- 
fa2ioni  di  compagni  à lui  limili , 
licenzio!!  , arditi,  infoienti , quan- 
tunque alLabito,  che  prefe  di  Che- 
rko,  e con  vna  Chiefa  j che%volio 
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fabbricare , e colFamicizi^  di  più  1 
pretefa,  e ricercata , ma  non  già  ot- 
tenuta delFifteffo  Gregorio*  voleffe 
moftrarfi  di  vnfindole  inchinata  al 
buono  ; ò quanto  gtan  male  v difìTc 
il  Nazianzeno,  farà  quelli  alla  Chri- 
(liana  Rcpublica  >:  fe  auuerrà  mai , 
che  à lui  ne  tocchi  il  gouerno  ! £ 
ljn  d 'allora  ne  confermò  il  Signore 
Jddio  il  pronoftico,  con  vno  quan- 
to ftrano,  altrettantoeaidcntemi- 
racqlo:  imperòche  quanto  fi  alzana 
il  giorno  di  fabbrica  in  quella  Glie- 
la, che  faceua  efTo  fare5>  altrettanto 
la  notte,  fcnotcndolo,  con  traballa- 
re la  terra , fc  ne  tjrouaua  buttato 
giu  la  mattina  ; doùc  vn*  altra  Chie- 
. fa  4 che  nell’ifkffò  tempo  ergeuaj, 
con  vero  Fenfo  di  pietà , il  fratello 
' fuo  Gallo,  veniua  tutta  sii  bene  ^ e 
falda,e  forte  fii  perfettamente  com- 
pita . Tutte  FEcclefiaftiche  iftoriej 
parlano  de*  gran  danni  , che  fece-» 
Giuliano  alla  Chiefa,  dapoiche  cflb 
apo fiatò  dalla  fede  di  Ch rifio  : lf*4 
quale  haurebbe  voluto  fpiafntare  > e. 
sbarbicare  dal  Mondo,  con  togliere 
non  folo  ogni  onore,  ma  ogni  me- 

. moria 
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moria  ancora  di  diritto,  c della  fua 
Santittìma  Madre . Vn  folo  fu©  fat- 
to, ò,  per  meglio  dire,  difegno  foio 
di  barbaro , e crudele  misfatto  io 
prendo  qui  à ridirùi , raccontato  da 
Palladio  Damafceno  nella  vita  di 
San  Battilo  , appretto  il  Su  rio  ; nei 
quale  tt  vedrà,  come  la  Santifs.Ver- 
gine , con  etterc  Aunocata  , e rifu- 
gio de’peccatori, è ancora  pulitrice 
giuftittìma  dcftcllonii;  e allora  par- 
ticolarmente, quando  eoi  gaftigo 
de’maluagi  fi  proueée  a 'pericoli  , e 
danneggiamenti  dc’buoni  ;;\ 

Hauea  Giuliano  motto  con  «rof- 


fo , c póderofo  éfercito , per  portar 
guerra  al  fuo  nemico  Perttano.  Nel 
pattare  peri  Cefarea  , Bafilio  Vefco- 
ito  di  quella  Città , in  fegno  di  ri- 
verenza , ed  ottequio , come  à fuo 
Principe , prefentolli  del  pane  be- 
nedetto , ed  era  d’orzo . In  vederli 
fare  vna  ta  l’offerta  Giuliano  , non 
fi  può  credere  quanto  feb izza tte  di 
veleno,  e fuoco  dagli  occhi,  e dalla 
®>occa  * e A me  , ditte , à Celare  fi 
prefenta  pane  d’orzo  ? Dunque  io 
fono  qui  giudicato  vna  beftia  ? O 

Q_2  là. 
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là  , dardi  sù  preftanientedd  fieno , 
che  tai  cibo  di.  beftia  ben  a lili  fi 
conuiene.  Cefare,rifpofe  fomrnef- 
fameote  Bafiiiob  del  pane,  che  noi 
huomini , e Religioni  mangiamo , 
habbiamo  à voi  offerta  la  noftra.* 
pollerà  , e vmilc  benedizione  ; ima 
voi  si , che  ci  fate  dare  quel  folo , 
che  mangiano  le  voftre  beftie  . E 
quefto  , rifpofecon  orgoglio  Giu- 
liano, io  ve’!  dò  per  folo  vna  poca, 
e tenue  caparra , del  macellare, -che 
voglioifardi  voi , come  di  beftie  5 
non  hora>  che  non  ho  tempo  5 ma 
fubito,  che  tornerò,  domato,  e vin- 
to il  mio  nemico  Rè  della  Perfia  ; 

. ed  allora , fatto  di  quefta  Città  vn_» 
campo,  farouui  feminarenon più 
orzo  nò .,  t ja  ri  lo,  e fruménto . 

Con  quefto  toltoli  dagli  occhi  di 
Eafilio,  sbuffando  parti,  tenendo  in 
pugno  come  già  fatto  quel  che  ha- 
uea  per  fuo  difegno  nell’animo:  co- 1 
me  fé  egli  non  hiiomo,  folle  j ftato , $ 
ma  Dio,  à cui  l’ifteflo  è il  volere,  e A 
il  potere . Bafiiio,  il  quale  non  prc-  j 
tefe  nò  eoo  quel  pan  d’orzo  di  tratti 
tarda  beftia  Giuliano,  fapendo  perè| 
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la  mala  belila , e peggio  ancora  chè 
egli  cra.^da  ciiivpiù  maledi' qudt, 
che  hatiea  minacciato,  fi '.poteuK^ 
con  fondamento  afpettare*  quando 
folle  ritorna  dalla  Perfia',  fatto 
viepiù  allora  per  ia  vittoria  info- 
iente, fece  radunare  tutto  il  popolo, 
e gli  efpofe  Sbarbari*;  e perfidi  fen- 
tìmenti',  c difegni  deiPapoflata  Im- 
'pcradore-;  per  cuiriparatc , doppo 
il  din  ino  aiutò  del>  Ciclo , da  bra- 
ni arfi  e chiederli' in  primo  luogo  , 
vn  fol  rimedio,  difie  che  à Ini  fott- 
ìi e niua  , fe  pur  quello  fòfife  valeua- 
kr  5 ed  era  fargli  nel  fuo  ritorno  va 
quanto-più  fi  poteua  iricco  regalo, 
itipplicandoiadi  pietà  *e  di  perdo- 
no. E ben  dafauio  la  difeorreua.* 
Bafilio , perche  ò huomo , ò Dio  li 
flimalfe  Giuliano,  M urterà,  credei 
inibì , dille  bene  il  Poeta  , placant 
bominesque , Z>eosquc  ( Ou . de  arte.) 

jjJE  gli  huomini,  e i Dei  fi  vede , che 
da’doni  rellano  placati  e prefi  * 
I/autoreuole  grattiti,  e fantità 
riuerita  di  Bafilia  perfuafe  à tutti 
quanto  egli  propofe  e non  folo 
iportò  à lui  ciafcuno  il  meglio , che 
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Jiauetta  in  cafa , di  drappi»  di  argett-  I 
to,  d’oro , e di  gioie  $ ma  con  tal  ) 
prontezza , fodfsfazione ,•  c gufto  il 
portò , die  anzi  haurebbe  potuto 
parere  di  riceuere  e(ft  da  Balilio , j 
che  Baiifioriceuefleda  (oro . Prefe  j 
tutto  il  Santo  VefeoiUM  c>  fcritto  il  ] 
nome  di  ciafcuno>ndL"inuolto,  che 
hauea  portato,  ripofelo  nella  telo-  * 
reria  5 con  dirpietofìmentc>e  fran-  \ 
camente  £ tutti  r-  Orsù  voi  perlai  i 
gloria  del  Signore  Iddio*»  c per  lo 
aedo  della  fua (anta  fede» niente  me- 
no, che  per  la  (aline  voftra , e man- 
tenimento della- voftr& C i ttà»  vi  pri- 
llate delle  terrene,,  e caduche  fo- 
Aanzc»  non  dubitate,  che  non  la- 
Aseri  Iddio,  che  voi  remiate  poucri, 
e bifognofi  r nè  , che  colla  voftra^* 
Città*  (Tate  gittati  ì terra.  Tutti», 
fioroni  ni»  edònne,  pargoletti, 
fanciulle*  andiamo-  net  monte  di  . 
Sdir  Didimòv  al  dinoto , emiraco- 
fofo  Tempio  delta  Vergine  noftra* 
Signora  ~ quiui  (faremo  imorazio- 
ne  , c digiuno*  tré  giorni  ,- lenza.»- 
mangiare  , e bere*.  Habbiamo-pur 
viua  fede»  che  Tinfèdele  apoftata^ 

non 
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itoti  ci  potrà  fare  alcun  male  5 ma 
gettando  egli,  che  vuole  noi  diSrttt- 
<p  , coi  fua  perfido  difegno  diffipa- 
to,  e disfatta,  àlui  auuerrà  quel , 
che  diflè  il  Santa  Profeta*  e Rè  : 
Peniti  illi  laqueus  } quem  ignorat  ;c£* 
capito  y quant  ab  fiondi  t , appxtbenitt 
num , & in  Uqtteum  atdet  in  ipfum  . 

Si  > Tàntoc'impctrcrà  dal 
Signore  Iddio  lanafìra  Auuoeata , 
*r,  Protettrice  fua  Madre  Santif- 
dima.  fii  $«;  » t *. 

f*  i Andarono  tutti  ai  monte*  5 ctrè 


giorni;  interi  fletterò,  deatro  >,  c at- 
«omoà  quei  Tèmpio  diurnamente' 
♦pregando*  con  digi  una  naturale  ri- 
*gor  offiUmo  x fenza toccar  cibo , ò> 
òeuanda  ..  Rafilio*  che  come  buon 
Pallore  guidaua  le  fue  pecorcllo* 
precedendo  è tutti  col  fua  buonu 
Stempio  y e piò  di  tutti  eoa  gran 
femore  prega  ndo*vna  nottehebbe 

t Inorare  vnar  taL  vifiòne  - Appar- 
ii dal  l*vna  , e dall’àltra  parte  dei 
onte  vna  numerofa  fchieradice- 
5 Ielle  miHzia,laquaicfaceacerchio,. 
ccorana*  ad  vna  Matrona:  di  foura- 
m maeftà*  fed  ut  a con  molta  gloria: 

Q 4 
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in  vn  trono . Staua  il  Santo  miran- 
do con  vgual  piacere  , e ftupore, 
-quando  vdi  parlar  quella  Signora , 
c commandare,  che  ficonduccfTo 
alla  fua  prefenza  il  glorrofo  j e San- 
to martire  Mercurio  i Spicco® 
dubito  vncelefte  Araldo  ad  eflèguk 
l’ordine  della  loro  commandante 
Signora  5 e condufle  à lei  pronta- 
mente il  Santo  martireiMer curio, 
in  abito  ,,  e armatura  «di;  fokiatOfv 
qual  egli  era  flato,  con  in  mano 
:Vna  lancia  :■  e &tta-vmileTÌuercnza 
alla  ina  Signora , e Regina  dé’Man 
tiri  , prefo  da  lei  Tordine^che  fu* di 
andar  fiibito  à dar  la  morte aUroi- 
traggiatore,  c perfecntoredfùo?  e 
del  filo  dininofigìfiiolb , apoftat&j» 
Giuliano,  lenza  induguepunto,  idr 
ilio®  veloce  ad  efìeguirio . Vn’i- 
flefla  vifione  al  mede  fimo-  tempo 
Jiebbe  LibanioSofifca  , Gentile  al& 
lora  idolatra,  il  quale  incarica  di 
Teforiere , e Camerlengo  , ftaua  in 
Perda  inficine  con  Giuliano,  di  cui 
era.  molto  confidente , ed  intrirv 
fecà ..  I . ■ - 

t i Bafilio'  doppo  tal  vifiqdev  tutto 

(y  pieno 
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. pieno  d'allegrezza  , per  quello,  che 
ne  fperatia , e teneua  per  certo à 
fine  di' chiarirfr  ancor  pm,aU'iftefs* 
hora,  che  allora  era  di  notte,  prefo 
in  Tua*  compagnia  Ebolo,  huomo 
fhntiifimo,  dalla  Ghiefee  dahmon* 
te  {e  nc  -tornò  alla  Città , e di  por- 
toci al:  fagro  depofito-  del  Tanto 
martire  Mercurio;*  doue  non  vi 
trouando  la  fua  armatura , eia  Tua 
lancia  , domandò  alCuftode , che 
cofa  fi  foflfe  fatta  di»efle  . Giurò  il 
v Cuftode,  che  la  fera  auantipur  v*e- 
oanas  e Indentro  iuqueila  notto 
non  crani  entrato , chefopefs-egli:, 
.alcuno . , Confrontò  .Bafilio:  comj 
®uello  , che  haueua  veduto  in  vì- 
bone  ,.quel  che  allora  co'  Tuoi  as- 
cili vedeua  ; & traflenc  la  confe- 
guenza,  che  dhfieuro*era  giàr  flato 
• vccifo  Giuliano  dal  gloriofo  mar- 
tire SauM  crcurio . Non  iftette  più 
lì  i ma  neirifteflo  tempo  fé  ne  tor- 
;nò  confoktiflimo  ahmontes  e trO* 
uati  altroché  pregavano , altri,  che 
prcndeuanojripofo  col  Tonno  , fat- 
tili/ deftare , e chiamar  tutti , diede 
loro  contezza  di  quanto  era  à \m 
1 0^5  acca- 
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accada  to>  e'  noi  dobbiamo  fiorai 
qui  detto*.  . 

A tal  racconto,  creduta  per  cer- 
ta la  morte  di  Giuliano**  renderono 
tutti  afféttuòfb  grazie'  al  Signoro 
Iddio',  e alla?  SantMIrnaVerginc,  la 
quale'  vnaf  tanta;  grazia* dal  fuo  diui- 
no  Figliuolo  fiaueua-  loro'  impetra- 
ta Tornati  poi  dal  monte alla  Cit- 
ta , fe  n'andarono  al  fepolcro  del 
Santo  loro  Protettore-  Mercurio  i 
doue  trottata  uf  l’arma  tura'  * e iai>» 
lància  tutta5  in t rifa'  di  fangue  i Io* 
quali  poco  prima1,  come  habbiamo' 
«ferro,  non  v 'erano*,  intefero  tutti 
quello  edere  il  fangue  del  perfido* 
Giuliano',  dentro  à quei  tempo  ve- 
ci fo  i e ne  andarono  pitt  cordiali 
àncora  , ed  allegre  le  voci  di  ringra- 
ziamento al  Cielov  Bafilio  efbrtò* 
li  popolo  à perfetierare  per  ferro 
giorni  in  quella5  Chief*  àr  render 
grazie  alfa  gran  Madre  di  Dio , ci' 
Dio*,  che  tanto  ben  facea  loro  + £ 
volentieri , e con  molta'  pietà  io 
face t urto quel  popolo  - 

Sfcaua  fi  in  tanto  alpe trandò  , che 
giungeffe  di  Perda  in  CefareaPau- 

uifo 
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q ifa della  motte  d i G i uliano$qu an- 
dò* >.  m fetttma  giorno  coni  panie 
iP  già  detto  LibanioSofifta  , e Te- 
ieriere  dii  Giuliano,  il'quale  fuggi- 
tofenc  di  là-  dal  campo  di  è niroua 
cf^Giulianoy  [fette  glorn  i*  già  itor- 
iZYdr  notte  sir  Thora. delia  fettinia* 
~,veglix,  préfib  iE  fiume  Eufrate  > fiv 
da  vn  ibidato  non conofciutov  con* 
vna  lancia  ferito,  cvccifo  1 e (Tendo 
poi'  fparita,  nè  piir  vedutoti*  quel* 
fidato .s  e che  Giuliano»  eoo  or- 
rende beftemmie  centra  Chr  irto* 
Jiauea  vomitata  l'infelice  Aia’  ani- 
ma . Quella?  morte  di>  Giuliano  v 
difil*  Libanio , ftauer  fatto  luErifol- 
uere  à mutar  vita  u erauuedutofl 
ndc*'  pattati  errori  5:  e conofeiuta^* 
chiaramente  lai  vaniti  dcgPidoli,. 
dai  lui»  fin  & quel  tempo*  adorati  ,• 
domandò  fuppiicheuohnente  à Ba- 
filio1  l'acqua  dei  fagro  fónte  battc- 
fimalc  diChrifto,diCui  folòvolc- 
ua  eflere  adoratore*,  e feguace  ** 

Chi  può1  ridire  ir  con  tento",  Pai- 
Ifegrczzajl  giubilo* di  cui’ allora  fu- 
ro» tutti?  ripieni  1 Peniate  voi,  fo 
Bafilio  Teppe  vfar  della  fua  ciò- 

Q~<s  quen- 
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quenza*,  e con  femore  di  fpiKto 
animare,  e 'accenderò tutti à vna^ 
tempre  maggior  fiducia  nella*  pro- 
iezione della  Vergine  noftra  Si- 
gnora; per  la  dir i n tetcefiro ne  erafi 
ottenuta  h ritorte  di  vn  cosi  fiero*, 
e fttriofo  Tiranno  ^ Pensò5  Bafilio 
di  colmar  l'allegrezza  del  popolo*, 
con  rendere  à ciafcuno^qncl  cheir 
ftauea  portato  pe’l  donatine  da  farfi 
à‘ Giuliano  : ma  in*  farne  loro  la^ 
propofta,  tutti  ad  vna  voce  ; Q 
qtveffiy  nòv  ditterò,  quello*  nò  * 
Quel  che  nor  fiabbiamo  offertò 
per  rifeattarer  dai  male  eftremo?, 
che  voiea  fàrcì  vn'Imperadore  per- 
fido, barbaro  , e tiranna , fiora  che 
Iddio,  adinterceffione  delia  ftaL* 
Madre*  Santrflrma.,  cosi*  pronta*- 
mente  „ e con* maniera*  tanto*  mira- 
colofa  ce  n*hà  liberati  9 riualtifi 
pure  in  onore  di  lei  1 E voi , ò ten- 
to Padre,  e Pallore  noflro  , onora- 
tene Iddì‘09  come  à voi  farà  più  in 
piacere  ; e quello*  che  il*  piacer  vo- 
terò farà,  farà  ancorai! piacere  ivjiì- 
*f  ertele  di  tutti . Godè  molto  Ball- 
ilo di  vn*  rai'atto  ; ammirando  tee* 

• diuo- 
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di«Soz,ioiie  > cgcnerofiti  di  quel  po- 
polo volle  però  , chetaci  ogni  mo- 
do ciafctino  ripigliaffe  la  terza  par- 
* te  di  quel,  che  hauea  dato*  e i*altro 
tutto  impiegò  in1  ricco,  e nobile^ 
©rnamenro  deli*  altare  ,<  e della^ 
Ghiefó.  E per  la  Aia  perfora- , per 
fa  Ara  rairola,per  la  Aia  cafà  r 
ftanza  tion  ne  prefe  nulla  ? Nulla  ; 
tutto  fi*  vidde  efpofto  alfa  onoranza 
di  Dio  in  quella  Chiefa,  la  quale 
-con  fontuofità , e magnificenza  fà 
fatta  da  Bafìlio  vna  Bafilica  ricca  , 
•nobile, e tmeftofa ✓ « * --  . -iw..* 

• Conte  appunto  Ir  vede*,  dirà  for- 
fè alcuno',,  die  Ai  hora  facen- 
doli hr  quella  Chiefa  dei  GIESV. 
Per  vntai  confronto-*  in  quanto  al 
magnifico  ornamento , fi  eoinner- 
rebbe  ; fapere  quél  che  io  non  so  , 
come  foue  ornata  à parte  i parto 
quella  Bali! ica  di  Cefarea,  poiché 
di  quefeparmr , che  vnmerfak  fia 
il  godimento , e Fapprouazioncdi 
tutti  v Quanto  all-impiegarfi quel  9 
ohe  il'àltrwi  pietà  hi  offerto  jper  lo 
culto  di  Dia>in  queftaChicfa  ^ non 
farò  punto  nè  fingitóre.,  nè  ardito  > 

*iOÌ  fr 
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fedirò,  chequi*  fenza  diuario  alcu- 
no* fi  vi  co»  BafìiiadeJt  pari  a poi- 
ché malia  di  tali  offerte  ritietvper  fc 
q » e fra  Caia  , la  quale*  fleome  pone- 
ra , è non  fók>  priua,  mane  pur  ca- 
pace di  rendite,  vine  delle  fole  cari- 
teuo  Unente  date  iiinofihey  conten- 
da diva  fempre  iftefro  fuo»  frugai’ 
trattamento  da  p onera,  cosi  prende* 
molta  eonfoiàzione ed*  allegrezza! 
nei  Signore,  che*  nella  Ciucia,  abi- 
tazione dei  fupremo  Monarca  del- 
c.i'VmncEfo  * crefca  fempre  lo  fplcft- 
dore>  c la  magnificenza  r da  cui 
allettati  i fedeli  fièno  con  tanto 
maggior  frequenza*  quanto  v*hè 
maggioro  il  diletto,  agli*  efercizij 
della  Chrifliana  pietà  i atquai  folo 
finerfi  ordina*  e?ff  dcucordinarc^ 
cià>.chen©lle  Chicle  fi  fi  pet  ri- 
creare gli  occhi  con  vaghi  , e. ric- 
chi * ma  ottetti,  e fegri  ornamenti  $ 
crorccchic  condolei,  c fpiricofè 
ma  grani c dinoto  armonie,?., 
bionde  prendendo  poi  motiuo  di 
fòlicuar  piu  in  aìc<>  iL  cuore  à Dio  , 
dica  jl  pietofo  fedele,  comogia  dil- 
le il  Santo  Vcfcouo  Fulgcntio  »,  al- 

. lor 
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l'or  ehi  vidde  Roma  trionfante, 
Jjhtàm  f pedo  fa  poteft  effe  leru falene 
ili  a cale  flit,  fi  fic  fulget  Roma'  terre - 
firis  f ( Sur ; in  eiu f vita  . f Quanto 
bella  farà  iacelefte  Gerii  falera  , fe 
ta  n to'  r i fp  le  n dequ  e ft‘a  Roma:  terre- 
tfreT  e cotti  nn  am  orato  di’  Dio  > e 
della  Ara  Città  A goffi  no.  Si  tanta 
folatia  in  bac  die  UcrymaruM , quanta 
conferes  ih'  die  nuptiarum  ! Si  tanta**- 
- dclcfifabìlia  contihet  career',  quanta, 
quaf&y  cónt ine t patria  f Se' ta n re  Con- 
folazion^fi  frannoda  Dioirrquefto 
giorno*  di  làgrime,  quante  fc  ne  fra- 
nta rfnoinqtieP  del  le’ nozze  !’  E fe  il 
cafrcere'  hà  cofe  tanfo  gioconde  y 
<q  tifante  han'tanne*  la  patria  f Con_> 
taf  pio  fen ti men to'  god iam oc i h ora 
quel  che  diletta  quà  giù , per  giun- 
gere pòi  con  merito  a’ diletti'  yc  he  : 
non/  han  paragone  la  sùr  ✓ E'Cdsi 
fra. ~ 


***** 
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«.  . i ■ i, 

■Benedetta  di  Fiorenza  dalla  rea  vita 

< j,  fi:  concerie  per  la  diuo'Zjone  del. 

!.  fante, Refarie . , 

• j\*  j f- 

POtémiffimo  (frumento  di  ma- 
rauigliofi  effetti»  e mifteriofo' 
fimbolo  di  graui,  ed  arcani’ 
lignificati  trouali  nelle  fagre  carte 
cfler  la  verga.  Non  v'hi  qui  ne 
luogo,  nè  tempo  da  far  nev  a pro- 
li (To,. e non  domito racconto,:  baffi 
ibi  dire  , che  quando  fia  ben’ v fata 
fi  trotterà  fempre  tanto  buona»  che 
donc  dicefi  per  volgar  prouerbio. 
Chi  nafee  matto  non  guarifee  mai, 
ài  Sa u io  ne'  fuoi  prouerbij  di  mi- 
glior ferma  infegna  tutto  il  lontra- 
ria , dicendo  Stultitia  colligata  e fi  in 
fprde  pueri  ; & virga  disciplina  fuga- 
bit  e am  ( Frou.i  2.15.  ) La  fciocche?- 
za>ia  pazzia  flà  innevata,  annodata 
nel  cuor  del  fanciullo,  eia  verga  > 
la  sferza  della  difciplina  la  froderà;,, 
la  sbarbicherà  , e farà  fuggir  vis- 
cosi ben  rvfafiero  i padri  coloro 
figliuoli  a i maggiori  co*  loro  fog- 

gCttia 
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getti  / che  non  fi  vedrebbe  quella.» 
follietta,  e pazzio|a , la  quale  in'po- 
^ca  età  elle  n do  v ria  - pie  ciola  befti<> 
-lina  da  farla  rifentke  i e fuggir  via 
con  vn  fol*  eenno^delia.nsferza  y da- 
tole poi  tempo  di  orefeerp,  diuienc 
vn  taPorfo;  vn-talleonc,  che  inette 
altri  in  terrore , e-  ne  fa  sbaraglio  , 

con  mortile  firagi,  e fc^napi^ì^  i 

Frouàroneiò  ìQ^ip^e  nza  i geni- 
tóri kBvna  tal  lorp  figlinola  * ; chia- 
mata da  loto  nei  battefimo "Bene- 
detta.^ jErra  da  io^o  allenala  per  ma- 
ladetta  con  vna  troppo  grande^ 
condefcendenza  verfo  di  lei  > che 
troppo  ai ; mai  della  licenza  fi  vede- 
tta inchinare;.  Cosi:ne  rapportano 
il  Bonifazio  nel  primolibro  cap>ri. 
della  fua  S toria  V crginale  5 c d il 
Rupenfe  nella  quinta  parte  capv  60. 
del  filo  Sagrato  Rofario*.  rii  vederla 
di  si  beile  fattezze,  d’indole  sì  fpi- 
Btofa°,  sìdrfintiQlta'y t aftuenentc-*, 
gentile  nelle  maniere  rò  nel  tratto, 
fece  credere  a’fuoi  genitori,  che, 
oltre  i beni  di  fortuna  , de’  quali  fi 
t rouauano  affai  coni  modi  per  do- 
tarla > quella,  farebbe  fiata  vna  fo- 

.-Dii  pra- 
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pradote  delia  natura»  da  farle  hauc- 
re  ogni  miglior  partito , > di  cui  re- 
flaflc  con  auuamaggio  onorata  1&j» 
cafa ..  Bene,  bene;  fpiritofità»  dlifitì- 
noi  tura,  auucnenza  in  vria  fanciulla 
di  belle  fattezze , lafciata  da4  padri 
in  libertà  di  giuochi ftrauizzi , e 
conuer fazioni  con  giouani , erano 
al  certo  vite  foptadotc  da  farle  tro- 
uard  ógni  miglior  partita  ! Creili 
appuntò  flirono  i fenfali , che  là  fo 
cera  donna  di  pariito  x eoi  mercato 
didifoneftà  esercitato  in  vn  infame 
lupanare  di  pubiiea  meretrice.  Oh*, 
che  vna  tal  bontà , é betìaggine  vok 
gLiam  dire  de*  padri  * tròppo  gratin 
piena  di  tìtete  mena  per  loro»  e per 
gli  loro  figliuòli  ! Enoniiaimedo- 
no , chcquéi  tanta  volerli  compia- 
cere»  à fine  di  tenerfeli  più-  affe- 
zionati, è quello^chc  loro  manipo- 
la # elieuita  ognàroiiina  5;  è vii  in- 
dulgenza plenaria  * la  quale  guada- 
gna > ed  apre  * e fpaterujjt  loro,  fin- 
Sterno  5 e non  ad  efil  folo , ma  per 
cflì  à molti  ancora,,  e molfaltri .. 
Còsi  accadde  in  quella  maluagif- 
fima  Benedetta  ; la  quale:  fù  vno 
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fcoglio,  vna  fcilla  , doue  tanti  infe- 
lici, con  rouina  loro  temporale,  ed 
eterna  miferamente  ruppero;  e cad- 
dero giù  nel  fondo.. 

Buona  forte  però  di  lei  fii , che 
quando  quei  Tuo  nero,  e Tozzo  mar 
di  lafciuiacra  piu*  in  fùria  , c tem- 
pefta,  comparile  la  in  Fiorenza' vna 
ftelia  di'  felice  pronoftìco  5 e fù  il 
gran  Patriarca  Domenico  , da  Dio  ’ 
mandato  à fcorgerc'  colla*  celèlìo’ 
luce  delle  lite  prediche > e cofchia- 
ro  efempio  della'  Tanta  fija  vitale , 
quelli  , che  caminauano  nelle  tene- 
bre" degli  errori  , ed'  abitaua  none! 
paefe  ombrato  di  morte  de’  loro 
graui  peccati La  fama , che  di  lui 
per  tutto"  correuav  di  tanto  grani., 
nome  , tirò  quella  donna  > forfè  al- 
lora pervna  tal  cirriofità  , ad  vdlrlo 
vna  voltai  E quella  cùriofità  pur 
Tè  giouò  * e prcfela^  Iddio  per  dar 
principio  alla  cura  di  lei  , che  noiu 
era  folò  inferma  di  fpirito>  ma  mor- 
ta, e cadàuero  già  sì  fetente , cho 
tutta  la  Città  ne‘  ammorbaua  col 
puzzo  . Stette  alla  predica  , e diede 
©jfegchie,.  e pofe^  mente  à quello  , 

che 
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thè  il  Santo  Predicatore  diceria  : e 
benché  pe’l  grande , e lungo  pec- 
care, che  ella  hauea  fatto  , haneflfe 
fòpra  l'indurato  fuo  cuore  vna  co- 
razza , Vn  già  eco  à fette , e dieci 
piaftre , e maglie , pur  nondimeno 
Semo  Dei  viuus , & efftcax , penetra- 
bilior  omni  gladio  ancipiti  (Heb. 4..T2.)  j 
la  parola  di  Dio  penetrante  più  di  < 
.«jualfifia  fpada  affilata  à due  bande, 
^maneggiata  da  vn  si  valorofo,  e 
prode  guerriero , e Campione  di 
Chrifto , fece  il  colpo  , e giunfo 
dentro  nelPan  ima  ad  altamente  fe- 
rirla $ facendola;  prima  ver  far  dagli 
occhi  due  larghi,  amari  fiumi  di  la- 
grime 5 e poi  > finita  la  predica,  git- 
ttrfi  per  vittima  dr  penitenza  y a'piè 
del  Santo  Predicatore,  yrnilmemcafi 
e ardentemente  pregandolo  a vo* 
krla  vdire  in  confezione. 

Parmi  *che  voi  già  diate  tra  voi 
ilèffi  dicendo , che  il  racconto  di$ 
quella  Benedetta  molto  in  accotK 
ck>  viene  in  quello  giorno  di  San*; 
ta  Maria  Maddalena  1 poiché  , cor 
me  di  quella  ci  hà  detto  fta  mano 
P'EuangclK»  che  Erat  mulier  in  Cir 
j lutate 
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aitate  peccatrìx , ( Lue.  7.  32.  ) cosi 
quetta  Benedetta  tanto  gran  pec- 
catrice fia  fiata  vna  molto  viua  co- 
pia di  quel  tanto  celefte  originale . 
34a  piano , che  l’originale  di  Mad- 
dalena non  hàvnaifola  faccia  ;>c 
veduta  di  gran  peccatrice  $ ha  l’al- 
tra ancora  di  maggior  penitente  . 
QueWa  prima  in  Benedetta  vi  è al 
certo  molto  ben  carica  ; nell’altra 
affettate  vn  poco  ad  vdir  quel  che 
c’è  * per  darne  poi  il  giudizio  . Ri- 
ceuette  Domenico  a*  Tuoi  piedi  la 
penitente  Benedetta  5 e coll’attolu- 
zione  di  tanti , e tanto  enormi  pec- 
cati, cacciò  da  lei  veramente  fep - 
tem  Z>  timoni  a ( Marc.  16.  9.  ) come»» 
^Chritto  fece  alla  Maddalena  : E 
quanto  fotte  il  godimento  fpiri- 
biale  del  Santo , fateuene  voi  argo* 
mento,  mentre  credeua  nella  pefea 
«rvn’anima  trarfi  fuori  dalle  reti  di 
Satana  quei  tanti , che  da  lei  fi  pe- 
Icauano  per  l’inferno;  L’efortd. 
caldamente,  e fintamente  l’inttrui, 
per  emendati  colia  mortificazione  , . 
e penitenza  la  Scorretta, * e fcanda- 
iofafua  Viti;  facendo  guerra  à fe 
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fletta  fatto  lo  flendardo  del  fagrato 
Rofario  di  quella  > che  è Genera- 
liflìma  del  forte , inoperabile  Dio 
degli  efeteiti , j ' - : . 

Tanto  ella  fece , e credo  ancora, 
aliai  bene  . Ma  vedete  i raggiri , e 
Je  riuolte  di  quel  maligno  ;uriuiV  , 
diofa , infidiofo  fèrpentc  infernale . , 
Cacciato  il  Demonio  co*  peccati 
profcìolti  dall'ani  ma  di  Benedetta , 
tornò  ad  entrare  in  lei , con  inua* 
farla  nel  corpo  ; e vi  flette  flrazian* 
dola  crudelmente  vn 'anno  intero.* 
Ri fapmolo  Domenico  fu  fnbiro  i 
curarla;  c sicome  colla  confeflicfcie 
le  hauea  cacciato  il  nemico  dall’a- 
ninia,  cosi  collVeforcifmo  glie  lo 
cacciò  ancora  dal  corpo  > JE  di 
nuouoTefartò  à flar  falda  nella»» 
penitenza  , c guardia  di  fe  fletta?*- 
perche  al  Demonio,  che  è tanto* 
fòrti  le  , ogni  hi  di  fettina  bafta 
entrar  dentro . Vbidi  Benedetta^# 
ancor  quefla  volta  $ ma  non  iflettc'  j 
falda  gran  tempo  ; perche  la  matgjj 
auuczza,  come  cagna  tornò  al  vo«flf 
mito  ; e quanto  > e più  ancora , che/ 
prima  s’imcserfe  nelle  lite  Jafciuc 
laidezza  Ah, 
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t Ah  , che  chi  è lunga  monte  abi- 
tuato nel  male , a fpogliarfi  deli’a- 
bito  , biiògna , checi  vada  ancor 
della  pelle  5 tanto  il  vizio  s’attacca», 
s’impegola,  c s’incarna  * Ed  eccp , 
che  Benedetta  non  è piu  copiai 
della  Maddalena  5 poiché  efla  brut- 
tamente li  ripenti , e Maddalena, 
doppo  vna  volta , che  venne  à pe- 
nitenza , lenza  mai  più  dar  vn  fol 
guardo  indietro  , Tempre  alianti 
mirò  5 e mirò , e giunfe  con  palli , 
anzi  con  ale  di  Serafino  alla  piu 
alta  meta  de’ più  gran  Santi  suìil* 
Cielo. 

Àrriuò  d Domenico  quefta  an- 
cora amara  -,  e trilla  nouella  del  ri- 

Ì pentimento  di  Benedetta  : e per 
| ofFcfc  tanto  grani  di  Dio,  e per  la 
perdita  di  cjuelTanima:,  e di  tante 
tttre  per  lei,  ne  pianfe  amaramen- 
r 5 c gaftigò  afpramente  con  fla- 
gelli fe  fleflò,  per  impetrare  à lei 
itierce  dal  Dio  delle  mifericordic  . 
Andò  poi  a cercarla  alla  fua  cala  5 
doue,  trouato  con  lei  vn  branco  di 
giouanaftrj  fcapigfiari , i quali  con 
giuochi , e trefche  tenevano  più 
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die  fé  ftéffi,  contènto , « aflegto 
l’infétno  > quéfti-prkna  agremente 
ri préfe,  é difcaeciò  : poi  con  quan- 
to ftiòcòdi  zelo  rteixWote  ; nona*; 
trèttSntc  lagrime  -di'  dolore-  negli 
'òctfii',  riitolto  alla  dolina , le  m®- 
flròl  quanto  la  fuà  anima  foffe-co- 
flàta  al  Figliuolo  di  Dio } e quanto 
dfo  ancora  haneua  operato,  ed 
operaua  per  lei  : e come  à lutto 
efla  mai  corrifpondeua , col  fuo 
ripentiti  , tirandoli  addotto  l’ira  di 
Dio  , gaftighi  di  (juefta vita,  c 
déll’Mtra.  E molto  più ,e  meglio 
vi  aggiunfc  > cóme  ben  feppe^  dirle 
il  fauio  ? e fante  pefcatdre  dc»ll  ani- 
me /I/ effetto  fià  , iclie  la  donno 
rientrata  ih*  fé , c nel  fuo  ftior^ 
compunta , de  > n’ando  con  l«raU% 
GHiéfa  , Cd  à Uri  di  nuouoeonrelso 
le  Aie  colpe  ; con  fermo  proponi- 
mento  di  non  più  ricadenti  ; e di 
ritenere  perciò  falda  la  penitenza  J 

c là  diuozione  del  fag raro  Ro fario 

da  Domenico  feriamen  te  dncario&j 

tale;  ; ’ -,!  f?  - • J ,M  ’*•  *l  "’‘t 

E*il  Demonio , che  cofa  qui  celi 

fece  ì Clic  cofa  volete  voi , che  fa^ 

: ceffe  ? 
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C effe ì torno  à far  delle  fu  e,  ed  in- 
vasò di  bel  nuouo  la  donna , facen- 
done degli  ftrazij  affai  piu  fieri,  che 
prima  : fenza  mai  darle  tregua  , fq 
non  per  quanto  ell$  innocaua  i 
San  ti  filmi  nomi  di  GIÉSV , e di 
MARIA.  Cosi  egli  fa  quel  rab- 
bi ofo  , perfido,  óftinato:  giàmai 
non  lafcia , fe  non  per  forza , e vio- 
lenza le  acquiftate  fue  predo 
Hebbe  il  Signore  Iddio  pietà  di 
quella  infelice  5 ed  acciòche  reftafc 
fe  falda  finalmente  nel  bene,  volle, 
chegittaffe  le  radici  ben  sfondo, 
fino  giti  nclfinferno , dandoglielo 
à vedere  con  denrroui  alcuni  di 
quelli , che  per  fua  cagione  vi  (la- 
ttano eternamente  dannati.  Mof- 
frolle  ancor  altri  cangiati  da  lei 
guai  Circe  , coirincantefimo  delle 
Sue  difonefià,in  befiie,  e in  moftri. 
pperto  poi  vn  libro  , fecele  in  effo 
federe  lo  fpauentofo  proceffo  de' 
puoi  tanti , e tanto  enormi  peccati  ; 
alla  cui  veduta  cffa  inorridì  così 
forte,  che  dato,  vno  (Irido,  vn  vrlo. 
Ahimè,  diffe  , ahimè  mifera  infeli- 
ce ! qual  io  mi  fon  fatta  1 quali  io 
Parte  III . R.  liò 
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hò  fatti  tant* altri!  Guai  à voi, 
crudeli  miei  genitori,  che  con,.* 
tanto  volermi  bene , mi  haueto 
guadagnato  vn  si  gran  male . Vo- 
ftra  colpa  è ogni  mia  colpa  5 poiché 
voi , per  compiacermi  nella  mia_> 
tenera  età,  quanto  io  volli  di  male, 
tutto  voi  hauefte  à bene  il  conce- 
dermi . Guai  ancora  à voi,  che  fo- 
lle i primi  à tirarmi  con  lufingbe , 
c promeffe  nelle  voftre  reti  5 e nella 
voftra  pania  , vcellatori  malizio!! , 
e perfidi  mi  prendefte . 

Mentre  cosi  la  mifejra  trangofeia- 
tia  d'affanno , pamele  di  vedere  il 
Santo  Padre  Domenico  , iiqualo 
ami  molla  alla  fperanza  coi  ricor  fo 
alla  Vergine  Auuocata  de*  miferi 
peccatori.  E quefto  ella  fece,  pro- 
mettendo falda  , e vera  penitenza  , 
cd  ammenda  della  fua  vita . E la 
gran  Madre  di  Dio  le  impetrò  dal 
fuo  diurno  Figliuolo  fpazio  di  tem- 
po , per  darli  fodisfazione  di  quan- 
to à lui  era  tenuta  . Con  quello  la 
vifione  fini;  e ne  redo  in  Bene- 
detta il  frutto  di  vn  grande , e con- 
tinuo dolore  delie  commefie  fuo 
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colpe:  le  quali  sicome -fianca  vedu- 
te feri t te  tutte  ad  vna  «ad  vna  in_> 
quel  libro  ,co$i  ftauàle  tempre  fi flb 
il  peufiero  in  quello , come  hauef- 
4e  potuto  fare  à vederuelexancel- 
Jate. 

Hor.m irate  le  vifeere  eli  pietà  di 
.quella , che  portò  nelle  fue  vifeere 
il  Dio  della  mitericordia . Staua_* 
vna  volta  Benedetta  vdendo  la-» 
Meffa  del  gloriofo  Patriarca  S.  Do- 
menico, quando  riuoka  alla  Ver- 
gine , O Madre,  diffe,  picrofilfima, 
cConfolazione , e, conforto  delPani- 
me  tribolate  afflitte , è vero,  . che  io 
fono la  fozza , f indegna , il  molino 
.delia  terra,  la  furia  dclPinfernos 


f ,doue  io  dourei  già  effere  à penare 
b in  perpetuo , come  per  mia  cagio- 
j.  aie  di  già  altri  vi  fono  5 deh  pietofa 
! Signora , poiché  è grazia  della  vo- 
f flra  interceflione,,che  io  non  vi  lia, 
con  hauermi  voi  impetratodai  vo- 
terò diuino  Figliuolo  fpazio  di  pe- 
nitenza , fatemi,  vi  prego,  quelPal- 


tra  grazia  ancora . Io  si  voglio  mai 
Tempre  hauere  i miei  peccati  auan- 
ti  agli  occhi  9 per  piangerli , ma  ac- 
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Cièche  Iddio  piu  non  fe  li  rammen- 
ti j fate  che  fe  ne  tolga  ia  memoria 
con  cancellarli  in  quel  libro  . 

; Vn  tal  vìuq  , ardente , infocato 
affetto  la  rapi  fuori  de’fenfi.  Eia 
Regina  del  Ciclo  datafele  à vedere, 
le  por  fe  ci  nqu  e,  fogli  ;ò  lettere  d’oro, 
con  dirle , che  facendo  quanto  in 
effe  era  fc ritto,  haurebbe  potuto 
ottener  quel,  che  b rama  uà.  Lo 
fcritto  era  quello . Nella  prima  ro- 
fe.:  'Tener  memoria  de’  i’uoi  pec- 
cati , e .della  diurna  mifericordia  , 
che  tanto  propizia  fe  le  era  mod ra- 
ta . Nella  feconda  : Conofcere  la 
deformità  del  peccato, da  quel  tan- 
to , che  per  kii  hà  patito  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ■«.  Nella  terza.;  Ponderare 
1 danni  dello  fleffo , da  quello , che 
gli  huomioi  hanno  per  lui  patito, 
patifeono, e patiranno  fino  alla  fine 
del  Mondo.  Nella  quarta  i Confe- 
derare il  benefizio  d’effer  nata  nella 
fanta  fede ; doue  tanti  che  nafeono 
infedeli  fon  perduti  in  eterno. 
Nella  quinta , ed  vltima  ; Riflette- 
re , à quanti  per  più  pochi , e men 
graui  peccati , e anco  per  vn  folo  * 
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è giunto  il  galligo  da  Dio  c rem* 
poralein  quella  vita,  ed  eterno  nel* 
l’altra  : ed  efla  doppo  tanti,  e tanti, 
«eco si  grani , ed  enormi , era  ftata-j 
afpettata  à penitenza , con  poterne 
hauer  merito  di  guiderdone  eterno 
. su  in  Cielo  . 

, Quelli  furono  i purganti  afterfi- 
\.ui  delle  colpe,  deferitti  nelle  cin- 
que rofe;  de’quali  Benedetta  cosi 
,ben  fi  valle;  che  molti  molli  dal 
fuo  buon  efempio  cangiarono  inj 
buòna,  e fanta  k brutta , e trilla,» 
lor  vita . Le  apparile  poi  Chrifio 
nollro  Signore , e mollratole  quel 
libro.  Ecco,  dilfe,  come  le  rofej 
della  mia  Madre, e le  tue  lagrime 
han  fatto  puro  , e candido  quello 
libro  . Hora  che  fonoui  cancellati 
i peccati , fcriuici  atti  di  virtù , di 
penitenza , e di  amore  fopra  tutto  , 
il  qual  tù  mi  deuì  per  lo  ben  , che 
ti  ho  fatto.  Quello  le  dille  Chri  Ho 
nollro  Signore.  E quello  pur  ven- 
ne à confermarle  la  M adre  fua  San- 
tilfima  ; raccommandandole  parti- 
colarmente la  diuozione  del  fuo 
fagrato  Rafano . Il  che,  poiché 

R 3 Bene- 
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Benedetta  compi  tamente,  e collan- 
temente hebbe  fatto,  meritò;  come' 
è da  credere , che,  cancellate  gii  It 
fue  colpe  dal  libro  della  diurna^* 
Giuftizia , fbffe  il  foo  nome  fcritto" 
in  quel  della  vita  . 

Hauete  vdito,  quàntoci  volle  à 
rimetter  in  piedi  quella  donna  non 
folo  difgraziatamente  caduta , ma 
rouinatiffimamente  sfracellata-» 
Hor  bene  > Jj>HÌ  fìat,  videat  ne  cadat , 

( i.  Cor. io.  8.  ) ci  auuertifce  TÀpo^ 
itolo;  Chi  ftà  in  piedi  guardili  di: 
non  cadere  ; perche  non  per  tutti  r- 
come  per  quella  Benedétta , s’im- 
pegnano à far  tanto  i Santi , la  Re- 
gina decanti,  c queh  che  loroh^ 
fatti  Santi , Iddia  . Hàbbiano  i pa- 
dri cura  decloro  figliuoli,  acciòche'j 
non  cadano  ^ e quando1  li  vedano** 
caduti , adoperino  à tempo  la  sfer-  S 
za , per  farli  riforgerc  ; altrimenti  t 
quando  à lor  genio , e talento  (I  In- 
ferno , Adolefcens , dice  il  Sanio , 
iuxtct  vi  a m fuam , etiam  cum  fenuerit  5 
non  recedei  ab  e a ( Proti.  21.6.)  Vna 
volta , che  da  giouinetto  vn  s'inca* 
mina  per  la  mala  Itrada , ancor  vec- 

ct>io,lwGoog, 


Jzfempio  XXIX . 39 I 

chio , e cttruo  non  lafcerà  di  andar- 
ti! : e per  quella  fi  condurrà  alla»* 
fotta . Da  che  il  Signore  guardi  noi 
tutti.  JE  cosifia* 

ESEMPIO  XXX. 

Gioitami  Pifotto  Generale  de*  Minoriti 
dalla  Beatijjìma  Vergine  è fatta  • 

* < albergare , e feruirc  da*  De- 
moni} in  figura  di 
Monaci . 

FErita  nell’animo  piu  profon- 
da , e più  cruda  io  non  faprei 
raffigurarmi  alla  mente  , di 
quella , che  riceuette  il  fuperbo 
: Aman  , allora  che , per  ordine  fat- 
toli dal  fuo  Monarca  Attuerò , Ireb- 
be à condurre  per  tutte  le  princi- 
pali ffrade , e piazze  della  gran  Città 
di  Sufa , il  fuo  odiatittìmo  nemico 
Mardocheo  5 montato  fopra  vn  ca- 
mallo di  fella  da  Rè , coronato  di 
diadema , e veftito  di  ammanto 
Reale , gridandoli  etto  auant*  ad 
alta  voce  . Hoc  bonore  condignus  efl 
quemeumque  voluerit  Rex  bonorare , 
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( Eflb.  6. 1 1.  ) Di  quefto  onore  è de- 
gno quello , à cui  vuole  il  Rè  far 
onore  . O Dio  > che  trafitta  di  fpa- 
da,  di  lancia  , di  faetta  fù  nel  cuore 
di  Aman  quefto  comandamento  ! 
Am,an  quello  tutto  fafto-,  tutto  fu- 
mo, fpirito  fino  di  fuperbia,equin- 
ta  eflenzia  di  alterezza  5 che  pe?l 
pofto  da  lui  tenuto  di- Priuatóidel 
Rè  ^ e primo  Principe  del  Regno, 
ftimauadouuto  à fe  ognioftequio , 
ogni  onore , effer  egli  coftretto  à 
farne  vn  cosi  grande  , che  per  lo 
maggiore  di  tutti  egli  ftefto  Phaueà 
propofto  al  Rè  , che  glie  nehàuea 
domandato:  farlo  dico  à chi,  come 
àfuo  difprcgiatore  hauea  preparato 
già  vna  traue  alta  cinquanta  cubiti 
nel  proprio  filo  palazzo  , pet  fame- 
io  morire  impiccato , col  decreto 
già  dato  fuori,  ed  attaccato  in  Sufa, 
di  eflere  nelPifteffo  giórno  trucidati 
quanti  Ebrei  erano  nei  vafto  Impe- 
rio di  Afluero;  quello  Aman,  à vn 
tal  ordine  datoli  di  propria  bocca 
dal  Rè  cosi  ben  caricato , Cane  ne 
quicquam  de  ijs  , qu&locuttis  es , pra- 
termutas , non  ifcoppiò,  non  cadde 

morto 
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morto  in  terra  , d*aftio  , di  cordo- 
glio , di  Anania  ? Come  potè  f^re, 
e come  fece?La  cortigiana  politica 
fece  Fvkima  fua  pruoua  à ritener- 
lo in  vita  5 benché  più  morto  ve  lo 
ritenne* che  vino.  Poiché andat^- 
fene  doppo  quella  quanto  gloriofa 
à Mardocheo,  tanto  à lui  oppj/o- 
briofa,  efunefla  funzione,  col  capo 
coperto  à cafa,  lì  sfogò  piangendo, 
gridando,  vrfando  colla  fna  mo- 
glie, gli  affanni,  gli  fpafimi  , le> 
agonie  del  tormentato  fuo  cuore  ► 
Quello  auuenne  ad  Aman,  àqueL 
fu  per  bo  , à quel  Lucifero  dellaL> 
ter  ra . E foni  ig  Ha  nt  i con  fu  Ci  on  L , e 
-vergogne  fono  ancora  prù  voke~> 
•accadute  à Lucifera,  à quel  fu- 
^perboAman  delPinferno  . Divna 
di  quelle  farà  iiprefentc  racconto', 
rapportato  dal  P.  Cotircer  nel  ne- 
gozio de*fecoli  alPànno  1 52S.  doue 
io no  citati  il  Roberto  nella  Francia 
Chriftiana,  il  Vadingo,  e il  Bridoul 
•nel  Trionfo  della  V ergine , fotto  il 
giorno  20.  di  Marzo  ; e il  cafa  è 
quello ..  , j * . 5 

..  Giouanni Pifotto  da  Parma  Re- 
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Jigiofò  Minorità,  doppo  che  fa 
eletto  Generale  del  fuo  Ordino 
Tanno  1528.  per  accrefcere , e pro- 
pagare la  pietà  verfo  la  Verginea 
noftra  Signora , di  cui  eflò  era  di- 
uotiffimo  , infittiti  vn  piccolo , ma 
diiioro  offizio > da  recitarli  daTuoi 
foggetti  Religiofi , col  titolo.  Bene- 
dilla ; parola,  che  con  molto  piace- 
re fi  ode  dalla  Regina  del  Cielo  5 
poiché  con  dfa  fu  fàlutata  dal  fuo 
Meffaggiero  Arcangelo  Gabriele, 
e dalia  fita  Cognata  S.  Elifabetta  j 
da*  quali  diuifamente  Tvno  dall'al- 
tra , ma  con  vno  fiefio  fentimento , 
e fpirito  fù  detto  à lei , Benedici*  tu 
in  muMtribus  ( Lue.  1. 28.  ) Tu  fei  be- 
nedetta infra  tutte  le  donne  ; e que- 
fto  peri  benedetto  frutto  del  fuo 
ventre  GIESV , per  etti , e da  cui 
haurannola  benedizione  tutti  quei, 
che  faran  benedetti . Hor  quefta_> 
buona,  e benedetta  diuozione  di 
vn  tal  offizio  introdotta  dal  Pifotto 
nel  fuo  Ordine , quanto  gradita-» 
fofie  alla  gran  Madre  di  Dio  , vn 
argomento  efla  ne  diede  affai  ef- 
preffo,  e chiaro;  nel  modo,  che  voi 
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hora  vdirete,  con  marauiglia  infic- 
ine, come  fpero , e con  piacere  . 

Viaggiaua  con  altri  fuoi  Compa- 
gni il  Generale  Pifotto,  alla  vifita 
del  fuo  Ordine , quando  vn  giorno 
fu  colto  dalla  notte  dentro  vna  fel- 
uà , con  hauerne  ancora  fmarrita  la 
firada  5 perche  non  erano  effi  prati- 
ci , c non  hauean  perfona  feco , la^> 
quale  feruifie  loro  di  guida * Vn  tal 
deuiamento  in  tal  tempo , in  tal 
luogo , che  portaua  pericolo  di  la- 
droni , e di  fiere  5 e pe'l  manco , di 
Vna  notte  molto  cartina  > alla  fla- 
gion  cruda , ed  al  Cielo  feoperto, 
pofe  tutti  in  gran  foìlecitudine  , e 
timore . Riuolfe  fubito  il  Pifotto 
Inanimo  alla  fua  Auuocata  in  Cie- 
lo , à MARIA  Madre  di  Dio  ; alla 
quale  domanda  la  Chicfa , che  vo- 
glia con  purezza  di  vita  afficurarci 
la  ftrada  5 Vitam  pr&fta  pur  am  , Iter 
para  tutum . Per  chiedere  poi  foc- 
corfo  à lei  affettuofamcntc , e per 
efficacemente  impetrarlo,  fi  pofe 
co*  fuoi  Compagni  à recitare  il  fuo 
diuoto  offizio,  Benedirai  crefccndo 
Tempre  in  elfi , mentre  che’l  recita- 
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.uano , la  fiducia,  di  douere  fperi- 
mcntare  il  fattore  della  loro  intio- 
cata,  e Protettrice  Signora  . 

Affetto  diuoto,  e viua  fede,  ogni 
co  fa  , che  fi  domanda  , impetrano 
.dal  Signore  Iddio.  Erano  gjà  pref- 
fo  à terminare  Poffizio,  quando 
. vdirono  fonare  di  vicino  vna  cam- 
pana . Che  campana,  diffc  il  Pifot- 
to;  vuol  mai  c (Ter  quella,  che  fnona 
dentro  a,  quefiat  feltra  ì Vi  può  effer 
.qtiii  forfè  alcuna,  Chiefiv,  òCon- 
uenro  ? State  à vedere  , che  q uè  fio 
.è  vn  fegno  del  foccorfo,  che  vuol 
mandarci  la  benedetta  noftra  Si- 
gnora . Andiamo  vcrfo  là  , donde 
fi  fente  > che  ne  viene  quel  fuono  * 
Andarono,  ed  à non  molto  di  (fra- 
da,  ginn  fero  ad  vn  Mona  fiero  il 
qpa|?ral,  di  fuori  moftr^pa.  molto 
grande,  e di  moltabella  apparenza, 
nettarono  tutti  oltre  modo  ammi- 
rati , come  vna  tal  fabbrica  fi  foffe 
•fatta  in  luogo  tanto  diferto  . Si 
confidarono  però  tutti  5 ed  ò,  che 
.buona  forte,  diffe  Giouanni  ! In^ 
formila  a tutte  pruoue  fi  vede,  che 
inai  non  mancala  Vergine  a* Tuoi 

di- 
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diuoti . Battono  alla  porta  > e dal 
Portinaio  è loro  prontamente  ri- 
fpofto  : il  quale  , fenza  dar  tempo 
di  efler  pregato  di  vn  poco  di  al- 
loggio per  quella  notte , con  vn_> 
Sembiante  allegro  infi ente  , e pie- 
tofo  , tutto  placatole,  e cortefe  , ò 
, Padri ciifTe  , come  à quelPhora  vi 
fi  ete  condotti  à quello  noftro  Mq- 
- na fiero  tanto  fuori  di  ftrada  > E non 
liauete  fatto  già  poco  à condurti  ici 
«falui,  per  le  fiere,  che  infettano 
iquefta  Jfelna,  e per  gli  huomini  del» 
Tifiche  fiere  più  fieri , i quali  tutti 
quei,  che  per  qua  viaggiano,  fenza 
pietà  allattano , fpogliano,  e vcci- 
. dono.  Entrate  pure  in  buonhora, 
;che  quanta  carità  noi  potremo, 
tutta  di  buon  cuore  à voi  la  fare- 
mo . E ,dati  colla  campana  alcuni 
tocchi , come  per  auuifo  di  ofpiti 
giunti  in  cafa  , fubito  vn  buon  nu- 
mero di  Monaci  fù  à dar  loro  i ben 
venuti,  ed  à trattenerfi  complimen- 
tando con  elfi  5 e con  tal  garbo  cor- 
tefe inficine,  e religiofoil  fecero  , 
che  fembrauano  vn  vino  fpecchio 
di  carità,  e drogni  religiofa  virtù. 

Che 
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Che  cofa  il  Pifotto,  e i compa- 
gni rifpondeflero  in  gradimento, 
e ringraziamento  di  carità,  c corre- 
da cosi  grande,  io  non  lotrouo 
rapportato  in  quefto  racconto  5 ma 
ben  può  da  fe  fare  ognuno  argo- 
mento, che  quanto  feppcro  dire, 
e moftrare  di  loro  buon  animo, 
tanto  con  ogni  maggiore  efpref- 
done  diflero,  e moftrarono  . Furo- 
no poi  condotti  in  vna  molto  bene 
apparecchiata  danza  5 e quiui  da_> 
que*  Monaci  con  vari;  diletteuoli 
ragionamenti  trattenuti,  per  dar 
tempo , come  effi  diceuano , di 
mettere  all’ordine  da  fare  vn  poco 
di  penitenza.  La  penitenza  fu,  che 
trouarono  la  tauola  imbandita  con 
tutto  il  bene  di  Dio  : alla  qualcj 
aggiuntarli  la  maniera  , e la  genti- 
lezza di  quei,  che  in  efla  feruironli, 
nulla  mancaua  , perche  non  faccfle 
parer  loro , effer  quello  ò vn  falfo 
lor  fogno,  ò vn  altrui  vero  incanto. 
•Cenarono  in  carità  molto  bene  * e 
finita  la  cena,  doppo  vn  breue  ra- 
gionamento , in  termine  fempre  di 
gentilezza,  e correda , furono  con- 
dotti 
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dotti  ciafcuno  alia  fua  ftanza,  appa- 
recchiata con  buon  letto  5 e data^ 
loro  la  buona  notte,  quiui  li  lafcia* 
reno- per  dormire . 

Io  mi  dò  ben  àr  credere,  che  aro* 
mirati,  attoniti  reft'a  fiero  il  Piforto, 
e i fuoi  compagni,  come  tanta  ca- 
rità , tanta  carrella  folle  loro  venu- 
ta'da  perfone  da  elfi  non  conofciu- 
te,  e di  elfi  non  conofcenti , in  luo- 
go sì  fuor  di  mano,  in  tempò  di 
tanto  bifogno  . E douettero  beiu 
intendere  , e giudicare  quel  ch’era, 
cioè  Che  grazia  così  grande  veniua 
lor  fatta  dal  Signore  Iddio  , à con- 
templazione della  fua  Madre  San- 
tillana da  elfi  inuocata  col  fuo  fan- 
te*uffizio  Benedi&a.  Dormirono  in 
quella  notte  agiatamente , e molto 
ben  tutti  ; e quando  poi  fu  fu’l  far 
del  giorno , fonò  di  ntiouo  la  cam- 
pana 5 ed  elfi  à quel  fuono  fi  detta- 
rono: Vedete,  che  buoni  Semi  di 
Dio  fono  quelli , dille  il  Pifotto  : 
con  quanta  puntualità  ofleruano  i 
fuoi  tempi  del  diuino  Óffizio  nel 
Choro , in  luogo  ancora  tanto  lon- 
tano dalla  Città , e dall*  abitato  . 
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Se  tanta  religiofità , tanta  carità 
hanno  à noi  moftrata  nell*  allog- 
gio , qual  deuc  eflere  la  pietà  loro 
nei  diurno  culto,  e nelle  preghiere, 
che  riguardano  direttamente  à Dio? 
Sileua  su  pretto,  e con  Ini  leuanfi 
i fuoi  compagni , per  andare  à ve- 
dere, eprendere  ancora  da  etti  quel- 
l’altra  edificazione  del  falmeggia re- 
ne! Choro . Dotte  giunti  lo  viddey 
ro  tutto,  intórno  pieno  di  Monaci  * 
ed  vno  di  etti  che  faceua  da  Setti- 
maniere, e Chorifta,  con  voce  fuoi: 
dell*  vfato  alta,  c gagliarda,  inco- 
minciò intonando  la  prima  metà 
dell’vltimo  verfetto  del  Salmo  35. 
Ibi  eccidermt  qui-  operante  iniquità 
tem(Pf.  35.  ) E tutto  il  Choro  eoa 
voci  gagliarde , e rinforzate  siche 
parean  tuoni,  rifpofe  coll’altra  me* 

^ tà  deirittetto  verfetto  ; Expulfi  funt9 
net  patucrunt  Jìare . Il  terrore  di  queir 
le  voci,  e il  lignificato  fpauenteuo- 
}c  di  quelle  parole,  le  quali  ram- 
mentano la  caduta  degli  operatori 
deli*  iniquità , e il  loro  diltaccià- 
mento  dal  luogo  , douenon  pote- 
ono  far  fronte  ? e reftare , cagionò  j 
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nel  Pifotto,  e ne’fuoi  compagni  vii 
tal  ribrezzo-,  ed  orrore  nell’animo  , 
e nel  corpo , che  ne  hebbero  à per- 
der quafi  del  tutto  lo  fpirito  . Re- 
ilò  pure  al  Pifotto  tanto  e di  moto, 
e di  fiato  , che  feedi  aitanti  5 e do- 
mandò à quello , il  quale  feduto 
nel  primo  luogo  moftraua  di  efler 
l’Abbate , di  qual  Ordine  dii  fofle- 
jro  ,e  qual  O lèzio  folte  quello,  che 
per  lotto  dnftitutó  cantauano: . li 
noftr*  Ordine,  rifpofe  quello  , è 
rOrdine  di  quelli  , fra*  quali  non 
v’hà  alcun  ordine  $ c folo  v'abita 
lo  fpauento , e l’orrore  5 VbrnulLus 

ordo  , fed  fcmpitcrnus  horrorthhabitat, 
(Tob  10.12.)  L’ofiizio,  che  poi  ca?ttT 
tiamo",  è il  tormentalo  rammeii- 
tàrcr  della  caduta  di  là  sii  , fenza», 
fperanza  di  mai  più  ritornarci. 
Noi  non  fiamo  ReligiofI,  quali  voi 
vi  credete , clauftrali  quà  in  terra , 
ma  damo  Demoni;  carcerati  gijù 
neH’inferno . Per  ordine , e forza^ 
di  quella,  che  voi  onorate  coa> 
quel  maledetto  per  noi  ofìizio  Be- 
nedica-, ed  in  rimerito  di  tal  onore, 
che  voi  à lei  fate  , Ramo  flati  co- 
i;.  : ftretti 


402  EfempioXXX. 
ftretti  à farui  quanto  bene  vi  riab- 
biamo fatto . Ancor  quefto,  ancor 
quefto  dalla  no/ira  domata  fuper- 
bia,  dalla  noftra  forzata  fchiauezza, 
per  noftra  onta,  difpctto  , e rabbia, 
fi  ricerca , e fi  vuole  > Bafta , bafta  ; 
hora  à noi  tocca  il  piangere , non-» 
andrà  per  gli  altri  à lungo  tempo  2 
ridere . 

Ciò  detto , con  vn  grand*  vrlo , 
che  diede , quello  ftuolo  di  fpiriti 
infernali  tutto  à vn  tratto  difparue; 
e difparue  infieme  con  loro  tutto 
rincanto  ; e quello » che  fembraua 
vn  si grande,  e si  bel  Monastero,  6 
trouò  altro  non  edere  > che  vna^ 
ofeura,  angufta  cauerna,  in  vna 
alpeftreforefta,  con  intorno  vna 
molto  folta , inculta  bofeaglia  . 
fjjlmmaginatc  voi  la  varietà  degl* 
affetti  di  timore,  e coraggio,  di  or- 
rore , e di  allegrezza  5 di  confufio- 
iie,  e di  conforto,  che  pafsò  dentro 
a*  cuori  di  quei  buoni  Religiofi . 
Stettero  alcun  tempo  fenza  parola  y 
in  bocca , fenza  moto  nel  corpo; 
fattoli  poi  giorno  chiaro  ripiglia- 
rono il  camino , rendendo  alla*» 
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Santi  Alma  Vergine  quelle  grazie* 
che  le  erano  ben  doiiuteper  val» 
ianorer  fatto  loro  sì  grande , ed  in 
manierasi  fuor  dell* vfato , e tanto 
pfodigiofa  :*  poiché  per  tal  grazia 
potetianoben  effi  cantare  , e diro 
Sàlutem  ex  inimicis  noflris,  &de  manti 
omnium  qui  oderunt  nòs  ( Lue.  I.  li.  ) 
mentre  in  così  gran  pericolo  e di 
luogo, c di  tempo , il  lóro  fcampo 
1?  hauetiano  da  I>ìo  ha  àuto  per 
mano  dègii  fteffi  feriti  infernali , 
che  fono  i nemici  deli'huomo, 
machinanti  àlui  ognfiqalè  per  l'a- 
tfimà  , e pél  còrpo  . E quei  finti 
Mònaci;  del  difordinato  Ordino 
deìi'inferno , co’l  verfetto , che  in 
tuono  sì  ipauentofo  cantarono , Ibi 
cécidertint  qui  operantur  iniquitatem  , 
tfcpulfi  funt , net  potuerunt  flave  , ben 
moftrarono  d'intendere,  che  di 
effi  volle  con’profetico  fpirito  di- 
re Dauid  , come  chiaramente  e£- 
pofe  Bernardo  nei  fermonc  $5. 
{opra  la  Cantica , oue  dice  5 Ibi 
Diabolus  , & Angeli  corru’erunt , qui 
licet  non  pulfi  exterius , expulfi  funt 
tamen , nec  potuerunt  ftare  ( Bernard. 
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*fer.  85.  in  Cane.  ) Ma  doue  , in  qual 
luogo > in  qual  punto  caddero  quei 
maladetti  ? Ibi  ceciderunt  ; Il  luogo 
*fù  il  Cielo  ; il  punto  fù,  come  dico- 
no i Teologi , e i Santi  Padri  > il 
non  hauer  voluto  riconofcere , e 
adorar  per  loro  Signore  , e Dio  il 
‘Verbo  Diuino , che  hauea  à pren- 
der carne  da  quella,  che  perciò 
Benedetta  fi. chiamò,  e fu  infra  le 
donne . A quefto  punto  cadde  dal 
Cielo  Lucifero  cogli  Angeli  fuoi 
feguaci , che  fono  , per  Pvnico^.e 
proprio  loro  meftiere,  gli  operatoti 
d’ogni  maiuagirà,  e peccato.  E nel 
cafo,  che  habbiamo  hora  detto 
volle  poi  il  diuino  Affuero,  il  Si- 
gnore Iddio  Monarca  dcll’Vniuct- 
fo,  che  Lucifero,  quel  fuperbo 
Aman  dell’inferno,  preflaffe  omag- 
gio , e feru  iffe  di  onorato  , e giufto 
albergo  al  Pifotto  da  lui  partico- 
larmente odiato  ,.per  l’inftituitoda 
lui  offizio  Benedica , in  onore  di 
quella  , che  benedetta  fù  pe’l  Ver- 
bo incarnatofi  nel  fuo  ventre  . Da 
ciò  coperto  il  fuperbo  di  confu  (Io- 
ne e vergogna  fe  ne  tornò  poià 

sto- 
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sfogar  la  fila  rabbia  con  vrli , e fre- 
miti nell’inferno . 

Sia  per  tanto  quello  il  conforto, 
e*l  giubilo  de’diuoti  di  Nollrà  Don* 
na , che , feruendo  à lei  con  bontà 
vera  di  fpirito,  tanto  non  hauranno 
mai  à temere  alcun  male  > che  fin-* 
da  quei,  che  ogni  male  ci  vogliono, 
efla  farà,  quando  (la  d’vopo,  che  ci 
fia  fatto  ogni  bene.  Seruendo  à 
lei , "hò  detto  > cpn  bontà  vera  di 
fpirito  , acciòchc  non  vadano  me- 
scolate colla  diuozione  della  Mai 
dre  ^ingiurie  del  Figliuolo  $ pren- 
dendo rifletta  diuozione  come  per 
yn  coperto  , da  jftarci  (otto  à fran- 
chigia del  fuo  mal  operare  : poiché 
quello  farebbe  vn  abufarli  delì’ót- 
iftimo,  per  fomentare  il  peflìmers 
Conche  non  trarremmo  noi  già, 
come  traflero  il  Pifotto  , e i ' fuòi 
Compagni,  Saiutem  ex  inimici f no- 1 
0ris , ma  da*  nollri  maggiori  bene- 
noli  , dalla  Santiflima  Vergine , 
dal  fuo  dinino  Figliuolo  ,ri porte- 
remmo le  nollre  ellreme  miferie  , 
e rouine.  Lodiamo  noi  dunque^ 
Tempre , e benediciamo  la  fempre 

lo- 
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lodata  x e benedetta  M adre  diDio^  , 
eallenoftre  parole  di  laude , e be- 
nedizione confentano  le  jnoftro 
opere  lodeuoli  ,(e  benedette  e dai 
/u  premo  Giudice  Mentiremo  dird 
neirvniuerfalc  giudizio  , Venite  bt~ 
nedifti  Patris  mei , pofftdete  parante 
*Uobis  Regnum  à conflitutione  Mundi  ì : 
{MattbiZS. 3A-  ) E cosifla  . 
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Catarina  T aidia  Portoghefe  Principe^ 

' di  Vilhverde  è guarita  davngraujft 
fimo  Ìnule  dalla  Beatiffima  Vergitiè  ' 

* ‘ con  gran  miracolo}  ed-effa  Je  le  mfh 
firagratiffima . ; 

Iv  \Ampr  nobile,  ingenuo,  egli 
nerofo  di  vera,  e buona  antì* 

-i  cizia,darapprefcntarfì,.corf  j 

egli  il  inerirà  /ignudo,  perche  jfpa- 
gliatod’ogni  proprio  interefle , do-^| 
uè  fi  ,troua  ? Procul,  & de  vlttmis  fini* * 
bus  prctiumeius.  (Prou.3.10.)  Andate 
à cercarne  dall*  vno  airaitro  capo 
del  Mondo , e tornerete  poi  à dar-  \ 
oc  nuoua , come  dice  della  Sapien- 
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23  Giob  , Non  inuenitur  in  terra  fuatti- 
ter  viuentium  : Abyffus  dicit  non  eli  in 
me , & mare  loquitur , non  eft  mecum  : 
\iabf condita  eft  ab  oculis  omnium  viuen- 
tium 5 volucres  quoque  Cali  latet  : E 
vuol  dire  che  nè  in  aria , nè  in  ma- 
re , nè  fopra  terra , nè  lòtto  ad  effa 
ella  fi  troua  ; e folo  Iddio  sa  per  do- 
tte ella  va,  e qual  è il  proprio fuo 
luogo  ; Deus  intelligit  viam  eius  ; & 
ipfe  nouit  locum  ipfius . Tanto , à cer- 
car bene,  fi  trotterà  che  può  dirli 
del  buono , e perfetto  amor  d’amia 
cizia;  che  in  neffun  luogo  di  quello 
Baffo  Mondo  egli  hà  i Tuoi  natali , 
la  fua  patria , la  fua  danza  5 c folo 
nafee , ed  abita  in  Cielo , originato 
da  Dio , e da  lui  trasfufo , e partecf* 
patoa’Beati.  Poiché,  ficome  Iddio 
è tutto  amore.  Deus  caritas  eft  (1.  Io. 
14*16.)  e di  nefluno  abbifogna,Z)e#r 
fpieus  es  tu , quia  bonorum  meorum  non 
eges  ( Pf.  15.2.  ) perche  egli  folo  è 
Sogni  bene,  e bene  infinito , Deus 
tjneus , & omnia , così , mentre  ama, 
raion  può  nell'amare  hauer  alcuno 
'intereffe.  Quà  in  terra  qual  hora 
viene  vn  tal  amore  da  Dio  trafmef- 
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fo  ne'  giufii , e perfetti , egli  vi  ftj 
come  ofpiie , e pellegrino , coll’oc- 
chio riuolto  di  mira  allàLua  patria^ 
al  Cielo.  Attefo  che,  li  co  me  l’h  uo- 
mo per  difcttofa  fua  natura  è tanto  , 
bifognofo,  cosi  malageuól  cofà  à 
ini  è amare  naturalmente,  fenza al- 
cun proprio  intereffe.  Pur  nondi- 
meno vn  tale  amor  intereffato  di 
concupì fcen za,  come  che  fia  di  vot  ' 
gari , e baffi  natali , non  è però  da 
rifiutar/i  affatto , e (pregiarli  , men- 
tre può  giouareancor  moltoagftn- 
terdfi  della  pedona  amara  5 allora 
che  depèndendo  dal  ben  dell’ama- 
to il  prò  di  chi  ama , chi  ama  s’iflr 
terefla,  è s'impegna  in  procurarci 
ben  dell’amato . Vn  efempio  io  fo- 
no qui  per  moftraruéne,  rapporta,- 
tó  dal  Padre  Luigi  di  Granata  nel- 
la 2.  parte  del  fuó  Simbolo  della 
Fede,  donde  l’hà  tòlto  il  Bonifazio| 
che’l  racconta  neUib.j*  cap.5.  defc 
ia  fùa  Iftoria  Verginale*  .e  il  Marami 
ci  al  tir.  Catarina  Vallisviridis , 
nell’Eroine  Mariane . 

Catarina  Taidia  Portoghefe  Prim 
cipeffa  di  Villauerdc,  trà  Paltrc  fuc 
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molto  riguardeuoli  doti  di  Grazia,, 
c dà  natura  nell'anima,  e nel  corpo, 
fegnalata  particolarmente  fù  per  la 
dkiozionc  verfo  la  Vergine  noftra 
Signora/ la  quale,  come  laSapienza 
d Salomone , di  cui  elfo  dilTe,  Vene - 
runt  mibi  omnia  bona  pariter  cutn  illa , 
( Sap.  7. 11.)  così  efTa  di  fuo  fegui- 
to  Tuoi  portare  à chi  l'hà  , ogni  be- 
ne . Quella  volta  però  par  che  la 
gran  Madre  di  Dio  in  quella  Prin- 
eipefla  vari  alfe  il  collume  : poiché 
giunta  che  ella  fù  all'età  di  anni 
quattordici , quando  incomincia  il 
tempo  di  più  goder  del  bene,  che 
allora  più  s’incomincia  à conolcCf 
re , infermò  d'vna  malattia  molto 
lunga , c grane , e Urauagante , la 
quale  labalzaua  continuamentenel 
letto  alta , e forte  à tal  legno , che 
fàccua,  à vederla,  pietà  infieme,  ed 
orrore:  EcondulTcla  finalmente à 
balzare  anco  quali  quali  fuor  della 
tvita;  dilpcrata  affatto  da  Medici, 
fiche  in  cafa  fi  pofe  in  ordine  il  len- 
zuolo , per  inuoigerla,  e l’altro  tut- 
to, che  bifognaua  pel  fuo  funerale. 
La  perdita  di  vna  donzella  di  virtù 
Parte  HI.  S tan- 
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tanto  matura,  in  età  cosi  acerba, 
fentiuafi  acerbamente  da  tutti , per 
l’intererte  coni  mime  della  Cafa;  alla 
quale  era  Caterina  come  fìdla  di 
buon  afcendente , per  faru  i fcender 
fopra  dal  Ciclo  ogni  grazivi , ogni  I 
fattore  . Al  pari,  c forfè  più  ancora  J 
di  tutti , flauane  dolente , afflitta  la 
fua  nudrice:  perche,  morta  che  ella 
forte,  f]  trouaua  mancare  ogni  afìe- 
gnamcnto,  e capitale  per  viuere  . 
Hot  quefio  proprio  interertc  fecela 
interertare  per  la  fallire  della  Prin- 
cipertà  donzella  fua  Signora,  e Pa- 
drona . 

Andortene  per tantoadvna Chic- 
fa  5 e quitti  all’altare  di  noftra  Don- 
na, con  lagrime,  gemiti,  e fofpiri  fi 
dièà  pregarla , che , poiché  da  tutti 
era  chiamata  Salus  infirmorum,  cCon- 
folatrix  affli Zorum,  facefle  allora  Pvn 
e l*altro,rendendola  fanità  alla  Fan- 
ciulla inferma,  e dando  à lei  afflitta 
confolazione,  ed  aiuto  : la  mouefTe 
l’età  tenera  della  donzella  tanto  in-  ' 
nocente,  e buona;  c la  fua  neccflìti 
ancora, poiché  farebbe  rimarta  bifo- 
gnofi  ditutto,abbandonata  da  tutti. 
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La  buona  fcuola  di  ben  pregare 
fempre  mai  furono  le  Arette  delle 
necefiità  , c le  foghe  de*  pericoli . 
Oh,  che  chi  là  dentro  fi  ritroua  , 
non  hà  freddezza  nel  cuore . Van- 
no allora  le  preghiere  raccolte,vni-. 
te,  feruorofe,  ,e  diritte  $ù  al  Cielo  r 
come  vi  andarono  «quelle  di  quella 
diuota,  pouera,  e bifognofa  donna; 
e ne  ritornarono  eoi  fu oj buon  effe t* 
to:  poiché  la  Fanciulla  doppo  già. 
quattro  meli  di  quella  si  oAinata, .e» 
Tirana  infermità  , condotta , come 
habbjam  detto,  quafi  à render  lo. 
fpirito,  repentinamente,  ad  vn  trat- 
to incominciò  à rihauerfi,e  guadai 
gnar  fopra  il  Aio  male  . Non  però 
interamente  ella  guari  ; ma  fù  co- 
* Aretta  à reAarfi  giacente  nel  ietto , 
grattata  di  vn  parietico  nel  fianco 
lini  Aro,  con  vn  tal  dibattimento  di 
. braccio  in  quel  lato  , che  dibatteua 
ancora  e mani , e braccia  di  chinila 
que  faceua  forza  à tenerla  . Da_/ 
quattro  già  feorfi  meli  durò  vn  tal 
male  infino  a*  noue , vgualmente-? 
ofiinaro  Tempre,  e Arano  . Catari** 
na  intanto  vedendoli  dalla  pietà  di 
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Noftra  Signora , à preghiere  della 
ftia  nudricc,  ritolta  dalle  fauci  della 
morte  , fi  valle  della  fua  propria  di- 
vozione in  ricorrere  all’iftefla  5 te- 
nendo fermo,  che  come  del  Signo- 
re Iddio  , cosi  ancora  della  ftia  San- 
tiffima  Madre  perfetta  fent  opera, 
fèmore  mai  J’opere  fono  intere  , e 
perfette  . Per  lo  che  le  fra  uà  porto 
nel  cuore,  che  chi  haueua  inco- 
minciata quella  buon  opera  di  gua- 
rirla, l'haurebbe  ancora  condotta  ì 
fine,  con  darle  compita , e perfetta 
fànità  nel  fuo  corpo  . 

Con  tal  confidanza  fecefi  portare 
alla  Chiefa  di  vn  Conucnto  , il  qtial 
era  nel  fuo  cartello  di  Villaverde  , 
ed  era  dedicata  à Noftra  Signora^ 
col  titolo  di  Reliquiario  di  MA- 
RIA: doueda  lei  fi  difpenfauano 
molte , e molto  fegnalate  grazie^  : 
per  lo  che  craui  vn  gran  concorfo 
di  popolo  : Ciò  che  mai  femprej 
accade;  poiché  bada  fi  pere  il  luo- 
go , ò la  perfona , da  cui  fi  può  ri- 
trarre alcun  vtfle  per  Io  fuo  proprio 
intcrcflè  , che  fubito  , fenza  traila- 
glio , c fatica,  vi  corrono  ancoi 
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zoppi  5 c vi  fanno  trouar  la  firada, 
lenza  guida,  da  fe ftcffi  anco  i cie- 
chi . In  quella  Chiefa  dunque  {libi- 
to , che  fù  Caterina,  e fi  proftrò 
auanti  all’altare  di  Noftra  Signora  , 
vdi  dietro  alle  Aie  fpalle  il  forte.* 
piangere,  che  faceua  vna  donna,  la 
quale  con  voce  chiara , e pardo 
/piccate  faceua  vdir  da  tutti  quello 
ch’cfla  diccua . Era  vna  pouera  vec- 
chia fconfolata,  afflitta , per  vn  Aio 
figliuolo  difperato  già  da’Medici* 
e condotto  airdlremo  ; ed  efia  con 
tale  iftanza , ed  ardore , anzi  con_* 
tanto  ardire  ne  chiedeua  la  fallite 
alivi  Vergine  > che  pareua  haueflo 
diritto  di  rihauerloda  lei  per  giu- 
stizia , non  che  per  grazia  ; ed  à 
poco  moftraua  quafi  di  voler  fo- 
uerchiare  , c violentare  quella  si 
grande , e potente  sù  in  Cielo , per 
le  cui  mani  il  Signore  Iddio  difpen- 
fa  à noi  ogni  fua  grazia,  e fauore  . 

Se  nc  (enti  compungere  Cateri- 
na : ed  ò,  ditte,  fe  io  haueflì  la  fede, 
che  ha  quefla  pouera  donna,  tengo 
certo  che  otterrei  dalla  gran  Madre 
di  Dio  la  fanità  perfetta  di  quello 
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tanto  mal  condotto  mio  corpo;  co- 
me punto  non  dubito  che  quella 
donna  otterrà  da  lei  la  finiti,  e la 
vita  pel  fuo  figliuolo . S olirà n a Re- 
gina del  Cielo , e deirVniuerfo,  sì 
che  io  fermamente  credo  che  voi 
polliate  perfettamente  fanarmi  : e 
con  quella  ferma  fede  , e falda  fpe- 
ranzaaffemiofamente  ve’i  chièdo 
Ve’l  chiedo,  ò Signora , perche  nc 
fia  gloria  à voi  : onde  ognuno,  che 
mi  vedrà  interamente  guarita , più 
fi  confermi  , e ffabilifca  nel  vollro 
oflequio',  ed  amore  ; ed  io  tanto  più 
obliga  tani  per  gli  voflri  cele  diali  fa- 
ttori * redi  ancora , ficome  falda  nel 
corpo,  così  collante  nell’anima, vo- 
flra  vmile  ancella,  e fchiaua  fempre 
d’amore* 

In  tal  modo  ella  pregò  : ed  vnJ 
iflelfofù  il  finir  la  preghiera,  ed  il 
finir  d’hauer  male  . Tutto  il  parie- 
tico fparì  tanto  ad  vn  tratto  , che , 
doue  Caterina  , per  cagion  d'efiò  , 
haucua  in  più  luoghi  lefue  mem- 
bra attratte,  con  dibattimento  con- 
tinuo , e veniente,  allora  , come  ri- 
pigliato vn  altro  corpo  tutto  fatto 
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di  ntiouo,  fu  eira,  florido,  e vigore* 
fò,  per  lo  (hiporedrvn cangiamento 
sì  g nitide,  c si  ripcntina,  ne  vfei  ra- 
pita affatto  fuori  de’  fenfj  .•  Stette 
eosi;vn  pezzo  j e > poiché  ritornò  , 
non - capendo  dentro  à fe  fletta  per 
^allegrezza?  fittali  sùdafe,  fe  n'an- 
dò àtronare  dotte  eranonelIaChie- 
fa  la  Madre  del  Barone, e la  Moglie 
del  Conte,  amendue  tanto  ammira- 
te ìj  che  appena  poteuan  crederò 
•quei  che  pure  in  Caterina  co*  pro- 
pri) loro  occhi  indubitatamente  ve- 
devano . 4 « . 

* ; Iumma  fa  Chiefa  , doue  per  ette- 
re  giorno  di  feda,  eraui  vn  gran  po- 
polo, fi  alzò  vn  gridar  forte  di  tutti, 
miracolo,  miracolo.  Al  qual  ru- 
more accorfero  i Monaci  dal  Che- 
to , e dal  chiofrro  j c veduto  vn  si 
ftupcndo,  ed  eludente  prodigio, 
con.  vgual  pietà  , cd  allegrezza , in 
ringraziamento  al  Signore  Iddio,  e 
alla  fua  Santi  (Ti  ma  Madre,  cantaro-y 
no  11  T e Deum . 11  giorno  feguentfr 
il  Clero  tutto  di  quei  Caftcilo  ac- 
compagnato dal  popolo  fece  vna_* 
folenne  procedi one:  e Caterina  fog- 
■1.  v S 4 get- 
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getto  di  quel  dinoto  trionfo,  come 
trionfante  vi  andò  ; mirata  dal  po- 
polo, cd  ammirata  à quel  fegno, 
che  può  ciafcuno  in  tali  circoftan- 
ze  dafe  fletto  penfare.  E quella  , 
che  prima  fenza  k croecic , e fen- 
za vn  fcruidorc,  che  la  reggette, non 
poteua  dare  vnfoì patto,  allora  non 
iòlo  andana  da  fe,  fenza  abbisogna- 
. re  di  alcun  P>ftegnO  i ma  vn  tal  vi- 
gore diccua  eflà  di  hauere  nelle  fuc 
membra , che  le  pareua  fottero  co- 
me di  calce,  c di  pietra . E ben  ctta 
comprouollo  feguitamente  agli  ef- 
fetti: artefochc  da  IHn  poi  coflu- 
mando  di  andare  alla  Chicfa  di 
buon  mattino  à far  le  Are  diuozio- 
ni,  ginocchioni  Tempre  fenza  alcun 
appoggio  vi  ftaua  , fino  ad  vn  hora 
aitanti  al  mezzo-  giorno,  fenza  fen- 
tir  incommodo , ò fatica  nel  cor- 
po , nè  faftidio , ò rincrefcimento 
nell'animo.  Equcfla  fù  falera , e 
maggior  grazia , che  à lei  fece  no-  j 
Ara  «ignora;  cioè,  che  quanto  l’ha-  * 
ueu a fatta  falda  nel  corpo  , altret- 
tanto e più  la  fece  forte , e coftan- 
te  nello  fpirito;viuendo  femprecon 
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. molto  buon  efempio  di  ogni  pii 
vera,e  foda  Chri ftiana  virtù.  E non 
contenta  di  quello , che  dia  di  Tua 
propria  perfona  faceua,  volle  di  più 
che  altri  ancora  l'aiutaflcro  à mo- 
ftrarfi grata  alla  Vergine;  perloche 
in  tutti  gli  anni,  fin  ch'eJla  vide,  nel 
giorno  anniuerfario  della  fa nità  ri- 
ccuuta , fece  far  feda  in  tutta  la  fua 
cafa,  con  cefferc  da  ogni  opera  fer- 
uile  , e attender  fok>  à varij  eferci- 
zij  didiuozione,  con  molto  onore, 
c gloriadella  fna  benefattrice  Signo- 
ra  M ARIA  Madre  di  Dio  . 

I terrazzani  tutti  di  quel  Cadcllo 
fecero  piena  fede  di  vn  cosi  chiaro, 
ed  a veduta  loro  operato  miracolo. 
E il  Granata  perfona  di  quella  pru- 
denza, dor  trina,  c virtù,  che  ognun 
si,  afferma  nel  citato  luogo  del  fu© 
Simbolo  della  Fede , che  quando 
egli  fode  dato  ò Gentile,  ò Paga- 
no , ad  vn  cosi  cuidente  miracolo 
accaduto  à fuo  tempo , ed  in  perfo- 
na ancora  da  lui  conosciuta , e ve- 
duta, fi  farebbe  conuertito  alla  Fe- 
de. Senefparfe  in  tutti  quei  con- 
torni la  fama,  si  per  la  qualità  della 
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pedona , come  ancora  per  la  gran- 
dezza del  miracolo  ; equeftofccc 
molto  più  crcfcere  il  concorfo  del 
popolo  à quella  Chiefa  : e non  an- 
fanano i fupplicanti  defraudati  del- 
le loro  fperanze,  poiché,  fecondo  la 
fede  di  ciafcuno,  molti*  e molti  ri- 


portarono ai  loro  bifogni  gli  aiuti , 
che  domandauano  à quella,  la  qua- 
le à fuoi  dinoti  e femprc  mai  pro- 
pizia , prodigiofa , e prodiga  bene- 
fattrice . 


E noi  di  qui  checofa  vogliamo 
ritrarre  à prò  delle  noftrc  anime  ? 
Habbiamo  detto  sù*l  principio,  che 
folo  Iddio  non  può  amare  per  inre-* 
refife , non  hanendo  egli  bifogno  di 
alcuno  5 poiché  efifo  è ogni  bene , e 
ogni  bene  infinito  . Ma  pure,  per 
fua  infinita  bontà,  à fine  di  far  fem- 
ore agli  huomini  più , e più  bene, 
hi  voluto  hauer  con  effi  interefle  y 
-ricercando  da  lorooflequio,  gloria, 
cd  amore.  Quel  che  vuole  il  Signo- 
re Iddio , vuole  ancora  la  fua  San- 
tiflima  Madre , tutto  riferito  à lau- 
de, c gloria  del  Figliuolo  fùo  Dio  . 
Intercffiamola  dunque  noi,  non  fo* 
. - lo 
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Io  feruendola,onorandola,ed  aman- 
dola noi;  ma  procurando  che  da  al- 
tri ancora  fiaferuita , onorata,  ed 
amata  : e allora  domandiamo  à lei 
le  grazie,  che  vogliamo , perche  fa- 
rà Tuo  interefleii  farcele.  E prima 
d'ogni  altra  grazia  domandiamole 
, che  cigtiarifca  dalla  fpiritual  para- 
lifla,  male  pur  troppo  conimune,  e 
radicato  negli  huominijed  è radi- 
ce di  tutti  gii  altri  maliicioè  da  quel 
rilaflamento  de*hefui  interni  del  ina- 
nima , che  è il  Pentimento  vacillan- 
te, e debole  della  fede  ; per  cui  non: 
reggendo  io  fpirito  à ftar  sù,  ha  il 
fuo  operare  Tempre  fiacco,  langui- 
do , e calcante  . Fede  vigorofa  , e 
falda  comedi  pietra  domandiamo 
alia  gran  Madre  di  Dio  che  c'im- 
pctri  dal  Tuo  diuino  Figliuolo,  qual 
difTe  hauer  ricuperata  la  fanità  nei 
Tuo  corpo  quefta  paralitica  Princi- 
pcflà;ecjua Ideile  eflfcr  laFedede’fe- 
delidiChrifto;ii  quale  permiflerio- 
fo  argomento , e (imbolo  delia  Tua 
Fede,  siila  pietra  ben  falda  di  Pie- 
tro volle  edificar  la  fuaChiafa  . E 
quando  poi  noi  fiauremo  tale  la  no- 
..  S 6 lira 
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dira  fede,  allora  faranno  fopra  di  ef- 
fa  molto  beh  fondare  le  noftre  fpc- 
xanzede'beni  eterni  su  in  Cielo  ; 
dei  quali  il  Signore  Iddio per  in- 
tercessone della  Aia  Madre  Santif- 
lima , dia  à noi  tutti  il  merito  in^ 
quella  vita  , e il  confeguimcnto 
nell'altra . E cosi  fia  . 

ESEMPIO  XXXII. 

- , , , 

* * 

Vn  Gioitane  di  coftumi  f ciotti,  ma  c after, 
per  la  dìuoTjone  del  Rofario  fi 
emenda , e da  JV.  Signora  . 
c vifitato , e chiamato 
al  Cielo , 

POnertà  mai  Tempre , e pemr* 
ria  affai  grande  è fiata  nei  | 
Mondo  di  ceruello,  e di  Cen- 
no : pcrloehe  diffe  il  Sauio , S culto - 
rum  infinitus  eft  mtmerus  : di  gente.* 
fciocca  ve  n'hà  fenza  numero. 
Stoltezza  poi  tra  l'altre  molto  fo- 
lenne  pare  i me , che  fia  quella  di 
alcuni , i quali  nelle  lor  opere  cosi 
materiali,  e tìfiche , come  virtuofe, 
c morali  /pendendo  , eftudiando 

mol- 
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molto  in  quello , che  è più  , non-> 
fanno  alcuna  fpefa  / e nefluno  Au- 
dio pongono  in  quella,  che  è me- 
no ; onde,  perduta  la  grazia,  fe  non 
anco  il  valore  deir  opera  , fanno 
molte  volte  di  vn  gran  tutto  vn_j 
vano,  e fol  nulla  . Furono  perciò 
'dal ri n carnata  Sapienza  chiamato 
ftolte  nel  fanto  Enangclio  quelle^ 
Vergini,  dice  Ch  tifo  (tomo;  perche 
battendo  confettiate  intatto  il  bel 
fiore  della  loro  verginità,  cofa,chc 
tanto  coda  allanoftra  corrotta^ 
fcadnta  , e fiacca  natura , non  heb- 
bero  cura,  c penderò  del  manco;  di 
proueder  cioè  le  loro  lampane  del- 
l'olio di  buone , e ben  fatte  opere 
virtuofe:  I deir  co , dice  Chrifoftomo, 
& fatua*  Domimi  appellanti , quia  , 
difficili  oribui  fuperatii , faeiliora  per - 
didcrunt . (Chryfoft.bom.79.  in  Matth .) 
Quante  di  tal  fatta  perfone  vi  fono, 
le  quali  menando  vita  con  virtù 
molto  grande , perche  poi  trafo- 
rano di  correggere  alcuni  leggieri  , 
e pcratiuentura  naturali  loro  difet- 
ti, fi  fanno  dagli  altri  ridere , e no- 
tare? e tolgono  alla  virtù  quel  de- 
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coro,  il  quale  , trattone  il  merito 
appretto'  Iddio , pei  buon  efempio 
degli  huamini  è il  pregio  quali  del 
tutto  ì Hor  vdite  il  racconto,  il  cui 
/oggetto  fi  vedrà  sù*l  principioin- 
caminato.su  quello  : E io  rapporta, 
come  cafo  au  u e mito  à fuo  tempo 
in  Germania  il;  Cantipratenfe  nel 
lib.2.  delTapi  cap.29.  num.6. 

: Vn  Giouanè  fu  quelli  molto 
ben  nato,  facoltofo , e dotato  di 
bei  pregi  naturali  d*  animo  , e di 
corpo  r il  quale  nei  più  bel  fiore,  e 
vigore  dc’fiioi  anni , quando  à tan- 
ti, e tanti  AlBalìguftra  cadimi  ( VirgiL 
ed.  2.  ) sfiorifeono  x e cadono  giù  i 
bianchi  ligufiri  , e gigli  della  puri- 
tà* eflb  mantenne  Tempre  illibato  iL 
Tuo  candor  verginale.  Non  fii  que- 
llo vn  gran  farei  certo  che  sì  . Ma 
per  farlo,  dirà  qualche  vno,douct te 
molto  ben  domare  la  carne  con_> 
lunghe  vigilie  , con  rigorofi  digiu- 
ni , e con  afpri  cilici;  ; doucttc  llac 
Tempre  ritirato,  e tenerli  almeno 
lontano  da  compagnie  libere,  e dif- 
Tolutej  frequentar  Chi  eft.  Oratori/* 
c luoghi  fanti  5 far  molto  prolifle  * 
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e dkiotc  orazioni^  vTarein  Tomaia 
-tatti  quegli  aiuti,  c mezzi,  che  pur 
ci  vogliono,  c die,  fe  il  Signore  Id- 
dio non  ci  mette  elfo  la  mano  , nè 
pur  badano  , per  guardare  dalTin- 
uaftoni  degli  affi tttni,  vn  teforo  tan- 
to gelofo , tanto  intidiato  della  pu- 
rità verginale;  Horqueftoè  Io  ftu- 
porc  ; fotte  orrore  da  lui  hauuto  al 
deforme  vizio  delia  Juffuria,  ò pure 
vna  ritrosa,  e geuerofirà  di  natura, 
di  non  farfifehiauo  di  vn  affetto  , 
che  tira  giù  l*huomo  fino  à farlo 
vna  beftia;  quello  Giouane,per  vna 
cola  di  tatua  arduità,  quanto  è,  co- 
me habbiamo  detto  , il  mantenerli 
puro,  catto  , e vergine,  hebbe  ani- 
mo , e forza  da  generofo , c prodti> 
Campione  : ma  non  Teppe  poi  reg- 
gere , edldr  sù  nel  decoro  della  iua 
perfora  5 perdutoli  in  viltà  indegne 
della  Tua  naTcita  5 con  pattare  .conti- 
nuamente il  tempo  in  giuochi  di 
carte , e dadi  j con  :brigatedLvita_» 
fcofturmta  $ cori  bagordi,  cittrauiz- 
'zi  V dentro  à bettole,:  e tauerno  : 
nella  qual  vita  evenne  finalmente  à 
fcialactjuar  quanto  h^uea  •»  ’>  1 
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Hcbòcnc  pietà,  e zelo  vn  fuo  zio 
eli  profcdìonc  foldato , il  quale  per 
la  diuozione,  che  teneua  molto 
grande  alla  Regina  del  Cielo , raili- 
catia  meglioancora,che  non  faceua 
nella  profana  milizia , fotto  la  fagra 
bandiera  del  fanti ffimo  Rofario  . 
Fu  per  tanto  vn  giorno  à trouario  ; 
c con  molto  buone,  e ben  acconce 
maniere  , Signor  mio  nipote , gli 
ehle,  amaro,  e caro,  datemi  licenza 
che  con  fincerità,  e paterno  affetto 
io  vi  parli . Mal  fi  confà  colia  qua- 
lità della  voftra  perfona  il  viucro, 
che  voi  fate  . Il  Signore  Iddio  vi 
hi  dati  onorati  natali>  e vi  ha  orna- 
ro  ancora  di  doti  molto  ragguardc- 
uoli  d’animo,  e di  corpo;  e voi  con 
rami  pregi , quando  lodeuolmente 
iie  vfafte , potrefte  da  per  tutto  far 
figura  di  perfona  di  molto  conto,  e 
rifpetro  ; hora  dunque  (cosi  Dio  vi 
guardi)  perche- colla  libertà, e fciol- 
•uzza,x:hc  hauete  prefa  di  viucre., 
ofeuràte  il  voftro  fangue,  e manda- 
re ih voftro  nome  con  motteggia- 
imemi'i  c prouerbijper  le  piazze, 
per  k caie,  e pèrle  bocche  di  tutti! 
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E'  vero,  che  di  voi  non  il  fanno,  nè 
fi  dicono  alcune  co fc  più  laide*  ma 
pure  fi  trefca  in  luoghi,  che  fono  di 
pochi  patii  lontani  à quegli  altri  ab- 
bomineuoli > ed  infami  . Bettol^/, 
oficrie , tauerne,  ridotti  di  giuochi, 

di  trebbi)  ; ah  l . . ' • , 

Non  potè  ftar  più’  il- Gioitane  ad 
vdire*  e con  vn  tri  Sogghigno,  e di- 
leggio ,■  Voi , difle,  mio  Signor  zio, 
mi  vorrefte  forfè  vn  bacchettone,  ò 
collotorto,  non  è vero?  hor  io  non 
voglio  effere  nè  Prete  , nè  Frate  : 
fon  gioitane , ed  a’giouani  ftà  bene 
il  viuere  allcgtamente , e con  brio  * 
,chi  è vecchio  fi  configli  colla  fua 
età  di  quel  che  ad  erto  conuiene . Il 
•prudente  , e fonie  zio  non  giudicò 
di  ftar  più  à fare  coi  giouane  fuo 
nipote  esortazioni- > c difeorfi  , per- 
che , fecondo  la  difpofizione  prc- 
fente  di-  lui , ftimauali  pocogjoue- 
tioln  c però,  Io  non  voglio,  difle , 
difputarla  con  voi  j ma  bensì  d’vn 
piacere  io  vi  voglio  richiedere , il 
quale  per  nefiun  conto  voi  mi  ha- 
uetc  à negare  > poiché  à voAro  prò 
io  ve'i  domando  . Pur  ch’io  porta, 

rif- 
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ri  fpofc  il  giouane  >■  c non  mi  fi  a di 
gran  noia,  io ’1  farò . » Àppunto,;re- 
plico  il  zio  , non  vi  farà  di  noia  il 
farlo  . Voglio,  che  recitiate  ogni 
giorno  non  piii  che  vna  terza  parte 
del  tanto  Rofario.  Ogni  giorno? 
di  (Te  il  nipote,^  ogni  giorno  i quello 
è tròppo , non  bai  dà  ranijmo  per 
vna  vòlta  io  ci*  prò  iterò  | -e~*l  d irò . 
Nò,  ripigliò  ih  Zio,  Voi  fa  pè  te  quatt- 
ro bene  io  vi  vogliose  che' vi  poifo 
recar  anco  del  bene,  quello  piacere 
voi  me  l’hauete  à fare  ; per ’vn’anno 
voglio,  che  voi  recitiate  ogni  gior- 
no diuòtamefttc  la  terza  parte  del 
Rofario  di  Nofira  Donna  ; ed  efla> 
chi  sa  ì riuolgerà  forfè  fopra  di  voi 
il  benigno  fuo /guardò  > compalfio- 
nerà  il  vollro  mrfero  fiato,  e vi  farà 
qualche  grazia , che  voi  non  penfa- 
te  à chiedere  , e bramare  . Scntilfi 
tocco  il  giouane  dentro;  al  cuore, 
e promife  al  fuo  zio  di  farlo  , e lo 
fece  . 

Cosi  vuol  farli  à guadagnare  i 
giouani,  e qualunque  altro  , per 
condurlo  à far  bene , tentar  colle 
buone  , e cominciare  col  poco  ; e 
A non 
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non  dar  fubito  all’indictro  ,nfe  alia 
prima  s’incontrano  le  durezze  , e fi 
hanno  delle  ripulite  5 ma  con  ma- 
niera efficace  infieme,  e foaue  per- 
feuerare,  e dar  falde  v Paftato  l’an- 
no fù  il  zio  à trouar  quello  gii  oliane 
Tuo  nipote  ; edamandolli  ,;cpmb 
andana  la  diuòzione  del  Rofario , 
c come  fe  ne  trouaua  aiutato.  L’hò 
recitato’,  rifpofeil  giouaneV  ogni 
giorno;  e quel  che  fiora  prouo  * e 
quello;  che  non  mi  Tento  più  tanto 
auido  di  giuochi , tanto  dedito  a’ 
paflfa tempi  ; e doue  imprima  catts 
quelle  brigate  andana  cortie"  perdu- 
ro, hora  folleuato"  xial  golfo  y nel 
quale  era  giù  al  fondo,  par  mi  di 
andarui  come  a galla  > & fior  d’ac- 
qua . Sia  dunque  laude  al  Signore 
Iddio , ed  alla  fila-  Sàntiffima  Ma- 
dre, ripigliò  il  zio,  fcmel  appli- 
cata ìuttant , continuata  fanant , dice 
l’aforifmo  5 e vale  per  la  medicina 
come  del  corpo  , così  ancora  del- 
l’anima : Quello , che  vi  ha  inco- 
minciato à guarire , continuandolo 
vi  renderà  anco  la  fartità  compita  . 
Anzi  rinforzate  anco  di  più  la  di- 
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uozione  ; c nell'anno , che  feguo, 
recitate  ogni  giorno  due  terze  parti 
del  tanto  buono,  c faluteuole  Ro- 
fario . Non  fi  fece  pregare  il  gio- 
itane 5 poiché  ne  haueua  incomin- 
ciato ad  a Raggiare  il  buono  col  be- 
ne, che  glie  n'era  tornato  . Promi- 
fe  di  farlo , e con  tal  applicazione , 
e diuozione  lo  fece,  che  compito  il 
fecondo  anno , non  afpettò  che  il 
zio  glie  ne  veniife  à domandare  5 
ma  fiì  efiò  à trouarlo,  e à dirli,  che, 
grazie  alla  Regina  del  Ciclo  , (I  ve- 
detta già  tutto  fuori  di  quel  maro 
in  tempefta , nel  quale  al  prefente  fi 
accorgeua  d'eflere  fiato  si  vicino  à 
reftarui  dentro  fommerfo  ; e pure 
allora  tutt'altro  à lui  ne  parcua_,  ; 
tanto  era  da  quelle  fcioltezze  fatto 
cieco  , e ftolto  : hora , in  luogo  di 
efie,eflerli  fottentrato  nel  cuore  vn 
vitto , e folo  defiderio  di  attendere 
à faluar  l'anima  fua . 

In  vdire  ciò  il  zio,colcuoro 
quanto  mai  può  dirli  contento,  in- 
renerito  ancor  molto  per  v ed  ero 
vna  «1  mutazione  nel  fuo  nipote , 
orsù , dille , animo , e coftanza-,  ; 
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diamo  la  Tua  perfezione  all’opera 
incominciata  : Recitate  nell* anno 
ancora , che  fegue  , ogni  giorno  il 
Rofario  intero  ; ed  io  vi  prometto* 
di  trouarui  poi  vn  buon  partito  ad 
accafarui  5 e portandoti  voi,  cóme 
hauetc  già  incominciato à faro, 
non  haurò  molta  bri^a  à trouarlo: 
di  che  prima  non  vi  haurei  fatta-* 
prometta,  fe  hauefte  feguitato  à ca- 
ulinare per  la  via  Aorta,  per  cui 
erauate  incaminato:  attefoche  por- 
fonc  buone , e fauie  non  vogliono  ; 
nè  debbono  dare  ic  loro  figliuoleà 
chi  moftra  di  non  haucrceruello  in 
capo , perche  non  tiene  il  capo  ho 
fua  cafa . Quefto  ancora  accettò  di 
fare  , non  fólo  con  prontezza, ma 
altresi  con  auiditàquel  gionane;* 
e puntualmente  con  molta  pietà  lo 
mantenne . E il  zio  altresi  doppo 
^ vn  anno  trouolli  vna  donzella  fua 
pari  , colla  quale  fi  trattò , e con- 
dì iufe  il  maritaggio . Hor  attende- 
te , perche  in  quel  che  fegue  ftà  il 
buono  . 

Venuto  il  giorno  delle  nozze  fi 
apparecchiò  il  fettino,  e il  banchet-* 
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to,  colpimmo  di  tutto  il  parentado 
dell* vrta,  e dell'altra  parte:  Doppo. 
PaJJegria  delle  danze  , con  filoni , e 
canti , ftauafi  gii  per  dar  inacqua  al- 
le mani:,  e tutti  metterli  à tauolaiì» 
quando  il  giouane  fpofo  fattoli  a W > 
Parecchie  del  zio,  ohimè,  diffe,  mi 
è vfeito  di  mente  tri  tanfi  diuerth  j 
menti,  e varietà  di  cofe , di  recitare  ’ 
oggi  il  fanto  Rofario  5 io  non  vo- 
glio certo  mangiare,  prima  che1! 
reciti' : fate  di  grazia  appettare  vn_> 
poco  à portare  in  .tauola  , che  Albi* 
to  finito  di  dire  il  Rofario  io  verrò; 
Piacque  oltremodp  al  zio  tal  fenti* 
mento  di  pietà  , e fece  come  il  fuo 
nipote hauea  chicfto  . E quello  cn- 
tratofene  dentro  vna  fianza  più  riti*! 
rata,  qu ini  ginocchioni  fi  pofe  à 
recitare  il  Rofario.  Era  già  alPvlm 
ma  Aue  MARIA , c quella  corur  . 
particolare  affetto  rccitaua  , pie- j 
gando  la  Regina  del  Cielo  à voler-’ 
gli  afllftere,  e profperar  le  fue  noz-  ! 
zc  : quando.nel  volerli  partire,  ec- 
co la  fua  riuerita , e fallita ta  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  fe  li  dà  à vedere  , 
con  tai  raggi  di  luce  nel  volto , che 

mai  I 
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mai  tanto  non  rifplendette  il  Solej 
nel  fuo  più  chiaro  , e rilple-ndentej 
meriggio  . Hauea  fopra  la,  Aia  ric- 
ca , e Acllata  velie  tré  abitini , vno 
alianti  al  petto,  gli  altri  due  all’vno, 
e all'altro  iato . Ed  ecco , dille  al 
giouane,  in  quelli  abitini  fcritti  à 
lettere  d’oro  i falliti  delle  tré  parti 
del  mio  fagrato  Rofario , co*  quali 
tu  m’hai  onorata  ; vedi  fe  io  gli  hò 
ben  graditi*  e come  gii  ho  in  conto., 

E poiché  tu,  quantunque  già  trop- 
po difciolto,  c vano,  pur  nondime- 
no hai  confcruato  intatto  il  tuo  ver- 
rinai candore , io  te  ne  porto  il  ri- 
merito, ed  è quello , che  hor  hora 
alTàliratti  la  febbre  , e doppo  tre 
giorni,  con  intera  la  tua  verginità  * 
farai  mecoà  godere  l’eterna  gloria 
su  in  Cielo  . Tanto  ella  dille,  e la- 
rdato il  giouane  difparue . 

Se  confolato  , e pieno  di  gioia  di 
paradifo  il  lafciafle,  fatene  da  voi  • 
argomento  ; à lui  certo  da  quel 
punto  parti  dal  cuore  ognj  affetto 
di  cafa  , di  fpofa  , di  ogni  cofa  , 
della  iftelfa  vita  qnà  in  terra  : e al- 
tro, non  v’hebbe,  che  brama  del 
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Ciclo,  della  Vergine,  e di  Dio  .* 
Tornò  a(la  danza  del  cornuto , o 
diflìmulando  allora  quel  clic  era 
pafTato , pregò  tutti  à voler  cenare 
con  allegrezza,  e piacere , ed  à few- 
far  lui , fe  con  edl  non  era  5 perche 
non  fi  fentiua  allora  da  poter  man- 
giare, nè  bere . E fenza  più,  corte- 
femente  falutatili , fe  ne  tornò  alla 
fila  danza  ; e fi  pofe  d giacere  ìil* 
letto  tocco  già  dalla  febbre . Noui- 
tà  tanto  inafpcttata  doucìte  beno 
fpargere  del  brufeo,  edelPamaro 
fu'i  faporito , e dolce  di  quelle  vi- 
uande  5 pur  nondimeno  , con  buon 
ordine  dato  dal  zio , tutti  mangia- 
rono . Finita  la  tauoia,  furono  i 
conuitati  à trouarc  il  gioitane  nellf 
fila  danza , da  lui  deflb  chiamatali $ 
ed  egli,  con  vn  volto,  in  cui  patena 
balenare  rjon  so  diedi  ccledè  , diè 
loro  parte  di  quanto  era  à lui  acca-  j 
duto  colla  vifita  ddl'Imperadriodj 
dclFVniucrfoj  e dell'auuifo  parti- 
colarmente da  lei  datogli  del  filo 
paflaggio , doppo  tre  giorni , a irai-* 
tra  vita  5 pel  quale  fi  fentiuainca-  . 
minato  colia  febbre , da  cui  era  già 
prefo.  Vna 
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* -V  A a tal  mvoua  -detta  con  tal  iem- 
biante,  e con  parole , che  pareuanó 
vfeite  dalla  bocca  di  vn  Angiolo* 
fù  da  tutti  creduta  ; e tutti  ancora 
rie  recarono  come  fuori  di  fé , iti 
vn  niifto  di  dolore,  e di  gioiajdi  do- 
lore, per  la  perdita  di  vn  giouane 
di  si  belle  parti  ; e di  gioia , perche 
con  vn  fattore  si  grande  era  chia^ 
maro  al  Cielo  . Come  egli  rappor^ 
tò,  cosi  appunto  feguf;  poiché  dop* 
po  tré  giorni  rendette  il  fuo  f pi  rito 
à Dio  5 e > lafciata  la  fua  fpofa  intat- 
ta, Vergine  fe  tf\indò  àgoderedclla 
Vergine  de*  Vergini , e del  diuino 
fuo  Figliuolo  sùin  Cielo,  Eia  fpo- 
fa pohfenza  voler  piu  faperedi  noz- 
ze, Vergine  volle  ancor  effa  Tempre 
recare , menando  vna  vita  molto 
lodeuolc , i?n  ehe  fe  ne  andò  à tro- 
ttare, come  è da  credere  il  fuo  fpo- 
fo  la  sii  in  quella  si  bella,  e gloriofa 
Città  di  Dio,  douc  tutti  ncque  nubent 
ncque  nube n tur  , fed  erunt  ficut  Angeli 
Dei,  non  faranno  fponfalizij,  e noz- 
ze, ma  faranno  cadi , puri,  vergini, 
inta  ti,  co  me  fon  gli  Angioli  del 
Signore  Iddio. 

Panelli.  T Efem- 
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-r.  Éfcmpio  è quello  della  diuozio- 
t\c  dinoftra  Donna  molto  buono, 
maio  non  vorrei  che  alcuno  ( che 
jsò  io*  ) dal,  buono  ne  veniflc  per 
fuo  poco  giudizio , Scarnare  alcup 
male  ^ perchcneircfetnpio  vi  è (la- 
to pure,  alcun  male.  Malfarebbe  ,1 
<e  di. molto  danno,  fe  vi  foflfe  arili  nel 
COgliefTe,  .c  porta  (Te  à cafa  per  vnJ 
frutto  vextninofo  ,c  marcio , che  fi' 
può  dunque  eflere^onae  fù  queflo 
giouane  >di  co  fiumi  icioiti  > gioca- 
tore,; e bette  lie  re  , e mantenerli  poi 
^corion  folo  cafloii  ma  vergine  * 
X-egged  . di  vn  , Monaco  folirario 
giouane ,.  che  fe  ne  andaua  per  la 
Città  sbattezzando , e bagordando 
$clle  tauexne.  Rifeppdo  vn  altre 
, Monaco  vecchio  molto  fauio , e 
da  bci\e:  ed  vn  giorno  fi. diporto  dai 
fuo  romitorio  alla  Città  in  cercai 
del  gioitane;  e trouatolo  in  vna  bet- 
tola à bere,  e folazzare  con  vn  altra 
di  vna  tal  fatta  brigata,  con  graui,e 
ferie  parole  l'auuerti  di  quella  gran-, 
de  indecenza,  fecondo  iaftia  prò- 
fefiìone  di  Monaco;  e del  perico- 
lo ancora  graue  deir.anima  fua.  Eh, 
■* . / * Ea* 
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iFadre  mioi,*  rifpofe  jl^M^nachina^ 
3*3  fa  mir  a ,n an  i ftà  nel  1 a ce 1 1 a del  ro- 
mitorio, nel  non  conuerfare,  n^l 
. non  mangiare*.*  non  bere;  la  fantj,- 
» radia  nelfh  attere  vna  intera, , e gran 
mondezza  di  cuore.  *0  mio  Signo- 
re  Iddio  * ripigliò  il  vecchio,  fiate 
voi  infinitamente  lodato , e bene* 
detto  rio  fon  già  canato,  vecchio p 
e cadente  ; e fono  ranCanni,  che 
col  ritifcamcnto  , colle  penitenze^ 
xoi  le  vigilie  ,xo’d i giti  ni  ,c pi lp  cqq- 
tinue  preghiere  domando  a voi  qué- 
■ ila , finta  mondezza  di  xiiote**  ed 
f ancor  non  la  trono  , e da  voi  non 
i’hò  : eqwefto  giòuanejatrqua  $ 
l’hà  nelle  tauetne della  Città*  tra  ì 
f ridotti  di  gente  libera,*  xicofiuma- 
ta  . Penfate  -vói  che  quel  vecchio 
fa  u io  dice  (Te  da  fennp  > vpM  ere  de  fio? 
ficonie  non  eraeofi  moralmente 
da  farfi,  cosi  non  era  cofa  fauiar 
\ mente  da  crederli . ; 

La  di  nozione  prelà  del  fa  ntoRot 
fario  fece  raccorre  dalle  fue  feiok 
rezze  quel  gioitane,  il  quale,  fe  non 
fi  folle  raccolto,!!  può  credere, che, 
la/ciata  prima  la  fua  diuozione,  ha- 

T 2 ureb- 

I Digitized  by  Google 


4*6  Bf empio  XXXIf.  i 

irebbe  poi  anco  perduta  la  firn  pu- 
titi . In  rutto  va,  ma  in  quello  del- 
la mondezza  di  cu  ore,  ed  i corpo  pài 
và  il  dctto  del  Sali  io  , Beatus  homo  , 
qui  fèmpet  ofì  pauidus  ( Prou.  .2$ . 1 4.) 
chi  tempre  teme,  va  tempre  ancora 
molto  ben  riguardato.:  e -«que/li  è 
beato,  perche  vedrà  Iddio,  come  fi 
^promette  à imondi  dicitore  1 Beati 
mundo  corde , quoniam  ip(ì  I>eum  vide - 
iunt  ( Matth.  5.8.)  di  quello  il  Sir  1 
gnore  faccia  noi  degni:.  JBrosi  fìz. 

ì ESEMPIO  XXXJIL 


F»  Gtudeo  finto  Chrifiianoc  punito  con 
Itel  miracolo  d9vn  grauijfimo  0/- 
t raggio  , che  fece  j f WÉgd  d# 
bauer  fatto  alla  Beatif* . 

‘ ' firn  a Vergine* 


Slcome  Thiiomo,  che  da  fe  liete 
fo  è nulla,  nulla  può  da  te  liete 
io,  «come  dice  T A poli  0J0  Si 
quis  extflimat  fe  aliquid  effe , am  nihii 
fit,ipfefe  feducit  ( Òal.  6.3.) C l'ificfìb 
congiunto  con  Dio  tutto  può  , l’i- 
tecHò  Apodolo  ce  i’infegna  , Omnia 

pof- 
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paffttm  in  co  , qui  me  confort at  (,  PhiL 
4:1  3-)  cosi  temerità,  pazzia,  è Cacti? 
iCga  empietà  farebbe  di  chi  voi  die 
fec  cofafua  propria,  ò pure  accomr 
munarc  àie  ftefljo  quel  che  Iddio 
hà  riferbato  à fc  folo  ^ Tal  èia  ven- 
detta, la  quale  Iddiodice,  è mia;  ed 
4 me  tacca  à rendere  à eia  fon  no 
<gael  ch'effo  meritai  Mibivindtfta 9 
& ego  utnbuam , dicit  Daminus  ( Rom* 

} 2 .\9.  Hcfr.  io.  ? . Dente*.  J2.  JS.  ) 
Ed  egli  come  Signore,  c Padrone 
liberodi  tutti,  della  lor  vita,  cmor» 
te,  può  vendicare,  c vendica  come 
iliii, piace,  per  iiwno  ò Tua  ,,ò  de  i 
fnoi  miniftri,  cosi  pubblici,,  come 
priuati qualunque  frano  le.  colpe 
da  malfattori,  commefie . 

* Sia  ciò:  detto  prima  di  venire  ali* 
cfempio>  affinché  dall'vdire  vna  dif- 
fida per  giulUffima  caufa  ordinata 
dalla  Suprema  Imperadripe  deirVi 
njucrfo  „ cqR*autorità , che  tiene  di 
Mad re  d i Dio,  co mprouanda  efla  il 
iiio  comma  nda  mento  con  va  fé-? 
gnalata  ,(  e manifeilp  miracolo , tal 
vnoò  mai  cauta,  ò m^igno  non-* 
prendere  peraauentura,  impru4<?»\ 
../A  t i 1 te* 
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tè,  irigfiYfto  ni  otiti  odi  farti  lecito , 
Con  tal  fattolo  sfidare  aiterà  duello, 
prohiBito  alfa  prhteta  autori td  di 
thi  cft  e dà , fono  pe^rté  > e ce  n fu  re 
^rauiflinie  dalle  cittì  Ir  leggi,  e da  fa- 

f ri  canoni  ; e folci  allora  lecito,  fe- 
ondo  infegnaiio  i dottori  (Sadché 
ìih.  z.  inori  ci p.  rp./ccf  al^Fi- da  lui  ci* 
tiri}  quando  vi  da  giu  fi  a cau  fa;  qual 
ftrebbe  ir  pernVeffern , òjpure  anco 
ordfnariì  dà  Principi , e Sourani , à 
fide  dr  vietare  a lenti -maggior  male, 
o la  morte  di  molta  piti  gente;  Nei 
qual  modo  cori*  fomina  lode  accet- 
tò la  disfida,  e ccmibattèDauidcod^ 
tra:  ir  Gigante . ,?°5  ’*  1 

Hor  vdite  il  raccolto  > il  quii  è 
del  l'origine  ddla  mira  colo  fa  I m<na- 
giné  di  noffra  06hód  i^Cambero- 
ita,  rapporta ro  dal  Tritetiiio  nella 
Aia  Cronica  alPànno-  i 32 5V Dàflo 
Spandano  aft*àniifr*i  fi  6.  !e?  da  moi- 
ri aitri  grauiffimi  Autofrfrcitarf  dal 
P.  Gumperrr&erg  nel  fEio*{ Atlante 
-Mariano  toni;  r.immag.  lo-daLPadre 
Cottrcier  all*  anno  di  Chrifto- 1 521* 
l^àtèrdtHfefa  n'Cl  1.  F tétti  exem - 
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r Nell'anno  1332.  vn  Giudea  fat- 
to, ó per  meglio  dire  finto  Cbriftia- 
no  Terni  ua  a t Conte  di  E erga,  ècow 
«rie  pur  fi  dice,  di  Monts,  per  alabar- 
diere ,;  e guardia  alia  porta  dei  fuo 
palazzo  . Se  n’àndauaquefli  fou en- 
te àCamberona*  antico  , e nobile 
Monaftero  di  Saa  Bernardo,  due 
miglia  lontano  da  Ari  nell*  Anno- 
tila. 'Dato fi  quiui  à conoscere  £ 
tfuei  buoni  Serui  di  Dio  , fù  da  efii 
come  conuertito,  c venuto  alla  no- 
#ra  (anta  Fede,  Tempre  ben  veduto* 
«e  eòr  tele  mente  trattato . Nè  fon  io 
lontano  da  credere,/ che  alia  cortei 
Óa  delle  parete  aggiungcfTcro  ànco- 
ra alcun  altra  cola  coi  farti,  dando- 
gli qualche  cariteuole,  ereiigiofo 
rinfrefeo  5 alla  cuf  gola  tanto  più  c 
Volentieri , e /pcflb  accorreua  quel 
corbo*  i Monaci  con  buon  zelo  fi 
fìudtauanò  d^infiruirio , e conferà 
matto  Tempre  più  nella  no  lira  Tanta 
Fede  : ed  egli  inoltrali  a nei  di  fuori 
di  dar  loro  buona , e (incera  vdien- 
za  5 e di  credere  quanto  £ lui  efii  di» 
ceuano  : tutto  penò , quanto  entra- 
ua  à lui  per  vna  parte  nel  cuore-, 
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fertza  punto  fermanti  fi  , fé  n’vfciua 
per  l'altra  ; fe  non  quanta,  nel  pa£ 
tèrgi*  per  lr orecchie  qucllepie  , e 
fante  inftruzioni  , gli  lafciauano 
«clTa  ni  irto  magagnato,  e maligno 
vna  tinta  d'aftio^e  di  veleno,  verfo 
particolarmente  la- Vergi  ne  noftra 
Signora;  delle  cui  prerogatiue,  prif* 
uilegij,  virtù,  e meriti,  e fantkà  tan* 
te  ; e tanto  'graa  cofe  vdinafi  rac- 
contare . Vn  immagine  di  rilieiK* 
improntata  in  terra  roda  vi  hauca 
in  quel  chioftro,  ed  era  di  noftra 
Donna,  col  fuo  diuino  Figliuoioia’ 
braccio  adorato  da  i Sauri* Rè  Ma* 

5'  £ de* quali  l’Ettangeli&t  teoria  à 
iquei  Monaeiraccontarono^cotv* 
Contandola  con  quello  , che  di  ciò 
nel  vecchio^  Teftamento  haueano 
già  predettoci  Profeti.  Il  perfido 
dentro  a fe  ne  fcoppiauad’inuidia  $ 
c andana  perciò*»  feco  fteffo  penfan* 
do  come  , e quale  oltraggio  potere 
fare  a quella  fagràra  I mmagine . E 
perche  nei  chioftro  craui  femprc 
qualche  Rdigiofo*  ò altra  per  fona, 
non  fi  ardi  mai  di  attentare  alla  pre- 
fensadi  altri  va  si  facrtkgo  cccof* 

fo, 
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fb.  Con  cui  (I  dichiarane  al  di  fu o ri- 
qua 1 effo  era  al  di  dentro  ; e per  eu4 
gaftigatoci  fiaueffea  lafciare  auc<* 

lavica.  t.  , li  ? ; '2 

Vn  giorno  a mi  enne  che  folòvi 
fi  trono:  e iidemonio  vero*  che  ha* 
uca  ne L finto  Tuo  cuore,,  lo  tentò  Or 
iciduffea  valerfi  dell*  occafione  : e 
con  mafeherato  zelo  detedifefò  d* 
Mosè,  c deha  fua  legge,  offendere* 
e sfregiare  la  Madre  del  fnprcmo#.Q: 
diuino  Legislatore  Ch riffa-  noffro; 
Signore;  c quefti-di  piu  con  Ier,cin 
fono  a lei  Fu  per  tanto  rifai uto  d* 
dare;  c diede  eoiralabarda»<che  ha* 
uca  feco>  più  colpi  a quella  fagrata 
Immagine  5'  dicendo'  Inficine  , c* 
quanto  più  volentieri  io  haur-ci  ciò’ 
fatto*  nelle  proprie  loro  vifeere  , c 
pcrfone  , che1  in  queffa  loro  figura' 
di  creta  priua  di  fentimento  , c di 
vita . Sciagurato!  priua  di  fentimen* 
to>  e di  vita  eh?  Hor  mirali,  c feti* 
ri;  c raccapriccia^  e trema  . Vedi  là 
in; quanta  copia  corre  giù  da  lei  il 
fangue  * Tenti  là  con  quante  Arida 
denunzia  ib  fuo  dolore  > Ed  ecco 
jdiedtic.lcgnaiuoli,  cholauorauano 
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&óri  ih  vìi  córrile , a quei  gridare' 
vi  aceorfero,  e viddero  fa  deforilia- 
fa  feókura  , che  grondaua  'gjtìr  fan- 
gue;  c il  Giudeo  li  appretto  collida- 
©arda  tutta  infangninataY  fpa  trenta - 
tò ] ed  attònito  l Voo dt  eflff  ; e va’ 
tAlefpettacoFo,  venutogli,  da  giurto 
zete  *>  c fd Cg  n a , t ìt  t fó  il*  fa  rtgii  èbcn 
* lottò1 alzo  fa  fcure,  che  hauea  in: 
«nano,  per  fare  ftecche dfq ire Ft ron- 
co* j/  qtfale  ttatra?  fi  male  animato 
' da$  demònici  che  -haneà  nei  petto* 
de Ifafua' otti  nata  perfidia5  .>  £ gli  ha^ 
Érrcbbé  cètfò  ò tagftaéó  dr  nétto,  ò 
1 fpaccarogiu  diritto  iPcapo,fe  da  va 
Religiofo  M ónacoy  che  fopraginn- 
fe,  noi*  gli  foflè  ttato“  ritenuto  il  col- 
pò."  riferbàndofr  da*  Dio  ad  a Itro 
tempo  il  gàftfgodi  vosi  graucee- 
ceffo  , con  efcnVpio  dì  maggior  fna 
gloria,  e di  con  fu  (Ione,  e pena  di 
quel  perfido  . • ' 'r-w'  | 

; • Al  rumore* , che  grande  fiV,  Pubi* 
ta  il  Mona  fleto  torto  vi  accorfc  ; e 
tutti  off  remodo  dolenti*  perl’oftefe 
grauiflìma  di  noflra  Signóra , con 
fomma  riuerenza  raccolfcro  quei 
fangue/’Che  in  molta  copia  dalla 
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fua  Immagine  era  giù  corfo;  ripo- 
rto lo  prima  in  vu  luogo  decente 
nei  raonaftero  ic  domandata  poi  li- 
cenza di  poterlo  efporre  in  publico 
alla  diuota  onoranza  di  rutti . Fà 
jMrcfo  > c fattoprigione  il  Giudeo>  e 
la  Tua  caufafù  veduta  ncirvno  » e 
neiralrro  foro  Ecdertaftieo,  e (eco- 
lare.  Eranui  contraili!,  infiemo 
co  i Monaci,  e i legnaiuoli,  le  voci* 
cheli  vdirono  dogi iofamente  gri- 
dare daqueila  Immagine,  ed  il  làn- 
gne,  che  gridaua  pure  con  tra  il  me- 
defimo  1 Hor  come  credete  voi  che 
ii  terminane  il  giudizio  ? Vdite , e 
rtupite. 

- Il  rinegato  negò  , e (pergiurò  di 
hauer  commeflb  tal  delitto  ; fran- 
camente ,c  sfrontamenxe,  dicendo^ 
quello  edere  ftasovn  introna mento 
della  vanirà >,  ed  auarizia  detona- 
ci, i quali  voleuanohauer  concor- 
do, e col  concorfo  far  guadagno  di 
buone  Umofinea  quei  ior  monade*- 
ro 5 ecón  tal  eimp  ottura  fàrin  va 
tiro-due  colpi;  il  male  à lui,  che  con 
mal  occhio  vedeuano  , e il  bene  à 
lóro , che  con  tali  arti  cerco  nano  . 

T 6 Vo- 


Google 


FJempio  xxxrn: 

Volete  altro  ì valfc , e preualfc  ap<- 
predò  gli  vni  , e gli  altri  Giudici  la 
malignità  dei  Giudeo;  e corfe  la  fa- 
ma per  tutto»  nulla  edemi  dato , nè 
delle  voci,  che  fi  diceuano  vdite  da 
quella  Sagra  Immagine  5?nè  delfan«f 
gue  , che  fi era  finta  ancor  eda,  q 
prefo  da  qualche  veci fo  animale  : il* 
Giu  deo  già,  adora  C br  i dia  no  edere 
innocente  5 i xMonaci  Sedotti  dalla 
vanità,  corrotti  daU'auarizia,  hauetv 
edì  ordita  contralui  quella  calun- 
nia. , . 

v Vn  tale  Smacco  riceutito  da’trik 
banali,  e dal  publico  penfate  voi 
come  fece  redarc  quei  buoni  Relk 
gioii,  i quali  noi* hauean  piti  fronte 
da  comparire  nel  publico.  Non  po- 
tendo- far  altro , fi  drinlèro  nclhi> 
Spalle  colla  Santa  pazienza*  eia  loro 
caufa  , la  quale  haueuano  commu- 
ne  con  Dio , e colia  Sua  Santi  di  ma 
Madre,  alla  loro  protezione,, e dife- 
sa confidentemente  rimi  fero.  Ghe 
volete  MI  farli  i miracoli  adai  rari  r 
e gfinganni  adai  frequenti»  pregiu- 
dicò in  tale  aimenimento  alla  cali- 
la. Ma*  non  per  quello  fu  bep  giu? 

ftin- 
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ftifkata,  c giuda  la  tentenna-,  con 
tantoaggrauio  dell’onor  della  Ver- 
gine , e della  buona  fama  de'Mona* 
-€»:  perche  fe  alcuni  Religioni  non 
cosi  dorare  delinquono , non  per 
guelfo  fi  hà à far  di  tutti  vn  fafcio  ; 
nè  tutti  fi  hanno  à menar  tempre  di 
vn  taglio  . Hor  che  cofa , e in- qual 
modo  fece  per  lorok  Vergine  ? da- 
telo ad  vdirc . 

Vn  vecchio*  di  fetta  nta,  e phi  an- 
ni , chiamato’  Giouanni  Flamman- 
do  fiaua  inEftines  condotto  dalla 
parali  (la,  già  per  fett'ànni,  aifeftre- 
mo . La  Regina  del  Cielo  fe  gli  dà 
à vedere  nel  fonno  $ c gli-  racconta 
^oltraggio  fattole  dal  Giudeo  $ gli 
ordina  che  vada  à Monts4  frollar- 
lo, e che  lo  sfidi  àduello>  per  difen- 
dere in  tal  modo  colf  armi  il  fu® 
onore  r già  6he  altra  maniera  non 
vi  re  fiati  a difirlo.  Il  vecchio  para- 
litico - hebbelo-  per  vn  fogno  5 c co- 
me tale  al  fuo  Curato  il  raccontò  * 
fl  quale  lo  confermò  nel  dio  pare- 
re, di  non  dar  credito  à’fognL  tanto 
piu  che  di  quel  cafo  teguitó  alian- 
ti due  anni , non  era  mai  giunta  in 

quei 
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quei  luògo  fama  ai  e ima  « 

Torna  ad  apparirli  noftra  Signo- 
ra 5 e con  pili  efficacia  la  feconda 
volta  replica  il  fuo  Commanda  men- 
to i Che  farà  mai  quello  ì diffe  de* 
flatofi  il  vecchio  ; Vn  paralitica 
già  vicina  al  cimento  delia  morte  * 
hàda  andare  à cimentarli  con  al- 
tri , che  viue , in  duello  ì Raggua* 
glia  di  nuouo  il  Curato  di  quello 
fuo  fogno  i e dal  Curato  riporta  ri- 
fletto auuertimento,  e configlio,  di 
non  dar  credito  a i fogni  i Aggiun- 
fe  peto  , che  quando  la  terza  volta 
gli  folle  accaduto  rifletto , egli  ha* 
urebbe  (limata  etter  quella  cofada 
fune  confiderazione,  e cafo  . Eno- 
ftra  Signora  torna  la  terza  volta  ; e 
con  volto  più.  feuero^e  con  parlare 
più  rifentitogllmpone,  che fenza 
replica,  e indugio  fe  ne  vada  àCam- 
berona  ; e preìa  quiui  dair  Abbate 
piena  informazione  del  fatto  * fi  dT 
porti  poi  fubiroi  Montsiqumi  rag- 
guagli prima  il  Conte  Signore  di 
quei  luogo  di  quanto  era  pattato 5 e 
poi  da  lui  chieda  licenza  di  sfidare 
il  Giudeo  à duello , per  ordine  fàc# 
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ttegfichb'claìei;  che  et  A ^oltraggiata 
Madrè'di  Dio  ; g&chcy  à fauore 
del  perfido  ^ con  fuo  difonore,  c 
con  infamia  ancora  de'Mon'dcifuoi 
betoni  &rui,  erafi  data  , ejpublicata 
lai  fenéeriza:  è tiòrf  dw-BifiifTc dclJ*eifi- 
rdf  pcfehe  efTa  gli  bau  rebbe  affi  Ai- 
ta , ed  impetratogli  da  Dio  corag- 
gio, e valore  . 

*■  Sfatta  l 'infermo  pi ù vicino’,  come 
habbiam  dcrtov  d'efler  portato  dal 
letto  alfa*  fépoknra',  che  al  poter 
pcrtfore  di  hauer  vigore  da  folle- 
narfene  da  fe  fteflo . Rifueglìato 
pero  ci  prnona’,  c fi:  alza*  gli  crefco- 
nò  vn  tantino  le  forze , e fi  fa  ani- 
mo r ma  non  però  tanto  che  bafii  : 
incomincia;  àcaminarc,  e'  ftima_> 
che,  fe  non  alla  porta  della fua  cafa, 
al  più  à quella  della  terra,*  onnina- 
mente rhairrcbbono  abbandonato. 
Aia  nel  caminare,  quanto  più  va, 
tanto  più  fente  robitflezza  , e lena  : 
à tal  fegno , che  prima  di  giungere 
à Camberona  y fi  Tenti  cosi  forte,  e 
gagliardo>  che  gii  panie  di  efler  tor* 
nato  dagli  anni  fettanta  ai  trenta. 
Giunto  là  fece  chiamar  ^Abbate , 
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s*infornia  di  tutto  5 e rifa p titolo  ap- 
pieno , fc  ne  va  per  diritto  cantino 
à Monts  : ragguaglia  il  Conte  di 
quanto  era  pacato,  e paffaua  circa 
no-ftra  Donna , e fe  fteflò  1.  gli  dice; 
bordine , che  da  noftra  Signora  tie-< 
nc  della  disfida;  e l^ificura di fcn* 
lirfi  in  quella  vecchia  età  sì  ben  for- 
nito  di  coraggio , e di  forze  che 
quando  bene  il  contrario  fofle  vii 
Ercole  de’Gcutili*  ò vn  Goliadé’Fi* 
hftei,  dal  valore- del  fuoantagonift^ 
irebbe  in  lui  crefciuto  L*aniino  ,e 
l’ardire . , • • : ■ ••  • 

Il  Conte > vd'ito  il  tutto  conferà 
rnato.  da  va  miracolo,  sì, nvanifefto>* 
di  vn  vecchio  per  fette  anniparali- 
tico,  e già  vicino  ài  morire , guarita 
fubito,  editante  forze  guarnito  > 
coll’ordine  che  portaua  della  Regi- 
na del  Cielo , diquella  disfida  , gli 
diè  volentieri*  e fiibito  la  licenza-* 
Manda  Giouannial  Giudeo  il  car- 
tello, col  manifdlo  dentro. della, ra? 
gione,.  perche-io  disfida  a duello .. 
li  Giudeo  fa.  del  franca,  e dei  bra- 
no , vanta  la  fua  innocenza , fm en- 
ti ice  chi  dei  misfatto  rincarici.*  c 
• ; - ac- 

Digitized  by  Google 


Efempio  XXXIII.  44 9 
accetta  la  disfida  . Se.  ne  fparge  la 
fama-,  e tutto  il  popolo  al  luogo,  ed 
ali'hora  determinata  pel  duello  vi 
accorre  in  fretta  in  frotta,  con  gran- 
de afpef  tamia-  dell*  efito  . L - aravi 
per  rv»o>e  per  l'altro  furono  valla- 
li 5 vna  mazza  di  legnosi  ferire , ed 
vna  targa  di  ferro  à difenderfi  . Ve- 
nuti in  campo  alzò  Giouanni  gli  oc- 
chi diuotaroente  al  Cielo;  e dentro 
alfuo  cuore  con  viuo  affetto  fi  rac- 
comunando a MARI  À.,  Il  Giudeo 
sfrontato  mira  intorno,  e fi  chiama 
innocente  ; e dice  di  hauer  accetta- 
ta coti  Aio  fommo  contento  quell? 
disfida,  non  affidato  nei  vigore  ctcf- 
le  fuc  braccia  di  huòmo  robuflo, 
contra  le  fiacche  inferme  del  vec- 
chio, ma  nella  forza  del  vcrovenel- 
ìaficurezza  della  fuabitonacofcien- 
za .»  E con  quello  fe  ne  va  ad  inue- 
ftire  colla  fua  mazza  Giouanni . E 
gpr  verità  che  tanti  * e tali  colpi , 
con  tal'gagliardia,  con  tal  furia,  e 
tempefia,  lenza  darfuogo,e  tempo, 
al  principio  gli  fcaricò  fopra,  clic 
pareua  haueffe  allora  allora  à but- 
tarlo sfracellato  tutto  giù  in  terna  * 

Mi 
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'Ma  Gioii  anni  non  fi  difele  folo  brfc- 
uamente  dai  temporale  di  quél  fu- 
riofò  affaìto  ; ma  altrettanti  colpi  e 
di  pefo , edi  numero  a lui  ricaricò  > 
fin  che  venutogli  il  tempo,elaeon* 
giuntura,  guardati  fe  puoi,  dille,  da 
quello:  e con  tal  forza  glie  lo  fè  cà*- 
dere  trai  capa , el  collo  > che  co  A 
graue  ferita  io  ftefe  giri  tutto  Arai 
mazzolici  terra  . È allora  fattofe- 
gli  su,, colla  mazza  alzata,  confefia  > 
dille,  fellone  infame,  ri  negato,  con- 
felfa  ^oltraggio  da  te  fatto  alla  era  A 
Madre*  di  Dio  ; eia  calunnia  da  tè 
impolla  ài  ftiòr  Se  mi.  Il  vederli 
quei  Giudeo  giu  Ile  lo,  ferito,  c fòt- 
to  à colpo  di  mazza  , che  per  finir- 
lo era  alzata,  collo  ftimolo  cheli 
fentiua  dentro  al  cuore  (c  glie! 
metteua  la  Vergine  ) confefsò  tut- 
to , benché  piir  dentro  à fe  ftelfo  il 
perfido  ne  arrabbiane . 

Vdita  da  tutti  la  confezione  pu- 
blica  dei  misfatto,  il  Conte  fecetci> 
minare  ri  duello  ; perche  non  vole- 
rla morto  per  mano  di  vn  taf  fauo- 
rito  dell*  Iinperadrice  dcll’Vniuer* 
fo,  vn  reo  tanto  facrilego , ed  infa- 
me. 
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rftc.  Fecelo impiccare  perigli  piedi 
fra  due  macini  arrabbiati  5 i quali  à 
brano  à brano:  tutto  lo  lacerarono 
a&v&mtto . Fu  poi  dato  alle  fìatn- 
ate^e  carne',  ed  offa  tutto  fù  ridot- 
to in  cenere  . Immaginate  voi  To- 
nare » eul:plaufov  che  ne  fu  dato  a 
Giona  ruvide  tutti  infieme  con  lui  * 
còme*  in  trionfo  , li  diportarono  à 
CamheronaV  i dar  il  viua  , eia  giOfr 
ria  alia  gran  Madre  di  Dioiche  c pn 
tali  marauiglie  sà  cosi  bene  difen- 
dere Toner-  fuo  > e fà  vendetta  de' 
fboiol  traggktori,eoiUdife  fa,  e pa- 
tfocrnió  de*  Tuoi  diuoti . E qtlMfe 
ftgra  immagine  dì  Camberona,, 

cipoda  alla  pnbllca  venerazione -di' 
tu  iti  cominciò  poi,  c fegue  pur  og- 
gi à far  grazie , e miracoli  in  gran 
mimerò  à quei,  che  con  pietà,  e fe- 
efed  lei  Hanno  ricorfoV 

E «orda  cièche  ne  vogliamo  cà- 
tare rQhel  che  al  principio  io  dice- 
va > e# è quello  ^ Il  miracola  ope- 
rato dà  no  (Ira  Signora  in  quello 
buòn  vecchio  fuo  dìuota,  fù  il  li- 
berarlo da  vna  parafi  Ita  in  lui  per 
fette  anni  kntecchiata  ; il  qual  male 
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è vna  debolezza , e rilafìamcntodi 
^erui  i per  cui  le  membra  celiano 
fenza  vigore  da  foftenerli  . Quanti 
vi  fono,  che  patifeono  di  vn  tal  mar, 
k nell*  anima  , i quali  non  hanno 
forza  da  mantenerti  nelL'oflcruanza 
della  Tanta  legge  di  Dio-?  non  pcr^ 
cheloro  manchi  lafòfficienre,  e nes 
ceffaria  grazia , per  offeruare  idiui? 
ni  precètti , poiché  q uella' vi  è fcp®? 
pre  : ma  perche  gl’infermi  paraliti? 
ci  fprrittiali  non  vogliono  aiutarli 
di  lei  : e non  vogliono  guarire  da  i 
malori  dell*  ani  ma , perla  fódi$fa? 
biotte  dèi  la  carne,  che  trouano  nel? 
riftelfò  mal  dclto  fpirito  .1  Fis  funus 
fieri  ? domandò  Chrifto  noftro  Si? 
gnore  à quel  paralitico  dii 5 S-  anni  t 
Vuoi  tu  guarire?  perche  Tellcre  Ha? 
to  si  lungo  tempo  appreflb  à quella 
pcfchiera, dalla  cui  acqua  mofTa  daL- 
T Angiolo  redatta  guarito  di  quali!  « 
fia  male  qualunque  il  primo  vien^ 
traua^e  lo  ftarfene  tuttauià  eflfo  col 
fuo  male  > datta  occallone  à penfare 
che  It  troualfe  contento  di  (lar  co- 
si . Quello  è quel , che  manca  a i 
paralitici  fpiiituaii , , la  volontà  di 
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guarire ,.  e non  la  grazia  del  Signo- 
re. Quella  volontà  l’impetri  à tutti 
dal  Signore  Iddio  la  mifcricordio- 
fa  Vergine  , che  fi  chiama,  ed  è Sa- 
ius  infirmarum  ; acciòche  ferucndoci 
-bene,  e frmtuofamen  tede]  la  grazia, 
combattiamo  con  efla  generofa- 
jni  ente  con  tra  il  nemico;  e riportan- 
rdone  vittoria  qui  in  terra  , ne  rice- 
viamo il  premio , e la  corona  sù  in 

,Cielo.  Eco&ifia* 

* - > * » . 
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i . * » 

Zuciada  Narni  riceue  dalla  Beatiffìma 
Verginei#  vna  Chic  fa  il  di  nino 
Bambino  fuo  Figliuolo  , dal 
- quale  t5  poi  anco 
• fpofata. 

\ 

S E bene  aiuiifato,  e {corto  io  fo- 
no dalla  voftra  pietà,  la  quale 
à molti  fegni  fi  fi  ben  cono- 
scere, mai  quello  particolarmente 
di  eficre  si  frequenti  in  queda  Chic- 
fa  alla  fanta  divozione  del  Sabbato, 
vn  penficro  pàrmi  di  vedere  à voi 
lutti  dentro  nel  cuore,  ed  è quello, 
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il  qiial  vuole  la  v*ta  pietà  * .cheto  y\ 
alleilo  giorno  hàbbiafi  da  i dinoti . -, 
Siamo  nella  vigilia  del  Santo  Nota- 
le, in  cui  la  Vergini  no  fi  ra  Signora 
ci  ha  partorito  il  Sakiaroredef  Mori- 
doi  éd  in  lui , e t otti  u i ogni  bene; 
Non  può  difpenfafe  Jfa  pierà  con  al- 
cun, che  fia  p io  , nel  pen  fare  .oggi  4 
Quello  quanto  ili  fc  fi effo  grandi, 
ineffabile,  altrettanto  g noi  liuti  ca- 
ro , ed  importante  mi  fiero  » V oij  j 
che  fiete  pij , non  potete  al  certo 
altro  volere  .di  quel  che  vuole  la 
pietà  , adunque  voi  tutti  haucte  ho-  *. 
là  nell' animo  il  'giu fio  i à pio  perì* 
il  ero  del  Santo 'Natale  ; lo  punto 
non  dubito  di  éflenni  appoflò  al  ve, 
ro . Hor  dunque , fi  come  io  prego 
à tutti  con  vino,  e, cordiale  affetto, 
quelli  fanti  filmi  giorni  colmi  di 
que'veri,  c lòdi  beni,  i quali  dal  da- 
tore di  éffi  fuol  impetrare  la  vera,  e 
loda  pietà  , cosi  io  mi  recherei  à ' 
fcrupolo  di  cofcienza  il  voleruidi- 
florre  da  yn  cosi  g ni  fio,  e fa nro  peri» 
fiero  : anzi  voglio  cjie  col  mio  rac- 
conto riabbiate  più  à fiflaruici,  com- 
partendo a vicenda  i voli  ri  pietofi 
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affetti,  bora  ve  rfo  il  diiiino  Fanciul- 
lo, ed  bora  verfo  la  fua  San  t i dì  ma 
Madre;  mentre  vd irete  con  quanto 
amabil  grazia , e miracolofo  amore 
l’vno,  e l’altra  fauorirono  vna  Fan- 
^iullina  di  cinque  anni  non  ancora 
«compiti*  tutta  amor  di  GIES  V,  tut- 
ta amor  di  MARIA  ; conforme  a 
qtiel  che  fi  legge  nel  libro  delle  Vi* 
feere  Materne  di  n olirà  Donna  > 
fcrittodal  P.  Enrico  Coquet del  ve- 
nerabile Ordine  de’  Predicatori  fj.:; 

Lucia  fù  quella  da  Narni , nella 
quale  il  Signore  Iddio-dalia  fua  pri- 
ma età  di  bambina  fi  compiacque 
tanto  colla  din  ina  fua  grazia,  che 
.altra  cofa  in  lei  non  fi  vide  efiere 
tanto  grata,  quanto  il  piacerea  Dio. 
Parueche  nafeefie  già  adulta,  tanta 
mofirò  non  folo  maturità  di  fenno, 
e fodezza  di  pietà  in  quei  primi  fan- 
ciullefchi  fuoi  anni,  ma  tanta  co- 
gnizione ancor  h ebbe  delle  cofe 
del  Cielo;  tantailliifirazionedi  men- 
te circa  i diuini  mifieri,  che  non  ha-< 
nendone  da  alcuno  humanamente 
imparato  , ne  potala  efiere  già 
maeftra,  e molto  buona  a molti . 

Con- 
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Condótta  ch'ella  fù  la  prima  voi-  < 
ta  alla  Chiefa  , come  fe  qutui  ha- 
ueflc  trottato  il  cehtro  del  fuo  cuo- 
re, e la  sfera  delia  fua  anima , cosi 
talmente  con  tutto  il  fuo  affetto  vi 
fi  posò,  che  poco,  ò nulla  più  curan- 
te della  fua  cafa , nè  ad  altra  cofa 
penfando,  alla  Chiefa , e particolar- 
mente a quella  di  Sant'  Agoftino’, 
quantopiù  fpclfo  poteua,  conacce- 
fo  defidcrio  fe  n'andaua  . Qimù 
aitanti  ad  vn  altare  di  noftra  Signor 
ra>  la  quale  haueuall  din  ino  Fan- 
ciullo fuo  Figliuolo  in  fèno,  li  trat- 
te neua  , fahirandola , e pregandola 
con  fogni  di  diuozione  tanto  efpref 
fi,  cfénfibili  ,‘chc  a vederla  baureb- 
be  ognuno  potuto  dire , che  amen- 
due  erano  fatte  Fvna  per  l'altra, 
Lucia  per  |a  pietà,  eia  pietà  per 
Lucia. 

Lafciolla  noftra  Signora  per  alr  ^ 
cun  tempo  entrar  ben  dentro  , ed  ! 
impegnarli  nella  diuozione;  poi, 
veduta  qftelPanima  innocente  e/Tc-  I 
re  tutta  e del  fuo  diuino  Figliuolo  , 
e fua,  da  quella  fua  ftatua  le  parlò 
vn  giorno  amorofameme,  e le  ditte: 

LU- 
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Lucia , io  ti  vedo  affai  fpeffo  qui 
auanti  al  mio  altare  falutàrmi -colle 
tue  preghiere  molte  diuotamente , 
e di  cuore  ; ed  à me  fono  molto  ac- 
cette, e gradite;  offeruo  ancora  che 
tu  molto  ansiamente  , e attenta- 
mente  miri,  e vagheggi  quello  miò 
bclliflìmo  Fanciullo,  che  ho  nei 
mio  feno,  prendercftilo  tu,  fe  io  te'i 
detti?  c lo  portarcfti  teco  a cafa,  per 
poterlo  iui  con  piu  agio  vagheggiar 
re , fc  io  te  lo  lajfciaffi  ? O Vergine 
cara  ,*  ò Madre  amorofa?  vdite  che 
domanda,  da  chi  fi  fà,  a chi  fi  fà,  dì 
che  cofa  fi  fa  i Dalla  Regina  dell'V- 
niuerfo  a vna  femplice  fanciullina 
di  darle  il  fuo  diuino  Figliuolo  ! E 
poteua  forfe  dubitare  la  Vergine 
del  voler  di  Lucia  ? E fe  dubitar 
non  ne  poteua,  a che  fine  dunque  il 
domandargliene?  Volle  dalla  fui 
bócca  vdire  efpteffo  quello,  che  le 
vedeua  ftare  impreffo  nei  cuore  : e 
cosi  ancor  effa  come  il  Signore  Id- 
dio prender  diletto  in  conucrfare 
coli’anime  femplici,  innocenti , Et 
cum  ftmplicibns  J'ermocinatio  etìtt . 

Ma  che  poteua  rifpondere  vn4 

Parte  III . V fan-. 
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fanciulla,  la  quale  più  fapeua  amare 
col  cuore , che  parlar  colla  lingua} 
Senza  preambolici  parole,  coiu 
amorofa  fchiettezza  ,edin  tal  mo» 
dóancor  meglio,  Signora  .si,  rifpo- 
ie,  volentieri  io  lo  prenderò,  e por- 
*Crommelo  a cafa  ; nè  altracofa  vi 
la  quale  io  porta  più  carahatiere, 
c bramare.  Orsù,rifpofe la  Vergine, 
ed  io  fon  contenta  di  dartelo;  pren- 
dilo su,  e teco  portalo  a cafa*  E tol- 
$ofeIq  dai  fenO  ji  4olle  filoniani  lo 
ftefe , elo  ripofe  nelle  braccia  delia 
fanciulla  Li*da-rrH)  . , 

Voi  d’vna  grazia  si  tenera9%Fvn 
miracolo  si  rtupendo,  credo  bene 
;ch  e pentiate  e tenerezza,  e ftuporc . 

.Non  vi  date  però  a credere  chela 
tnarauiglia  tutta  in  quello  fi  termi- 
niv  v’  è molto  più  da  intcnerirfi,e 
ftupire  . Quel  Fanciullo,  il  quale  in 
feno  della  fua  M adre  era,  come  tut- 
ta la  ftarua,  di  alabaftro;  e però  fred- 
do , e muto , fenza  moto  alcuno,  e 
fenti mento  di  vita , nelFclfer  porto 
in  braccio  a Lucia  , dii! enne  fubito 
di  carne  , viuo , tenero , delicato, 
5’ago , ve zzofo  , di  vna  amabilità,  e 
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grazia  di;  Para  di  £ò  C E che  cofa  dit 
fe  allora, e che  oofa  fece  Lucia?  Del 
dire  io  non  fc>  dirà , perche  non  lo 
dicendo  Piftoria*  io  non  voglio  far- 
ne le  conghiettpre  ; affare  fu  que- 
llo i che  fattaifixutfcal  rolla  di  vergi- 
nal  verecondia  pel  volto,  efdi  amo- 
re tutta  fuoco  ne  leu  ore , alzati  pri- 
sma teneramente , rpoi  vmilmente 
abbinati  già  gli  occhi , con  vn  beh- 
Zinchino  di  ambe  le  ginocchia  fat- 
to alla  Regina  del  Cielo  , fe  ne  par- 
ti dalla  Chic  fa , «tutta  contenta,  e 
allegra  s’inuiò  con  quel  Bambino  a 
cafa*  > •} 

. ^ Portaua  allora  Lucia  inquel  Fan- 
ciullo il  fuo  teforoin  mano;  teforo 
in  cui  flaua  tutto  il  fuo  cuore  - Ma 
la  femplicetta  non  fapeua  i’amierti- 
mcntofauio  di  Gregorio  il  Grande, 
che  Depredavi  dejtderat  qui  thefaurum 
fublicè  porUt  in  via  ( Grcg.  ho. il,  in 
Euang.)  V uol  efièr  rubbato  chi  por- 
ta in  moftra  perla  ftrada  il  fuo  te- 
foro. Volete  altro?  ognun,  ch^j 
s’anueniua  in  quella  fanciulla  , con 
lei  la  voIeua,per  quel  si  bcllo,egra- 
zioio  Bambino . Chi  tel’hàdato? 
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doue  l’hai  tolto?  le  andaua  dicendo 
attorno  la  gente  : non  vedi  tu  che 
nelle  tue  braccia  quel  Fanciullo  pe- 
ricola? tu  non  lo  puoi;  hor  hora  ti  j 
caderà  > e gli  farai  qualche  male  ; 
lafcialo  qua , dallo  a me,  che  io  tei  ! 
porterò  a cafa  tua doue  tu  vuoi,  e 
doue  tu  vai . E con  quelle,  ed  altre 
ragioni , titoli , e pretefti , ognuno 
haurebbe  voluto  prenderle  quei 
Fanciullo , per  hauerlo  nelle,  fuo 
braccia , e careggiarlo  , e baciarlo . 
Ma  Lucia,  non  dando  orecchie,  nè 
flando  a dire  da  chi , e come  l’ha- 
uefle  hauutb , fe  lo  tenne  Tempre 
molto  bene  ftretto , e brillamente 
da  tutti  fi  difefc . Non  fece  al  cer- 
to ella  poco;  ma  no’l  fece  da  fe . Io 
non  dubito  punto  , chesicomela 
(Chiefa  dice  del  Santo  vecchio  Si- 
meone, allora  ch’egli  hebbe  quello 
Bambino  in  braccio , Senex  Puerum 
portabat,  Puer  autem  fenemregebat,  co- 
si quella  fanciulla  porraua  beneffa 
il  Bambino  ; ma  il  Bambino  regge- 
uà,  e auualoraua  quella  fanciulla  . 

Gùinfe  finalmente  Lucia  col  fuo 
Fanciullo  a cafa;  doue  pare  che  tut- 
ta 
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ta  allegra  cantar  doucflc  la  fua  vit- 
toria, e goderli  quel  fuo  amato,  ric- 
co tcforo  in  pace . Ma  ella  incon- 
trò quiui  più  forte,  ed  afpra  la  guer- 
ra, e glie  la  fece  quella,  chehaureb- 
behauutoa  moflrarfclepiù  amoro* 
fa,  e più  tenera  > la  propria  fua  Ma- 
dre : la  quale  per  timore  che  la  fua 
figliuola  non  haueflc  tolto  furtiua- 
mentc  da  qualche  culla  quel  Fan- 
ciullino;  e che  tenuto  da  lei  in  brac- 
cio potefle  correre  alcun  rifehio,  e 
farli  male,  gfie’l  tolfe  dalle  braccia, 
a fine  di  renderlo  fano , c laluo  alla 
fua  Madre  . Moftrò  bene  alloraj 
Lucia,  che  quel  Fanciullo  era ii  AiO 
cuore;  poiché  fubito  che  lefiì  toltoi 
come  rimafta  fenza  cuore,  cadde 
interra  fuenuta,  c tramortita:  e 
ftetteui  cosi  per  lo  fpazio  di  due  ho- 
re.  Se  il  Fanciullo  j inteneritone 
per  compaffione,  e dolore,  il  dimo- 
ftraffe  col  piangere  ( poiché  così 
pure  còftumàno  i fanciulli  ) ognun 
dirà  che  con  buona  ragione  può 
crederli  ; ma  quello  che  a me  fuor 
d*ogni  ■ dubbio  parche  fia  certo  ,•  è 
quello;  che  fe  la  Madre  fiaccò  dalle 
tv  ^ V 3 brac-  „ogle 
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braccia  di* Lucia  ^quel  Bambino; 
quel  Bambino  allora  più  s'iraternò , 
piu  lì  ftrinfe  per  amore  dentro  al 
cuor  di  .Lucia . È ben  eflà  |il  mo^ 

^ ~ > quando  nel  ritornare  da  quel 
deliquio  in  fe  ftefla,  le  prime  paro* 
2e  da  lei  dette  non  altjre  fu rono,c he 
di  tornare  ac-Medcre  il:  Aio  caro  > il 
ìuo  amato  Bambino  La  Madre  alf 
iora > fenza  più  cercar  altro  , fubito 
glie  Io  diede*,  ed  il  Fanciullo  , e Lu* 
eia*  contenti  amendae^ed  allegri  fi 

abbracciatoli!  o in? 

fierne-use  t u pia  - Itauefici  potuto  , 
feaurebbe  voluto*  ctedoio*  poter 
mettertelo! dentro  al  cuore  * acciò*- 
die  da | befiutìoifepotefieeffeitoltor 
ma  ciò  v non  potendo  potei  o^,  per 
ripeterlo*,.  nd  fup  letticciuolo . E 
vi  flette;  il  FanciullQ  -pcr  trè  giorni 
inferii:.'  nelqual  tempo  l^Statua  di 
noftra  Donna  fuvedu  ta  nella  Ghie- 
la  ftartenza  il  Aio  Figliuolo  in  jfenow 
Oh , fc  ciò  haueiTc  vcdutoqucll'a- 
nima  tenta  delle  tegre  canzoni,  la 
quale  cercando  il  fuo  amaro  ; nel 
letto  >>no«rvie!l  tronand&tebnterfata 
diCeua.y  Iti  le&Mlo  mtb  qtt&fwi  pÀt  jiQ* 
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Uem  qttem  diligi  t anima,  mea  , qua  fi  ut 
illuni,  & non  inueni > ( Cant . 3 .1  •) come 
farebbe  rimafta  attonita  per  Io  Sa- 
pore I qual  desiderio  non  haurebbe 
hauuto  di  ottenere  il  fauorc , cf  vna 
si  fortunata  fanciulla  ! : . 

Quanto  poi  rioianeffe  pagò  quel 
Bambino  de’buoni  trattamenti,  che 
col  fuo  innocente,  pio,  èd  amorofo 
cuore  gli  fece  in  quei  tré  giotbi 
Lucia  , .fatene  voi  argomento  dai 
tanto  >piu*:  con  che  volle  poi  effo 
onorarla  ■*  Poiché  giunta  ìaiPctiàdi 
fètt'anni , quando  còmmunementc 
«'incomincia  ad  viaruenaragione) 
affinché  nefluno  poteffe  hàuefru*} 
gione  fopra!  di  lei  il  diuiho  Fan* 
ciulio,in  pre/enza  della  fua  Santiffi- 
ma  Madre,  e dergloriofiffimi  Santi 
Domenico,  c Caterina  da  Siena', 
con  vn  altra  grande , e maeftofa  co* 
rona  de*  Santi , e Beati  Spiriti  dei 
Cielo  , pofiole  in  dito  Panello , la 
fposo.  Hò  detto,  affinché  nefluno 
poteffe  hauer  ragione  fopra  di  lei  ; 
ma  come  è ciò  vero,  . fe  Lucia  fu 
poi  fpofata  con  vnnobii  Giouane 
della  chiara  famiglia  de’Gonti  ì Fc^ 

V 4 celo 
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celo  Lucia > per  ordine  datogliene 
dalTifteflo  diuino  fuo  Spofo  GIE- 
SV  5 con  quefto  però , che  confcr- 
uafle  mai  Tempre  illefo  in  tutto  il 
fuo  candor  verginale  : volendo  in 
tal  modo  onorare  quefta  Vergine 
fua  fpofa , acciòche  haueffe  à con- 
tarli , per  vn  tal  pregio , ancor  efla 
nello  Stuolo  gloriofo  delle  fpofate  , 
ad  huomini,  e pur  rimaft e Vergini, 
Maria  d'Ognes,  Bafilifla,  Eteltreda, 

, Conegonda , Pulchem,  Cecilia, 
Dalfina  ipofata  con  Eleazaro, ò pu- 
re Elzeario  di  Sabrano  Conte  di 
Ariano^  e rance  altre,  che  con  que- 
ftafublrmc  lode  fegnalarono  nella 
purità  de’corpi  la  liiblimità  dello 
ipirito;  e per  condurli  al  celefte  Re 
loro  Spofo , imitarono  quella,  di 
Cui  fu  detto,  Addu  cent  tir  Regi  Virgin 
nes  pofteami  poiché  in  ciò  ella  fu 
di  tutte , e fopra  tutte  I*  efempio  » 
Vergine  inficine,  e Madre  di  Dio» 
Spefa  intatta  del  fuo  Spofovergine 
Giofeffò . 

* Grandi  al  certo  fimo , ed  ammi- 
rabili quelli  efempi  5 operciò  anco 
fon  rari . E pure  fopra  tal  rarità , e 

ma- 
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inarauiglia,  volle  ancor  più  aggiun- 
gere per  merito > ed  onore  di  q ue- 
fta  cara  fua  Spofa  il  tanto  amante,  e 
zelatore*  delia  purità  Chrifto  no* 
itro  Signore.  Imperòche  egli  in- 
dirò al  cuore  di  amendttcquefti 
calti  coniugati , Che  baltaua  batter 
tenuta  fin  allora,  per  cuftodia  della 
loro  verginal  caftità  , nel  loro  letto 
la  Grocej  per  guardarla  nel  rima** 
«ente  delta  lor  vita,  anciaffcroà  cer~ 
carfirl  Iettò  netta  fua  Croce.  Diero- 
no  Kvnò  y e Palerà  molto  buone* 
orecchierà  tal  dmina  infpitazione  t 
e*  còti  pronta  vbidicoza  andaronfi  ì 
corteàrendkCracedellaSanra  Re- 
ligi onedaSpofo  neirOrdine  Serafi- 
co dr  San  Francefco  cPAlfift , e Lir* 
eia  net  SantiflTmò  del  gran.  Patriar- 
ca [>o(neni€òrdoùe  quello  mo- 
ti con  fama  , ed  onori1  di  Santo  5 e 
quefta  con  fornirà  da  Dio  compro* 
uata  eon  molthe  feg  rtakti  miracoli: 
ed  battendo  fpark  Vfta  chiariffima 
luce  di  efempio  itt  ogni  Ch  ri  Cianai, 
e religiofa  vimtyfettti?  pafóò  à gode- 
re nello  /pie udore  de*  Santi* là*  gl©* 
ria  eterna  del  fuò  Signore  in  Ciclo  ► 

V 5 Che 
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Che  cofavqglÈan»^  n#  trarre  di 
qtU  per.  nqflro  prò $ li  na&eyo  à 
quefia  vita?,  ogpxen  dimpi  l’nlgii 
fatto*  e tale  \’h&  fattq,  quale  in  fòt- 
terbi  hauuto  da  Wo  v £ sì  ciafeu- 
no>  fejlfuaè  flato * cqmequjel di 
Lucja^che  fùriu  vnaquafi  eccet- 
tMqs^i^ne.  dal  eqm^nune  degl i h uo- 
mini > inchinata;  da'prifni. anni  alla 
j>ietà>>alla  virtù,  ad  ogni  operabuo- 
iia;  ò>  pu re* fe  è flato*  nelcqnimune' 
degli  altri fper  micpraudo,  agtf  ef- 
fetti quei  che  fi  dico  nel  Gewfiaìl 
Cf  p„8*  nqm.#  i>  eheii  pupr j>  e'  i p$n- 
fieri  del  cu.ore  fiumano  fin  dalia  fan- 


ciullezza fonp  jp chinati  al  njaie  s 
Scnfuf  yr,  & corintio , bufnemi  ; cordi s m 
maìum  ptiòpp  -font  ab  adok'fmyziafoa  * 

Il  dar  poi  tanta  copia  i e'sl 

buoni  ,■  come  Jjpc jf  jj  à qucftq  pure 
fà>  diqua  trazza  è [a>piama>  irvqual 
fuolo  fi  allena  » a qual*  afpettq  del 
Sole  ella  ftà  : voglio!  dire  » quali  > e 
quanto  pii  fona  flati  io  Genitori  $ 
quale  , e quanto  buona  la  foro  edu- 
cazione tcomejlSoldigkiftizia  hi 
mirato  cor  raggi  dell#  fu*  grazia 
/opra  vna  tal  anima , Ma  pure  fia 

ben 
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ben  anco  la  pianta  di  chi  che  fia , di 
razza  Aerile  > e fàluaggia  ; hauui  il 
modo  di  farla  dimedica,  e feconda; 
cd  io  penfo  che  ognun  di  voi  Thab- 
bia  già  preucnutocol  penderò  * II 
modo  è far  come  fi  fi  nelfe  piante 
feriti,  e fehiaggie,  acciòche  feccia^ 
no  frutti  ; far  in  effe  vn  infletto  * Il 
puntole  ilmportatite  èquctto>ohe 
il  ramicello»  il  fercolo,  iiquaie  de- 
uifi  innettare,  fia  buono  - Ed  ecco- 
ne  vn  tale  di  tal  bontà  » che  miglior 
non  può  edere,  perche  è tutto  bon- 
tà, e bontà  infinita*.  Il  ra micelio  è 
quello  „ it  fercolo  della  fiorirai  Ver- 
ga di  lede,  iL  Santo  * e diuinoEan. 
ciullo ché-nafccr  il  noftro* iddio", 
per  amor  dc&’huamo  fàtt’huomo  v 
Andiamo  con  piena  confidenza  al- 
la Madre  fua  Vergine  r efponiamo- 
à lei  il  defiderio  dei  nodro  cuore  , 
acciòche  polliamo  in  edò  riccuere 
quel  filo  caro,  àmorofe  Bambino  j 
quel,  che  efla  hapartorito;  quel  che 
è nato  per  noi,  ed  è fiato  dato  à noi, 
P4xuultiz  datti*  efi  nobis,  & Etimi  natus 
e]ì  nobts  ( /fa.  9 .6.  Eda  per  tanto  a* 
noftri  prieghi  inchinata  , e TinnefiL 
* ; V 6 con 
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con  legame , e nodo  bene  ftretto  di 
amore  dentro  a i noftri  cuori  5 e 
quando  di  tal  grazia  damo  da  lei 
fatti  degni , facciamo  noi  dal  canto 
noftro , come  fuol  farfi  negl’mhti  , 
teniamolo  ben  cuftodito  > e difefo 
da  tutto  quello  che  porcile  farli  al- 
cun danno,  ed  offefa;  editiamoceli 
quella  fant’anima  , Inueni  qnem  dili - 
git  anima  me  a , temi  enm  , . nec  dimie- 
tam  ( Can . 5 .4  ) e damo,  pur  certi  , 
che  con  tale  innefto  l’anima  noftra 
Non  erit  tvfecunda,  nnftérilis  ( Exodm 
23*20.)  ma  darà  de*  frutti  c molti,  c 
molto  ì buoni  di  fpiriio,  con  cui  fa- 
cendoci noi  prima  fanti  in  qùefta 
vita  , andremo  poi  ad,  efier  beati 
eternamente  nell’altra  » - E cosi  Ea . 
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ESEMPIO  XXXV. 

' r ' « 

Vd0M  Fefcouo  di  Magdeburg  ingratiffi - 
mo  a' fattori  della.B.  Forgine,  fi  mito - 
yc  orribilmente  dannato  • 

P ARTE  PRIMA. 

SE  mai  cafo  fi  vide , ò fi  vdi  la- 
grimeuole , e fpauentofo,  tra- 
gico  però,  c degno  veramen- 
te di  leena,  e di  teatro,  tal  fu  quello, 
del  quale  io  qua  hora  vi  porto  il 
racconto.  E*  littoria  celebre  e la- 
nuta j‘  ma  che  importa  ? Si  và  piu 
volte  da  tanti  ad  vdire,  e veder  rap* 
prefentare  azioni  comiche , alle.» 
quali , per  lo  fcandalo , e pericolo  ? 
non  sò  come  fola  vna  voltali  poffa 
interuenirc , fenza  gtaue;  ófFefa  di 
Dio , c datino  dell"  anima  ; può  ben 
vdirfi  raccontare  due , e tre  volte 
vn  efempio  tragico,  il  qtìàle  potem 
do  dar  efficace  ■motiti’O  di  aftenerii 
dagli  fcaridatì,  etti  fuggir  da’peri. 
coli,  non  farebbe  fenon  bene  il  rin. 
frefearfene  anco  vnatyolta  il  nae/c 
la  memoria . Si  racconta  Moria  da 

molti  Autori»  daITtiKrnio,dal  Fni- 

get 
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gofo,  dal  Nauciero,  dal  Canifio  > 
dal  Gonone , dal  Maraccì  ne’fuoi 
Vcfcoui  Mariani  al  titolo  * Vdone  i 
c da  altri  % . ; • 

Il  caia  auucnne  iti  Saffonia  nella 
Città  di  Magdebnrg , nella  perfona 
del  Vefcouo  di  effa  chiamata  Vdo- 
ne . Quello  diquantogentiLlignag- 
gio  foffe  per  nafeita * io  non  lo  sò  j 
trouobene  che  quanto  al  ceruello» 
nacque  di  Legname  affai  groffo:.  e di 
quel,  taglio  appunto*  che  non  potea. 
dirozzarli  ì farne  vn&  folabozza.*, 
non  che  Ignorarli  per  far  ne  vna  bei- 
la  figura  di  Mercuriali  per  quanta 
ed  iLMaeftro  vi  adoperale  far  te,  e 
gli  Scalpelli,  deiL'in fègnare  y e eoe- 
regger©  >*  cd  egli  vi  eooperaffe  coi- 
l'alfidliitàalUfcuolai  eeolilàpplipar 
^iohcallo  Audio  v E ra)  pertanto^ 
(ubi  / éondif^epoli  ili  de* 

giuochi,  ìa  faupla*  e Io  fchqrao,  tra 
fe.  battiture  vn  Batto  di  Mercurio^ 
tra  gli  efercizij  féolaflici,  yn  Mcrgir  , 
tp  di  Omero, .wleffatp  teumaur 
dbfenè  vtì  giocar*  dalla  fcqpla*  à,  cal- 
ìa , con  *?na  buona' ^(caric^  rii  tairnbr 
bar*  tnezzo  di^crato  f e tinto  afflit- 
to* 
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to,  e dolente,  fe  nTentrò  nella  Chic- 
fa  de’ Santi  Maurizio  » e compa- 
gni : e quitti  inginocchiato  alian- 
ti allattare  di  noftra  Donna  * la  pre- 
gò ad  hauer  pietà  di  lui  * che  tra  le 
befFc.de  *condifcepoli , e le  sferzate 
deL  Maeffro,.  non  poteua  piò  nè 
comparire nèviuere  ^foleiTeimr 
pemrgli  dai  fitf>;  diu-ino,  Figliuolo 
lantod'ingegno,  e di  memoria,  che 
potette  infieme  cogli  altri  alman- 
co mediocremente  profittar  negli 
SudifjK  r.v  . '.v;.  •:  <•  «;/ 


. , :V dilla*  pletofà  Signora^  M A RI  A 
Madre  idi  Dio  le  dogliofe  preghie- 
re dei  gioitane  fconfolatoi  e le  piac- 
que di  confolarloin  tal  modo..  Fat- 
tolo qtìiui  addormentare  fe  gli  die- 
de 3b  ; vedere  nel  fanno , egli  di  (Te  ; 
Vdone/hò  vdice^letue  preghiere* 
Jjò  vedute  le  tue  ahgofce  ; defidejri 

abilità*  etalentOfpejr.  imparar  Io 
fcteaac  ,*  « almeno  con  q itale  heme- 
dioeriti  infra  i tuoi  patì  : nò  a po- 
éo  é quetto,  che  .tmtrùP.hiedi  ^ io 
motto  ptòi  ttr’Mbf  il  i 
mio  Figlinolo^  mioDiO  i'TU  fan» 

toti  auanaeraifopta  glialt^hneì  fa- 

c-  Perc> 
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pere , che  ne  recherai  marauiglia,  e 
ne  haurai  appretto  tutti  vna  {ingo- 
iare ftima  , e lama  . Sei  contento  ì 
panni  che  sì.  Orsù  ftarami  ad  v di- 
re, e ti  eonfoia , c ti  rallegra.  Colà 
di  quefta  anco*  maggiore  io  ^augu- 
rò, oéì  prometto;  ed  è,  che  doppo 
la  morte  del  Ve fcouo,  il  quale  h ora 
tien  quefta  Sede,  m vi  farai  porto» 
infilo  luogo:  E buon:  per  te,  feti* 
vi  darai  buon  efempio;  percheeon* 
degno  premio  ne  haurai  in,  quella 
vita,  e neiraltra;  ma  quando  n'ò(dl:* 
tendi  bene àquelche dico,  e ricor* 
dati)  ma  quando  no,  era  ti  diporti 
con  mala  vita,  efcandalo,  {àppi  dei 
certo  che  ne  haurai  il  meritato  ga- 
fiigograuifiìmo,  irreparabile,  cren- 
no;  e di  quà , edìrià ;■.*.«  Tanto  diffela 
Beati  filma  Vergine;  ad  cVfdonc i>  'c 
^ifpardei  '•*  Uv\r.  .mi  ód 

"■  Vdone  fi  delta  ,>  ?©■ tutto  vn  altri» 
fi  tretaa  di  quei ebtc  era1  ftatofinb  à» 
quel  di  : fi  addòrmcntò’d’ingegno 
vn  pipiflréllo,  vita  talpa*' fi  dello  di 
mente  vn-aquilài  edvn  finte  ^ Tota 
»a  à fenolà , òde  tì  Maeftro  $ tutto 
apprende,  ttitió  ritiene  5 con  ©gnu* 

* r > U 
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noia  piglia,  tutti  prouoca,  ed'ogni 
cofa  difputa;  nefiùno  più  la  può  con 
Vdonc  ; Vdonefopra  tutti  galleg- 
gia , infra  tutti  rifplende;  diciamola 
col  Lirico , Velut  inter  ignes  Luna  mi* 
notes . E clone  mar,  diccuano  que- 
glifiudcnti , è andata  codili  quella 
notte  à fari!  rifondere  f chi  gli  hà 
cambiato,  e meflò  vn  ceruello  nuo- 
no  nel  capo  ì V®o  ieri  tanto  ftu pi- 
do,  ftolido , fmemorato,  come  og- 
gi fi  vede  tanto  fpiritofo,  acuto, 
erudito  ? Tal  era  il  planfo  , e ram- 
ni frazione  idi  Vdone^  il  quale  per- 
ciò, morto  il  Vefcono,  con  accia* 
inazione  di  tutti,  fù  pofto  nella  Se- 
dia Vcfcouile  di  Magdeburg.  • 

i . Che  dici  hora  Vdone?  che  ti  pare 
della  grazia,  della  fedeltà  della  Ver- 
gine > Hor  fa  che  tu  ancora  fili  à lei! 
grato,  e fedele.  Si  bcnc:Vdone 
prende  con  molto  buona  edifica-* 
zione , e fodisfazione  di  tutti  la  ca- 
rica; veglia  cogli  occhi  e fuorvi  e> 
dcTuoi  miniftri  fopra  la  greggia  : e 
col  fuo  buon  e Tempio  và  auanti , e 
fegna  la  firada  elei  Cielo  al  ben  go- 
ucrnato  fuo  popolo . Tal  fui!  prin- 
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cipio,  ma  non  tal  fu  il  progreffò,  cd 
il  fine  di  Vdone  * 

Ahi  quanto  è vero  che  bignitatcs 
mutant  morcs  > le  dignità  cambiano 
coftumi;  fi  migliora  nella  condizio- 
ne , jc  fi  peggiora  nella  cofcienza.* 

A quanti  Ifi  può  dire  quel  che  Cim- 
ilo difle  a^i  due  fratelli  Apoftoli 
Giacomo,  e Giouanni,  Nefriti*  quid, 
petati*  * Voi  domandate  efaltazionii 
c cercate  precipizi;  ; il  voftro  inda* 
bile,  e fallace  Paradifc.  ai  piaceri  di 
qua,.  è va  vero  trabocchetto  per 
l’abbiffo'  de^ocnoenti  di  là  ^ Poco 
tempo  andò  che  Vdonedi  Padre,  e 
Pallore  ^ diuenne  ladro  * e lupo;  lu* 
po  tale  , che  per  isfamare  la  fuà  in* 
gorda.,.  infaziahile  libidine  » noru 
contento  delle  carni  efpofte  al  pu- 
blilCQ  macello  della  difonefià,fin  dal 
cfoiufo  riferbato  al  diuino  Spofo  * 
dal  chioftro,  dico,de}le  fagrate  Ver- 
gini traheua  fuori  le  fmandrate  pe- 
corelle; diuenuto  con  publicofcan- 
dalo  non  folo  compagno  r ma  va 
come  capo,  e guida  *fi  quelli,,  i qua- 
li q u iui  piu  fi  riuoltafto , e fan  piu 
fai  ti,  doue  trouan  più  lordo,  edouc 

* > pii 
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pili  frequenti  * e più/  grani  fono  i 
preeipizij>4comeiISauÌQglidefcriiie 
dicendo,  Lttantur  cum  male  fecerint , 
<*rexnltant  in  rebus  pe(Jìmis(Pro.2Aq.) 

Hor  che  volete  ì la  pazienza  del 
Cielo  è grande  bensì  5 ma  purej 
Vdofteranto.fi  oftinò , e imperuer- 
fiò  nel  filo  indegno,  infame  operare, 
che  finalmente  la  fiancò,  e la  vinie. 
E non  per  tanto  il  Signore  Iddio , 
prima  di  venire  al  fulmine  della 
vendetta  da  Giudice,  più  volte  l’au- 
uisò  con  tuoni  di  minaccie  da  Pa- 
dre. Mentre  vna  notte  egli  fiaua 
in  letto  colla  facrilega  fuacompa- 
gna*vnaivoce  fe  gli  diede  ad  vdirc, 
la  quale  in:  chiare,  e fpiccate  parole 
gli  diffe,  Vdv,  ceffa  de  ludo , lufifti  fatis 
Vdor.  Vdone  ceffa  dal  giuoco,  gio- 
cato hai  più  che  poco . Già , diffe 
allora  Con  gran  rifcntimentoVdo- 
ne,  chri  è che  parla  > chi  è Pinfolen- 
te  >,  che  fi  è ardito  di  accodarli  alla 
mia  camera,-  e farmi  con  tanta  sfac- 
ciataggine quella  fciocca  ferenata  ? 
Non  ,vdendo  altra  nfpofta,,  fi  tac-* 
que^  c non  fi  moffe  Torna  la  Te- 
gnente notte  l’ifi^ 
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no  più  alto  , c piu  carico  replica  » e 
dice  , V do  coffa  do  ludo  > lufifìi  fatis  , 
Vdo.  Ma  sìv  ripigliò  sbuffando  V- 
done,  noi  non  vogliamo  finirla, 
non  è vero  ? A fpctti  tu , credo  io , 
che  col  battone  del  mio  Pattorale 
in  capo  ti  faccia  capire  quel  che 
forfè  non  deui  intendere,  che  io  fo- 
no qui  Vefcouo , e Padrone  > E Io 
farò,  fai  ? fe  tu  più  ci  torni  mal  crea* 
ro  , infoiente , villano . E la  voce 
pur  ritornò  la  terza  volta  con  voce 
non  folo  di  tuonò  piu  alta , ma  con 
tuòno  di  horribile  fpauento  ripe* 
tendo  rifletto  » Vdo,  coffa  <te  ludo,  lu* 
fifii  fatis , Vdo  , Lafcia  il  giuoco 
Vdone,  ormai,  che  giocato  hai  pur 

affai»  ' 

A quefta  terza  replica  finalmen- 
te Poftinazione  non  potè  tener s* 
cbiufo  il  cuore  infellonito  di  Vdo- 
ne,  che  noti  Vi  entraffe  il  timore# 
Ed  ò,  diffe,  mefehino  me,  fe  quefta 
voce  è del  Cielo  adirato  meco  per 
la  mala  vita  chrio  tengo  ! Malac 
certo  5 Io  conofco , lo  veggo  ; e nu 
rimorde  per  effa  la  cofcicnza , e nU 
fpauenta . Che  farò  dunque?  la  mu« 
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tcrò  io  ì oh , lo  dourei  pur  fare:  ma 
potrò  io  farlo , c Io  farò  £ ohimè  , 
sbarbicare  vn  vizio  , che  hi  fatte  le 
radiche  si  profonde  5 cauar  da  vii 
abito  tanto  inuecchiato  vna  mac- 
chia tanto  internata , non  ho  nc  le- 
na alle  braccia , nè  creta  , nè  acqua 
forte  alle  mani  da  farlo . • 

Tali  orano  i dibattimenti , c con- 
tratti di  Vdone  dentro  ai  fuo  cuo- 
re . Ah  che  pur  troppo  è vero, che 
ia  mala  bettia  cangia  bensì  il  pelo  , 
ma  non  però  cangia  la  fua  natura  ; 
egli  abiti,  cheli  fanno  colla  fre- 
quenza degli  atti , fono  vna  fecon- 
da natura,  che , à mutarla,  fe  non  è 
dentro  la  cafa , e il  territorio,  è cer- 
to nc*  confini  dell*  imponibile . Il 
Signore  Iddio  doppogli  auui fi  di 
quette  voci , diede  ad  Vdone  ancor 
tré  mefi  di  tempo  , acciòche  riftet- 
tefie  al  fuo  fiato , rientrane  dentro 
di  fe,  e cangiando  vita  prouedefle 
à fuoi  cafi . Ma  buttato  fù  il  tem- 
po^ il  rimbombo  della  voce  vdita , 
dentro  à quell’anima  forda  pretto 
fuani  : ed  egli  toriiò  à dar  orecchie 
al  folitoxanto  incantatore  di  queir 
. le 
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Je  micid  iali  Sirene:,  chein  tazzedi 
piaceri  danno  d bere  il  veleno  della 
morte  eterna  . E il  Signore  Iddio 
follecitato  dalle  giufte  iftanze,e  pre- 
ghiere del  popolo'  fcandalizzato 
apri  finalmente  le  porte  della  Giti- 
fiizia,  c ne  fece  giu  fcendereia  ven- 
detta, . .i  * 

Stauafene  vna  notte  nella  Chiera 
di  San  Maurizio  vndiuoto  Cano- 
nico chiamato  Friderico,  pregando 
infiantemente  il  Signore  perche  vo- 
lere proivedere  allo  Scandalo  di 
quella  greggia  5 ò togliendo  la  vita 
al  Velìcouo  si  maluagio  ; ò facendo 
che  egli  la  conuertifie  in  buona,  c 
degna  di  chi  è Pallore  delPanime  , 
Quando  ecco  aprirli  come  da  vna 
furia  di  vènto  impetuofamente  la 
porta  della  Chiefa  * e reftare  ad  vn 
tempo  fpente  in  elfa  tutte  le  lam pa- 
ne. Da  che  quanto  fpauento  ha- 
uefle  il  Canonico , voi  potete  Farne 
argomento.  Entrarono  poi  due  gio- 
ita ni  con  torcie  acce  le  in  mano:  e li 
potèrq  di  qua , e di  Id , all’vno , e 
a f faterò  iato  dell*  aitar  maggiore  . 
Ooppa  quelli  feguirono  altri  due  5 
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Vno  de’qnaii  flefe  auanti  alTaltarc 
vn  tappeto,  l’altro  vi  pofe  fopra  due 
fedie  d’oro  belliifime . Venne  ap- 
predò  vn  Giouane  in  abito  di  Sol- 
dato , colla  ipada  nuda  in  rnanot  il 
quale  fermatoli  in  mezzo  alla  Chie- 
da, ad  alta  voce  gridò  ; O voi  tutti 
Santi  del  Ciclo,  che  in  quello  Tem- 
pio hauete  le  vollrefagre  reliquie * 
ieuafeinsu,  e venite  ad  aflìftere  alla 
gran  g indiziai  che  qui  farà  il  So- 
gnano Giudice  deM’Vninerfo . in 
À quella  voce  comparue  làftfbb 
to vn  folto , cluminofo  fittolo  di 
Santi,  i quali  , eia feuno  fecondodi 
fuo  grado , fi  pofero  tutti  à federe 
ordinatamente  nel  Choro . Seduti 
quelli,,  vennero  altri  dodici,  ed  era- 
no i dodici  .Apofioli  • Alfdlbri  del 
diurno  : Giudice  Chtifio  noftroSi- 
gnoreal  qualedoppo  elfi  entrando, 
empiè  di  vna>  immenfa  luce  tutta 
quella  Chiefa.  Fecero  à lui  tutti  i 
Santi  vna profonda  riuexenza:  ed 
egli  colla  fua  comitiua  fi  condufle 
à federe  in  vna  di  quelle  fedie  . 
Comparue  poi  fubito  vna  numero- 
fa  fchiera  di  Sante  Vergini,  le  quali 

fi? 
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faccano  corteggio  alla  loro  Regi- 
na: al  cui  comparire,  il  luo  dittino 
Figliuolo  fi  alzò  da  federe , e andò 
ad  incontrarla,  e à darle  il  braccio!. 
E cosi  trà  gl’inchini  ^li  quella  Cop- 
te celefte , la  condufle  à federe  pref- 
foàfe  nell’ altra  fedia.  L’vltitnoà 
comparire  là fù  il  gloriofo  Martire 
San  Maurizio con  tutta  la  fua  le- 
gione de’Soldati  Tebei . In  tal  mo- 
do fi  difpofe  il  teatro;  e fi  ordinò  il 
tribunale,  per  venire  all’atto  del giu4 
dizio,  e à dar  la  fentenza . ■ \ 

: Hora  incomincia  do  fpauento  ; 
ma  hora  conuienc  che  io  tronchi  il 
racconto , poiché  vi  reità  altrettan- 
to  almeno  da  dire;  e da  me  fi  richie- 
de che  io  mi  accomtnodi  alla  bre- 
iiità  del  tempo , che  fi  coftuma,  e fi 
concede . Vi  lafcctò  per  tanto  cosi 
fofpefi  fino  al  feguentc  Sabbato  ; 
ma  voglio  infieme  proporui  per 
vna  buona  occupazione  in  quello 
tempo  , vn  punto  da  meditare  alla 
veduta  del  già  deferitto  maeflofilfi- 
nto  Conciftoro  di  Chrifio , dello 
Beaiiflìma  Vergine , e di  tanti  San- 
ti , c Sante , sù  quel  che  dific  il  Pro- 

. faa  oogii 
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feti  Abacuc , Confiderai  opcr*  tué 
Ornine,  & expttHi  (4fe««e  J,)  Signo- 
re, hò  conlìdcraro  le  voftrc  opote* 
e mi  hanno  fatto  fpauento  . V olirà 
opera,  fù  Lucifero  , Ia  plù.bcljadi . 
tutte  le  creature  , ala  voi  create  in 
i Cielo  fvoftra  opera  fù  Saule,  dalle 
mapdre  fpblimatp  gl  oppor.  ,j«|ftra' 
opera  fù  Giuda , dalla  barca  aflunto 
-all’Apoftolato;  volita  operafù  que- 
llo Vdonednl  rozzo  della  Aia  boa  g- 

gipc , c dall’anidra  desìi  (sberhi. 

fatto  poffare,, .per, intctccffiope, e 
fàuor  diMARJA,4.tantoptcgio  di 
ifàperpi»  W»  digpit4;dj;ivn*ftì 
nobil  Sedia  Velcouile:  voAre  opere 
furono  tanti,  c tant 'altri  priuilegia- 
;rida  voàconfìpgolari  grazie 
- uorii  e pure,,  parche  coj  la  loro  &Ot- 
rctfa  incorreggibi|vita  fa  nc  rendet- 
tero' ifldfgni , eaddera  dal  Ciclo;, 
dal  Regno dall’ Apòllolato , dalla 
Sedia,  dalla  yoftra  grazia;  e furono 
tri  voliti  nemici  ferirti  nel  libro 
della  morte;  etprna.Edi  noi, che 
.fari»  j$tà  regi  lira  tp  nell'arcano  vo- 
lume della. j p refe ienza  .j}ÌI>ÌW.»ìSI 

«deuc  fperar  bene,  «panon  prefu- 
f «Tifili,  X nie- 
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ìnfero;  teùm'òpcto&HMothiiiè, 
-&&pAiA  > 

■ tìdttfdufX'- f ì o v ol  o i .vi  jùi.nc cri  < v i 
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■tìó'à  ‘ poftètì  y i<jtìU‘tpi  WffiA  i « 

fec^  rttìttcW  al>  Teptìero 
•làtè*\K  'SHtÀs'Ht  bwiki'S *4* 

Qi»1- 

tolmpèràdtìrcv  gtìerriFFtì  al  CCFt° 

■pTà  prbaé'dflUÌ  ,’ìtl  1igg«é>v<iatfflc 
Infcmionic  ’ aP  ftiò1  fepolttb  i-att;, 
•rfifle  ^tblfei'non  pófè  tìwWI'dftow 
iSl&ccròa  aèfctìs  ■ Hot  qlicfto  ìb 
vbrrei,  facèÓcttì  alcotìi>  Wp^'1 
còtta?  vtta'sfftioftà y!c bàWàn20lé>, 
t ~ i'  ette  ooSi 


J 


Efèmph  XXXV. 

dhe  menano,  mofkano  di  non  t^* 
ifocre  quel  poderofoionnipotènre , 
c*  terribile ,»  ii  qualei  Chrifto  -noftro 
Signore  vuol  che  fi  tema,,  perche 
&òte} ì & animarti , &<corput  ptrcktfM 
gehennam  ( Mattb.  ) può  man* 

dare  e l’anima  , e il  corpo  abfooco 
eternò  s vorrei , dico,  che  nueftteflfer 

10  vn  poco  Udito  sù  la  • candela  acr 
ééfò , e prouaflfero  come  fcótta  A 
fuoco  3 e come  potranno  effi,# a Wr 
Uve  cum  igne denotante , *um  arfaribtif 
fempitcrnis  (//*.  3 3/i4>)  Torniamo 
ad  Vdone  > che  ce  nefaiàefib  vna 
buona  predica  col  Tuo  esèmpio ..  • \> 

Difpofto  già  nel  modò , che  di- 
ce rumo,  il  tribunale  con  Chrifto 
Giudice,  e colia  fua  Madr£  Saatilfii 
ma,eogli  Apertoli  AflefTotf,  colate 
ti  Maurizio,efuoi  compagni,  eCoft 
altri  Santi , éSantedcl  Cièlo,  ibi  Vi 
mancaua  il  reo  v Domandò  Chri-? 
fio  allora  à quella  gloriofa  adunati 
za,i?aehe  cofada  lui  chicdefiè,.  Gkh 
fiizia,  tifpofe  à nóme  di  tutti  Saa 
Madriziovgiufiiziaifopi'a  di  V dopi?} 
Andate  per  erto,  feeeifègno,  e dille 

11  GHtdioepctofto  prefcntatelet épià 
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al  mio  tribunale.  Andarono  ! com- 
mandati , e toltolo  dal  letto  > in  cui 
fi  giaceua  in  infame  facrjlega.eom- 
pagnia  r à Chrifto  io  ptefentarono 
tutto  attonito,  e tremante.  Allora, 
ceco  il  reo,  diflc  Maurizio  : Se  voi. 
Signóre , hauefte  rouerfeiata  fopra 
di  co  (lui  ogni  miferia  della  vita  Hu- 
mana; e dalla  vodra  mano  altro  che 
flagelli  non  fi  fodero  fcaricatifopra 
di  lui,  peggio  non  haurebbe  potuto 
farcdiqudcbchà  fatto,  per  offen 
derui . Bora  che,  à prieghi  della 
Voftra  Madre  Santiflìma , vi  ficte 
compiaciuto  di  darli  tanto  più  di 
quel  che  à lui  venne  in  penfiero  di 
chiedere  5 nè  folo  il  facede  regnala* 
to  nelle  faenze,  ma  io  faceftc  anco 
di  piu  riguardéuolc  per  vna  si  nobil 
Sedia  di' Veicoli  o ecco  la  grazia 
cheli  difgraziato  ve  n’hà  hauuta  ; 
ecco  la  pariglia,  che  ve  ne  hà  ren* 
duta  Tindegno  : Cum  in  bonore  ejfet , 
non  intellexit , compar  ai  us  cR  mmcntìs 
jnfipientibus , & fimi  li  s fa  Si  a s cft  iilis  : 
(P/al.  48.)  Altro  impronto^ altro 
vefiigio  in  lui  non  fi  vede , chc.di 
vn  bruto . T urto  carne, tutto  lezzo, 

tutto 
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tutto  puzza  : quello  è il  buon  odor 
delPefempio,  ch'egli  hà  dato  alfuo 
popolo . Doueua  per  la  carica  vene 
tiene , di  Pattare , guardare etto, C 
tenere  bcncuftoditi  i 6gri  chioftn; 
è {lato  lupo , che  vi  è entrato , e ne 
*Kà  tratte  fuori  le  riferbate  à voi  fa- 
gtateagnelle  per  fài?nc  facrilego® 
aboinineuol  patto  alla  fua  cfccran-? 
da  libidine . Ginftwia,  Sìgnorc;ven- 
detta  ; ve  la  domandano  la  Chic  fa 
profanata  ; gii  altari  violati;  laterrt 
contaminata  » il  Ciclo  oltraggiato  * 
tutto  il  Mondò*  che  nòni  può  tolc- 
rare  vn  si  grane  pefo  * vna  sì  gran 
pcfte,  vn  si  fiero  móftro,  ynaf  si  cic- 
ca furia' d*empietà,  di  vizi; di  fcclc- 
.rarezze  indegne  abòminCuoli*  into* 
lerabili,  nefande . 

Cosi  parlò  il  Santo  Martire  Mau- 
rizio . E Vdoite  à vn  tal  pariarexhe 
ditte  > \Obmtituit  ì rcftò  muto , fenza 
. parola  : il  tintore , k>fpaticntò,iiru 
morfo  della  torbida , c turbata  co- 
feienza  lo  tratte  fnori  di  fe , lo  fece 
reftare  attonito , fenza  fiato . Orsù 
dunque , diflfe  il  Diuino  Giudice  » 
voi  tutti  bautte  vdito,  ò miei  San- 

X 3 ti. 
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ti,  la  can(à>qu^f  ,vi  è ccmtra  Vdonc; 
che igiudi care  tfo i’VhcJi  debba  far 
di coitati- ITftttt^diVna-  rifpofero , 
•Rti&tfi  moitis  è reodirnorte , che 
muoiali  Mmnk,  ma  diquaJmorte  ? 
ho  r quella  » dille  PifteffoCiudicej 
io  la  fcelga,  c decreto  . Hà  viuuto 
iei>za  cerucUory  fcglj  tagli  il  capo  . 
^ucftà  aèla  d ecre^«e;^)Wawa  , 
drreuocabilc  miai  ftnrenza,£ffegui* 
tó  . Fi*  I pronto  effccjizipnc  il 

rÒàouanc  , che  colia  fpada  nuda  era 
entrato», in jGhiefa a il  quale,  coni- 
niandò^d  Vdonc  chè  flendclfegiù 
amdailtxoilptiìSfe&toy  condanna- 
^ Wonc,»DiJìftafldQ*:  gii  d cqlcfie 
-mioìfSto  in  atto, 

•po  ,'r v ho  di (que* .Santi  > ferma teui , 
dille,  alquanto  5 dare  tempo  fin  che 
•renda^faorileireUqifi.edeilfpftie  la- 
:gfcofcnte*?  Icjquali  itv  qqefii  vltinii 
ìgrorni  in  deg  i^inen  te.egif ha  p*e/q, 
^i^edettoj  fi  ppfecpmvu  c^licqalla 
-bocca  di Vdpne '&]  i\ Soldato  gii  fù 
ftxpraj  e più  vofeepercotendolo  for- 
•temcntrnél  cello , ad  ogni  percol- 
ai faceua  vfcir  fnoèi  vn  offici  a qua- 
ledali’  altro,  eclrkcuuu  op^calicc . 

• 'i  l Z Ren- 
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Rendete  p^itqtteJXlie  *tflfldq|Ia 
fa  t itlì  wft  Vprgiflenoftv?  £ig  qori 

à prendere  pon  molta  fii;erf  aza, fi 
calicpi  etpòrtptofp  (opra,  1 
quiui  Ai  fiia, 

purgò  f utte;  qucirpftie^p  poi  qui  ut 
aoep  IaTciatp è la  Jflfe 
d rq  di  MiiV  rjfcpr  $i&4ì  qi^flloranon 
fi  gaueua  adLv^re,/ìp$i,.ppr  9PP  ■}£ 

ù&m  à quplA'att^^mpnclq 
flizia , c«r .9? 

partkElTegiùallc^a^^elefle  Hinv* 
firo  la  fenten^rC  fjofvyft  fortje^,  f 
ben; , lifeftoi  Fafeqr»  ÌVf  XP/aH? 

- ipiccò  il 

non  phe  (pp  ftp^gnpiai^.  #W Vn  ffi*r 
gedi%>  difjfarueJa  dafia  .ypdq- 

:ta  del  fi  flfo>,  a t fo  nitor  e t re rpa nte  Ca- 
nonie o:  il  q tiale  v iddetu  tto  £i  ò non 
in. fogno  s ina  in  vigilia  , eficgqitp 
nella  perfòna  non  immaginaria,  ma 
-vera , e reale  del  giu ftiffi marne ntjp 
condannato  .V.done*  liYfcfi. 

Era  ij  luogo  rimafto  tutto  aliro* 

■ E uro  > ed  il  Canonico  (I  conduffe  a 
prendere  il  lame  da  vnadampana;, 
ochcardeua  fqtto  la  ; Ghiaia  5:-  cpVf*- 
: quale>  rÌ4C£efeìUell$  .Qfliefa  Ieilfl<m~ 
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batìc  tutte  (pente.  Fattoli  poi  pref- 
fo  àli*i!tareViddii*  fi  corpo  di  Vdo- 
né5tqttO  infatighinatoi  -Col  capa 
trofico  b elóhtano  dafbuftò$e  il  pa- 
tti ménto  dintorno  tutto  fatto  vn 
lago  di  fangne*  Chiaritofi  in  tal 
ittòdo  del  giudizio  fattodalSignorc 
Iddio  (opra  jì  deteftlbjJc  * ed  infeli- 
ce f dònel,  fOtio  Vfei  dalla  Chiefa , 
ferrate  ben  le  pòrte , acciéche  ncf- 
funo  , pri t»à* di  farli  glèréra , vi  en- 
traffe  Fatto  pctìdij  vrtìiiamò1  egli 
órcftatnenfef  €2nòbic&;  e perche 
in  vr\  (obito' fi ; (par  (biadetta  efr  vn 
Càio  sì  fpaufenrcicf,  vi  coftcó^fe  eoa 
fiptéa,  *¥oì&  ^raihde^ùfpO  Otte!  p* 
bplo  /Il  Cahodito  Friderfcd  * rac- 
conto allora  pùbftCà  diente &•  tutti 

quatìto  tmr  habbkmO  dctto  efferfi 

effeguito  fopra  di  Vdone  ; e nella 
Jdinfroffraziòfne  di  quefto  efeinpro, 
-cori  vna  molto  buona,  e chiara  pro- 


na s’intefe  che*  Unì  cimi  durìjjtmum 
bis,  qui  pràfnrìt,  fiet(S'ap.6>6.y\  prez- 
zo carifflmo,  ed  à fommo  rigore 
Thafino  a'  pagate  i Dio  quei  Prela- 
'ti,*  e Góiicrnànti , i quali  douendo 
tol  lor  buon  cièmpio  porta  re,  come 
:m  i •-  ' fo* 
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fopraic  loro  fpalle  , Fanime  à toro 
commefTc  ài  Giòia > cogli  feandall 

. a •»  *'  4 • . j.  _ 1 % • 1 


E qui;  finito  FcfetapioT  Signóri 
nò  ; fta  è ancor ìa  prima  partei 

rcftaui  lai  feconda  di  quella  affai  piò 
fpancntofa . Il  Signore  Iddio  con 
quel,  che  Gabbiamo  detto,  volle  far 
vedere  il  gafligo  da  lui  dato  ad  Vdo- 
ne  di  qui  5 con  quel , che  diremo  , 
volle  far  fapcrc  ancori  fupplicio, 
con  cui  puntilo  di  1 i.  Vn  Cappel- 
lano molto  intrinseco , e confidei*. 


tc  di  Vdone  ( ed  elTendo  tale  di  vn 
tale,  peniate  voi  fe  doueua  faper  dì 
mufchto  ) era  andato  alcuni  giorni 
prima  fuori  della  Città,  mandatoti! 
dal  Vefeóuo  per  fuoi  affari.  Nel 
giorno  ifttlFo,  che  fi  fece  la  già  det- 
ta tremenda  giultizia,  era  di  ritorno 
per  Magdebnrg.  Haueffe  egli  man«- 
grato,  e beuuto  affai,  ò fotte  altra  la 
caufa,  battendo  cosi  difpofto , ed 
ordinato  Iddio,  nel  cauaicare  fù  af- 


ftlito  da*  vn  fbnno  ta  nto  gagliardo , 
e violento,  che  fu  forzato  à fccnde- 
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te*Sgitterfi&  à dpugire  fotr® 

y pa  guercia  5 .legatali  al  trraccio  la 
hrigfafcl  CAU^lf^s  affinché  lafciato 
in  liberta „ non  fé  ne  ftggifle Ap- 
pena fi  addormentò,  ed  eccitila  vi- 
ftaflfe  nei ^Qppa v £0  Doparne y n fol- 
to^ é fusolo  fillio  di  fpiriil  h)fex:, 
najj  con  ianèicr , é fpade,  cqtt  &afio; 
ni  4 feuri  r e mazze  $ i quali , alzato 
qiuui  prontamente  vnfoglio,  vi  fe- 
$erp fjedere il kxr  Principe.  Seduto 
«%t  ; fife*  &cpi  mifi&é  £ fompK 

iPJHtU)  Wn#  gfandiflffinq^epfe 
tp^e  «acaiTo^n^rchrate,  tfqr*  vr- 
IjV  con  /gbignazzatc,  e fchiaraàzziì. 
Ara,  ala  > gridgnano  i primi  r dalie 

jffiR.oifìfF %&o >oF^f he 


f#utqre,  .Vcfoae.  J,uc^ero>,in  \;er 

gu  diede  liberi  vejiRtq?  e fubirq ~ 
oll^:  dille  T q u eiìon  o ftrq  feorpora- 
tillTnio  9 fnife  era  ti  filalo  amico  vie- 

m ftaocp  M vm&fb  n J##»‘  **»«: 

gli  4c  nftori,,,  £ gli?,  ne  diedero  4 
laigarnaiw’,  co  a tauola  ^coproiic- 
dnta,  e ricolma . Rolpi,  bifeie,  iér- 
-i  penti. 
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pcnri  , .c  milleiaitre  ftPW69Ìp  fchif 
fczzc>  ardenti , c dina Fppan ti,  tu ite 
dal  fuoco,  à gara*  lenza  pali fa>e  co n 
fùria  gli  cacciarono -foitcuaeme giu 
nella  goto  i c per,  vój 
porett<j  disili  ,rglkhnef  !&^9Tì4 

buon  prò  con  tergfre  beffe*  e 

Ah  poverino ,:di5e  il  IprjPrincrpe^ 
nomi  vedete  voi , com'  egli  iè  tutto 
fudato?  prèfto  sù^conda^et^lo  al  ba- 
gnai} rlFolfèrp  quei  roaiadf  Iti  il  cq- 
per  chioda  vn  pozzo,  dff  quafe  VP* 
si  grande  intmenfo  femnu  ift  al^òi* 
che  parca  volefle  andari  abbruciare 
inGielq  renelle.  - indentro  bu;tta> 
ione  l'infelice  Vcione  j e ctoppo  a£- 
quanto  di  tempo  neU  tra  Aerò  fuòri 
tutto  infocato,  anzi  tut|q  fuoco,, 
alzando  ffr  ida,  ed! vrlieda  difpera tot 
! Hòr  qui  iL  dannata  incominciò 
la  jfuuèffa  vortibilc  ,efecrandacan~ 
zone  dell'inferno  , vomitandomi* 
kdizzioniv  c be  Aera  mie  contrae 
quanto  vi  ha  nel  Mondo;  contrald* 
dio,  contrala  Vergine>>corirr  aiSan* 
ti  : con- che  dana  vn , grandiifimq e 
gratiffimo  tratmniimenro.  db  tutta^» 
quella  fpauentofiilìma  ^radunata  di 
'i  X 6 bir- 
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ri,  e carnefici  dell*  inferno . Ed  ò 
brauo  > ditte  il  latf  Principe , come 
pretto , e bene  hà  imparato  giietto 
Prete  valenthnomoà  cantar  Poffi- 
zio>dcl  nòftrò  choro  ? Su  pretto , fi 
attigni  aHaprincipal  cappella  nella 
riòflra  metropoli  de'danQat* L'or- 
<finefii  prontamente  efleguito  ; io 
fcuftàroho  giù  con  empito  si  furio- 
fo  > e tal  fracaflbnei  cadere  ai  pro- 
fondò egli  fece  i che  panie  tutto  ad 
vn  cólpo  fi follerò fuclte, cipro- 
fbndatfc  molte*  montagne . : : :■«  > 
r;  Tutto  ciò1  vedeua  il  Cappellano 
nel  fogno  : e potete  voi:  penfarc, 
quali  ftrette  gli  da nano  al  cuore  co- 
si tetri , e fpauentofi  fama  imi . Ma 
peggio  $ poiché  ce  ne  fù  anco  per 
ini  : li  Signore  di  quei  maladetti , 
àhii  riuolro  polà  > ditte  , vedete  là 
colui  fotto  à quell -albero  , che  tut- 
to pallido,  e tremante  ci  guarda  ? 
State  attenti  che  nonvifcappijpoi- 
che  egli  è flato  il  fcnfàle,  e torci- 
mano  di  Vdone  ; c con  Vdonc  hà 
da  pagare  quanto  debito  eglihà  fat- 
to con  aoivi  Andate , prendetelo , 
e col  fuo  federato  Padrone  à pena- 
re 


giti: 
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te  in  eterno  l'empio  minittro  nell'i- 
ftdE*  voragine  fommergete  . Spic- 
carono à vn  tal  ordine  verfo  ii Cap- 
pellano i demonij , il  quale  dallo 
fpauento  fi  dettò , facendo  forza  di 
fuggire  : con . che  vna  si  grande-» 
/cotta  diede  alla  briglia , la  quale  fi 
fcncua  legata  al  braccio , chela  be- 
iftia  impaurita  ancor  ctta  fi  diede  fu- 
£ió&mentc  à correre  , ttrafeinan- 
dofi  dietro  il  mi  (ero  Cappellano  5 il 
quale  nercftò  coi  braccio  slogato  , 
c qaafi  che  fiaccato  ^ dalla  fpalla  . 
final mcntey  fermatali la  befiia,egli, 
- come  ipotè,*  tórno  à montami  su  ; e 
■cosìj  malr  condótto  fi  riconduttc  à 
Magdeburg^  doue , trouato  il  Vef- 
<0110  morto,  c vdito,  e veduto 
quanròdi  lui  era  feguito,*  aggiunfe 
ancor  etto  la  fua  vifione  circa  di  lui, 
confermata  molto  bene  con  due 
prone,  i'vna  del  braccio,  come  hab- 
biamo  detto,  slogato,  c ftorpio, l'al- 
tra dei  proprio  capo,  che  dalla  pau- 
ra fc  gli  era  /Abito  tutto  incanutito» 
Fù  pertanto  il  cadauero  di  Vdo- 
t\ egittato  fuori  della  Città  in  vna 
vilc,cfozza  paludc , douc  da  fiere, 

im- 

\ 
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Immonde  bcftie  fu  tutto  lacero , -je 
sbranato»  lafciate  te  fue  membra 
fparfe  qua*  e là^ ideile  quali  aCciò- 
che  non  ri  mane  fle  infetto  queipae- 
fe , quei  deli  contado  leràccolfero  * 
,e  bruciarono;  e gitraraao  parile  lue 
ceceri  nd  fiume , eh  e, chiamali  Ài- 
bai .dStrana  marauigliaii  ma  pera 
contienicnte  al  cafo  > tutti ipefei  di 
quel  fiume  fe  ne  fugg  irono  al  marej 
« peri  dieci  anni  interi»  finche  con 
litanie>  c proceffiotii  non  fu  ribene- 
detto il  fifrthe»>  fc  ne  tennero  fem- 
pre  lontani  : . 11  fangue  ancora  di 
Vdone;  decapitato  refio  à perpetua 
memoria  impecilo-  in  quel  pani- 
mento  » ilquale  fi  tiene  Tempre  co» 
perto  con  vn  tappeto  £ e fi  prefe  co- 
fiume  di  fcoprirlo  nelirelezione  del 
nuouo  Vefcouo  » al  tempo»  cheli 
canta  il  T e Dcum  iaudamus  i Ed  egli 
airo razione  slnginocchiaù  affinché 
dalla  veduta  di  vn  sì  tremendoga- 
ftigo  fi  guardi  di  non  imitar  nelle 
colpe  chi  efio  non  vuol  feguhr  nelle 
pene  ».;  : - .1*'  . or  ; 

Che  dite  voi  fiora  i è vaa  buona 
cofa  eficr  Vefcouo  > sì dicciPaolo; 
.i  Si 
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Si  quis  Epifcopatum  defiderat , bonum 
opus  defiderat  ( i.  Tim.  3. 1.)  ma  dice 
ancol’ifteffò,  che  nel  Vefcouo  non 
vi  hà  da  edere  che  appuntare:  Opor- 
tct  ergo  Epifcopum  imprthenfibilertL * 
effe  ( Ibidr.2.)  E chi  non  è Vefcouo  ? 
fc  come  Vdane  farà  in  vita , come 
Vdone  à Dio  la  pagherà  in  morte  , 
feprima  non  farà  penitenza  de'fuoi 
peccati . Nè  vi  fia  chi  fi  lifei , ò fi 
palpi  con  qualche  diuozionq  fredda 
forfè,  e friuola  verfo  la  Vergineno* 
ftra  Signora,  poiché  per  tutti  è quel 
che  Chri  fio  ditte  à Giudei , Nifi  pa- 
ni tenti  am  habueritis , omnes fimut peri- 
titi s:  ( Lue.  1 3.3.)  Vie  l’inferno,  bi- 
fògna  crederlo , e temere  $ e chi  lo 
teme  fi  guarda  bene  da  no’l  me- 
ritare. 


Fine  della  Parte  Terza . 
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:t  DEGLI  ESEMPI; 
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I.'Efòmp;  C*i 4m*rartÀZKr  Fondai 
O /ore  della  Compagni*.* 
di  à>rÈfP^foWató'' nette ~d  borione  , 
è : infittitoti#  bietta.  Beé^nk  Vergi* 

nel  • t!i  <'*v  ' pag.  I 

^ it.-  'Iriiiìàifr  ro%%o  irniente,  e 
fiorpto  di  corpo  ì dalla  Beati  fi.  Vèrgane 
è iriftrHito  ,'e  fonato  . * -0''-  *7 

III*  lì'DèthoAio  ià  figura* di  Scimi a 
finte  ài  v*  Attuo  etto , per  v aeiderto  $ 
e dalla  Beàtijfima  Vergine  ne  è libre* 
roto.  : *1 

IV.  Za  Beati  fi.  Vergine  drTungri 
libero  ine  innocenti  dalla  morte * olla 
quale  erano1  finti  condannati  * * 44 

*— 4 'W.h  Vn  Sacerdote  ingannato  , che  vo- 
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